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APPROVAZIONI 


A Bbiamo letto d’ ordine del Reverendiflimo noftro Pa- 
dre Generale F. Anconino Bremond il Tomo XIII. 
itila ljloria Ecclefìajììca , defcritta dal Padre Revercndiflì- 
mo Orli M adiro del Sagro Palazzo ; uguale per quanto a 
noi pare a i precedenti nel fondo di dottrina ed erudizio- 
ne , fodezza di giudizio , aggiuilatezza di rifleflìoni , amo- 
re del vero, e fiore d’eloquenza; degno però anch’ elfo 
del fuo celebre autore , e del comune applaufo . 

F. Pio Tommafo Schiara de Predicatori Bibliotecario 
della Cafanatenfe . 

F. Tommafo M. Mamachi de’ Predicatori Teologo 
Cafanatenfe . 


H O letto per ordine della Santità di N. S. Papa BE- 
NEDETTO XIV. il Tomo XIII. della Storia Ecclefa- 
Jìica del Reverendiflimo P. F. Giufeppe Agoftino Orli Mae- 
ilro del Sagro Palazzo» e 1 ’ ho ritrovato uguale a gl’ altri 
sì nell’ eleganza dello Itile, come anche nell’efattezza de’ 
fatti illuliri , che quivi li raccontano . Perciò elTendo 1 ‘ Sa- 
ligne autore tanto benemerito de i fagri falli della Chielis 
con fatica sì nobile , e vantaggiofa per l’ edificazione de’ 
Fedeli , itimo degnilfimo della pubblica luce il Tomo pre* 
fente. Di cafa quello dì 12. Gennaro 17 J 4 * 

M. Marefofchi Segretario de 'Pjti . 
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APPROVA ZIO NE. 

T T O letto attentamente d’ordine di Noftro Signore 
anche quello XIII. Tomo dalla Storia Ecclejiajìica 
del P. Giufeppe Agollino Orli Maeftro del Sacro Palazzo 
.Apoliolico, cinedo non ho trovato cofa contro la no- 
Ilra S. Fede , nè contro i buoni collumi , anzi per lo con- 
trario vi ho olfervato moltiflìme cole, che conducono 
all’emendazione de’ pur troppo depravati , e corrotti, 
al che porta da per fe llelfa la fola lettura , e la femplice 
narrativa della ftoria de’ fecoli palfati della Chieia , per- 
chè il nudo confronto della vita , e delle maflime de’ Cri- 
Iliani d’ allora con la vita, eie madame de’ prefenti , e 
l’enorme diverfità nel regolarli non folo ci dovrebbe 
illruire, ma confonderci , e farci «rrodire. Mail cele- 
bratidìmo Scrittore , e ornai per tutta 1 ’ Europa acclama- 
to , dà alla fua ftoria maggior forza con farvi brevemen- 
te a’ luoghi opportuni le debite rifledioni , come per 
efempio dove riporta le zelantidìme , e decifive efclama- 
zioni del Crifologo , e di Salviano contro il profano*, 
e idolatrico ufo delle mafchere , e per tacere di molt’ al- 
tri, dove anche parla dell’ufo, che li Ecclefialtici do- 
vrebbero fare per iflretto , e precifo obbligo di giulti- 
zia, e di carità, e non per folo ordine della Chiefa , de’ 
beni , e delle rendite de’ loro benefizi . Io dunque repu- 
to quello Tomo ancora , come li antecedenti lono Itati , 
degnidìmo della (lampa per utile , e iftruzione delliu 
Chiefa di Dio , che è 1 ’ unico prefiflofi dall’ autore , per 
lo quale unicamente , e fenz’ altra veruna confiderazione 
fi è mollò a compilar quefta , ed ogn’ altra delle fue dot- 
tilfime opere . Ed in fede , quefto dì 2 6. Novembre 17 S3- 

Giovanni Bonari . 
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DELL* ISTORIA 

ECCLESIASTICA 

LIBRO VENTESIMO NONO* 

V b v a 1 ‘ Imperador TeodoGo Ann. 431T 
colla lettera promulgata per la 1. i 
convocazione del Gnodo gene- s * n cewiino 
rale da celebrarG ad Efefo per la dc”i«"r',‘ (in! 
Pentecofte di quell’ anno 431- S,™- 
ordinato , che fino a quel tem- fodera v c fc- 
po non folTe da chiunque tenta- culionc • 
ta veruna novità ; ma che tut- 
te le cole reftaflèro nel mede- 
fimo fiato , in cui fi trovavano, 
finché il predetto concilio , dopo aver difcuflb e decifo 
le controverfie appartenenti alla Fede , avelie eziandio 
giudicato delle perfone . Ciò non oftante , i Legati di 
s. Cirillo, giunti dopo alcuni giorni a Coftantiropoli , 
avevano intimato a Neftorio la fentenza di Celeftino , che 
lo deponeva dal facerdozio , Te in termine di dieci gior- 
ni non ritrattava i fuoi errori con una chiara e lineerà di- 
Tow.XHI. A cbia- 
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chiarazione di tenere la fteffa Fede , che la Chiefa Roma- 
na e r Aleflìndrina tenevano intorno all'incarnazione 
del Verbo . Effondo già fcorfo il termine prefinito fenz* 
aver dato Nefiorio verun fegno di penitenza ; s. Cirillo 
conful tò con una Tua lettera lo fieffo Tanto pontefice Ce- 
lerino ', Te il concilio, caTo che Nefiorio condannato 
aveffo i Tuoi Tilfi dogmi , dovelfo riceverlo come veTcovo 
nella Tua comunione, e perdonargli i Tuoi Talli; o Te 
più tofto dovefle onninamente Toggiacere alla Tentcnza 
di depofizione già Tulminata contra di lui, perch’ era 
già ficorTo il tempo preficritto al Tuo ravvedimento *. 
S. Cirillo non avrebbe certamente penTato a Tare una tal 
domanda , Te avelfo creduto , che in virtù della lettera 
convocatoria del fi nodo foflè della fonteuza di Celefiino 
iellata ToTpeTa 1* eTecuzione , e T effetto . Hanno ciò pre- 
teToquei , che vanno braccando tutte le occafioni di de- 
primere T autorità della cattedra di s. Pietro ; nè ha man- 
cato tra effi chi ha oTato affermare , aver Teodofio colla 
Tua autorità fofpefo di quella Tentenza 1* eTecuzione ; co- 
me Te all’ autorità de* Principi della terra Toffo Toggetta 
la potcftà di Tciogliere e di legare» conceduta da Crifio al 
Principe de gli Apoftoli , quando poTe nelle Tue mani le 
chiavi del regno de* cieli . A fin poi di dare un maggior 
riTalto alla poteftà focolare , alcuni di elfi hanno finto di 
lor cervello, pervertendo 1* ordine dell’ iftoria , che effon- 
do (lata intimata a Nefiorio la Tentenza di Celerino , egli 
ne aveffo appellato all’ Imperadore , e 1* aveffo roofTo a 
ordinare la convocazione del finodo , e la ToTpenfione 
del Pontificio decreto , finché non Toffo fiata difouffa nel 
medeGmo finodo la Tua cauTa . Non fi nega , che Nefto- 
rio abbia proccurato d’ottenere da Teodofio la convo- 
cazione del finodo . Ma che abbia ciò Tatto per via di ap- 
pello dalla Tentenza di Celefiino , tanto è fallo, quanto 
è vero» che la lettera perla convocazione del finodo Tu 

Tegna- 
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feènata daTeodofio a i 19. di Novembre ; e non prima* J* 

de’ 7. del feguente mefe di Dicembre fu intimata aNc- *' 3 
ftorio la pontificia fentenza . Pertanto non avendo que- 
ili potuto appellare da una fentenza , che non gli era Ha- 
ta intimata ; nè 1 * Imperadore per la fletta ragione averne 
voluto colla fua lettera fofpendere 1* efecuzione ; per- 
ciò altri hanno detto, effer quella reftata fofpefa di ra- 
gione ; perchè intimato il concilio , ad etto era riferba- 
to per diritto 1 * efame e il giudizio di quella caufa . „ A- 
vendo, ei dicono*, 1* Imperador Teodofio ordinato di a mim. r. 
non far nulla di nuovo fino all’adunanza , e al giudizio *•<&*•**• 4*» 
del concilio , con ciò venne ad impedire 1* effetto de’ de- 
creti del concilio di Roma . Così fi vede , che non ottan- 
ti quei decreti , Neftorio fu fempre riguardato e trattato 
come vefcovo di Coftantinopoli , finché ad Efefo ei fu de- 
porto . Ed egli vi fu deporto , non in virtù del giudizio 
del Papa che v* era flato letto , ma fu le prove che furon 
date della fua malvagia dottrina,,. Vedremo a fuo luo- 
go , quanto fia infigne e palefe di quelle ultime parole la 
falfità . In tanto fe Cirillo aveflè tenuta per legittima- 
mente fofpefa la fentenza di Celeftino , e che ornai la 
caufa di Neftorio foffedi ragione riferbata al concilio; 
come avrebb’egli potuto confili tare il Tanto Pontefice , 
fe fotte per effere in potere del finodo di lafciare 1* erefiar- 
ca , quantunque penitente e confeffo de* fuoi errori, nel- 
la fua Sede , perchè prima di venire a un tal patto , aveva 
lafciato fcorrere il tempo, che gli era flato prefitto nel 
pontificio decreto ? Ma qual fu alla confultazione del 
vefcovo d’ Aleflfandria la rifpofta di Celeftino ? Forfè che 
dopo la convocazione del finodo non apparteneva più a 
lui , ma che di ragione era riferbato a quell’ augufto con- 
fetto il decidere della forte di Neftorio ; e che anzi egli 
fletto farebbe poi flato tenuto a feguire quel che i Padri 
avellerò giudicato della fua perfona , e della fua Fede ? 

Era il fanto Pontefice affatto alieno dal così penfare del- 
la maeftà e del potere della fua Sede . Non v* ha nella fua 
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rifpofta una parola , che accenni , aver etto creduto , che 
la fentenza da lui pronunziata contro Nettorio fotte di 
ragione foggetta all’ autorità del concilio . Nondimeno 
ei coniente , che non ottante la Tua fentenza , abbia Ne- 
ftorio tempo di ravvederli , perchè Iddio , fecondo il 
Profeta , non vuol la morte del peccatore ; e fecondo 
l’ApoftoIo, vuole, che ogni uomo fia falvo , e perven- 
ga alla cognizione del vero . Onde veda Nettorio , non 
aver lui avuto i piedi veloci a fpandere il fangue . Perciò 
3 Legati della Sede apoftolica commendarono , come ve- 
dremo , nel finodo la pazienza di Celeftino , e tacciarono 
Nettorio come un ingrato , perchè in vece di profittare 
di tanta clemenza del fanto Padre, e di tanta fua tolle- 
ranza , s* era viepiù oftinato nella malizia . Ma qual 
ragione avrebbono avuto d’ efaltar la clemenza di Cele- 
ftino , fe fotte rettata di ragione fofpefa la fua fentenza , e 
non piuttofto egli avelie per fua bontà confentito, di dare 
quella nuova dilazione a Nettorio per ravvederli de* fuoi 
errori , e per tornare nel diritto fentiero della cattolica 
verità ? Se adunque Nettorio fu trattato da vefeovo fino 
alla fentenza del finodo , fu ciò fenza pregiudizio dell* au- 
torità della Sede apoftolica , da che Io ftetto fommo Pon* 
tefice di buon grado aveva permetto , che della fua fenten- 
za rettattè fino a quel tempo fofpefa l’efecuzione. Ma quali 
fo fièro i fen ti menti del fanto Padre circa la fua indepen- 
denza dall* autorità del concilio , più chiaramente appa- 
rile dalle iftruzioni e dalla memoria , che diede a i Lega- 
ti fpediti ad Efefo per foftenervi nel finodo le fue veci . 

Non potendo dunque s. Celeftino intervenire perfo- 
nalmente al concilio , v’inviò, a fine di tenervi infieme 
con s. Cirillo il fuo luogo , e per efeguirvi i fuoi ordini , 
due vefeovi Arcadio e Proietto , e Filippo prete della 
Chiefa Romana del titolo de gli Apoftoli ; i quali prefe- 
ro poi nel concilio non folamente il titolo di Legati di 
Celeftino e della Sede apoftolica , ma ancora di tutto il 
concilio de* vefeovi dell’ Occidente . Ad eli! per tanto 
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diede il Tanto Pontefice * premurofiffirai ordini di forte- 
nere nel finodo l’ autorità della Sede apollolica. Quella 
medefima cofa era già ftata loro raccomandata in altre 
più ampie iflruzioni , che avevano ricevute . Nondimeno 
ella tanto gli flava a cuore , che il Tanto Padre tornò di 
nuovo ad inculcargliele in una breve memoria . Nè con- 
tento di raccomandar loro generalmente quello nego- 
zio , prefcriffe ancora a i medefimi , in qual modo ei do- 
vevano contenerli , per foftener degnamente della Tanta 
Sede i diritti e il decoro . Voi dovete , dice loro , inter- 
venire al concilio, non ad effetto di difputare , ma vo- 
lendo altri contendere , per elfer giudici delle loro fen- 
tenze . Cioè vieta a i Legati di acconfentire per parte lo- 
ro , che la Tua Tentenza contro Nellorio folTe un fogget- 
to di difpute nel concilio , e che del Tuo giudizio , e 
della Tua lettera o coftituzione dogmatica a s. Cirillo 
folfe richiamata ad efame 1* equità , la rettitudine , la 
dottrina ; ma folamente gl* incarica d’ eflère efecutori 
della fuddetta Tentenza , e di Tare in modo che ancora il 
Anodo concorra ad efeguirla fecondo la forma e la rego- 
la da lui preferita . Vedremo , come non folamente i 
Legati , ma ancora i Padri efattaraente fi conformarono 
a’ Tuoi voleri . 

Oltre le accennate irtruzioni diede ancora s. Cele- 
flino a i medefimi Tuoi Legati due lettere , una da prefen- 
tarfi al concilio, e l’altra per Teodofio . Quanto alla 
prima 6 , dopo aver in effa con viviflìmi Tentimenti efor- 
tato i Padri a predicare liberamente, e a fortenere con 
petto forte , e con animo intrepido la verità , e l’antica 
dottrina della Chiefa, eia caufa di Gesù Crifto , final- 
mente con poche parole accenna loro di che aveva inca- 
ricato , nell’ inviargli ad Efefo , i Tuoi Legati : Affinchè , 
egli dice , intervengano a gli atti , ed efeguifeano, quan- 
to da noi è flato già decretato . E poiché i noftri decreti 
non tendono Te non a mantenere la ficurezza , e a riflabi- 
lire la tranquillità nella Chiefa , non dubitiamo , che a i 

me- 
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Ann. 43 i. me ^ e ^ m ‘ non fiate per preftare il voftro confentimento. 

Così egli non parla le non dell’ efecuzione de’ fuoi decre- 
ti fecondo l’ iftruzione, che avea già dato a i Legati di non 
prender parte alle difpute , fe alcuni avellerò pretefo di 
porre in dubbio, e di richiamare ad efame lecofe già da lui 
definite per mantenere l’ integrità della Fede contro l’em- 
pietà di Neftorio . 

?. itrtapmdor Della lettera a Teodofio così parla un moderno Scrit- 
•rtoio/io . tore , il quale fi compiace di lanciar fovente de’ tratti 
contra i decreti e le lettere de’ più illuftri pontefici , che 
abbiano feduto fu la cattedra di s. Pietro : „ Celerino 
a Tillem . v. egli dice', ringrazia l’ Imperadore per la cura, che fi 
s. cy.»r. 4t. p renc | ea della Chiefa, e l’efortaa continuare in quello 
medefimo zelo , col non foffrire , che opinioni nuove , e 
fondate fopra umani ragionamenti turbino le cofcienze e 
la tranquillità de’ Fedeli. Egli promette con una mag- 
gior ficurezza , che non avrebbe fatto s. Agoftino , che 
quando egli fi prenda cura di foddisfare con efattezzaa i 
fuoi doveri verfo Dio , Iddio gli darà in tutte le cofe una 
felice profperità „ . Ecco le parole della lettera, fu le 
quali cade quella imprudente cenfura : Vi debb’ efler più 
a cuore la caufa della Fede , che dell’ Imperio ; e la vo- 
lira clemenza debb’ elfere più follecita per la pace delle 
Chiefe , che per la ficurezza di tutto il Mondo . Segue 
poi il tutto profperamente , fe in primo luogo fi attende 
a confervare quelle cofe , che fono più care a Dio . Àbra- 
mo fi fegnalò nella Fede, e riempiè il Mondo della gloria 
della fua pofterità . Moisè liberatore del popolo fi armò di 
zelo contra quei, che avevano apoftatato dal culto del ve- 
ro Dio . E il re David, fedele a Dio nell’ offervanza de’ fuoi 
precetti, fu da lui mantenuto nel regno col renderlo vit- 
toriofo de’ fuoi nemici . Animato da quelli efempj , date 
opera , vi prego , a mantenere illibato coll’ oifervanza 
della Fede, e colla virtù, efenza nulla permettere alle 
torbide dilfenfioni , il piilfimo culto della Chiefa cattoli- 
ca verfo Dio. Appartiene alla falute del voftro Imperio, 

tut- 
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tutto quel che fi mette in opera per mantenere il decoro 
delia Tanta religione « e la tranquillità della ChieTa ,, Che 
v’ ha egli in quelle parole di riprenfibile , e che non avef- 
fe potuto ufcir dalla penna eziandio di s. Agoftino ? Ve- 
ro è , che il Tanto dottore , ove 1 * argumento lo richiede- 
va i meritamente oftèrvò *, che Iddio , a fine di ammonire 
i Sovrani di non Tervirlo principalmente per la ricorapen- 
Ta delle mondane proTperità , ha talora permeilo , che i 
buoni Principi aveflero un efito sTortunaco » e gli empj un 
lungo e prospero imperio. Ma per quello avrebb’ egli 
biafimato un Tanto pontefice , per aver eTortato un prin- 
cipe della terra a prenderli maggior cura delle coTe fret- 
tanti alla religione » che del principato terreno , col far- 
gli Tperare eziandio le temporali proTperità dell’Impe- 
rio ? Si trovano talora i giulli » come ofierva lo HelTo 
s. Agoftino b , nell’ indigenza delie coTe più necelfarie al- 
la vita * Tenza pane di che cibarli , Tenz’ acqua ond’ eftin- 
guer la Tete , e Tenza velli onde coprire la nudità , e ripa- 
rarli dal freddo . Biafìmeremo adunque il nollro Signore, 
per avere animato i Tuoi difcepoii a cercare in primo luo- 
go il regno di Dio , colla Tperanza , che farebbono loro 
aggiunte ancorasi fatte coTe Tpet tanti alle necefiità della 
vita ? O diremo , aver lui talora mancato alla Tua pro- 
metta , o aver ecceduto nel darne a i Tuoi difcepoii la fi- 
curezza ? Iddio ci guardi da un tal penfiero . Nondime- 
no in qualunque modo vadano intefe quelle parole di Cri- 
fto , nello Iteflò modo converrà anche intendere quelle 
del Tuo Vicario ; cioè che non pretendiamo di dar legge 
in virtù di ette alla provvidenza di Dio , che i.beni tempo- 
rali dittribuifce , come oflerva lo fletto s. Agoftino 0 , a 
guifa d’ un Tavio medico , il quale o dà , o Tottrae le me- 
dicine all’ infermo , fecondo che giudica effer efpediente 
alla Tua Talute. 

Dappoiché i vefcovi ebbero celebrata la Pafqua» 
che Tu quell* anno ai 19. di Aprile , non tardarono a met- 
terli in ordine per lo viaggio di Efefo , a fine di trovarli 
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Ann. 43 1 . a l concilio intimato pel fettimo giorno di Giugno . Ne- 
(torio fu dé* primi a giugnere in quella città , evigiunfe 
con una gran comitiva , e con un magnifico treno, e af- 
fittito da un gran numero di perfone tratte dalle terre del- 
la fua Chiefa , e dal quartiere di Zeufippo , ov’ erano i 
bagni pubblici della città di Coftantinopoli , tutta gente 
da lui pafciuta a fine di valerfene ne’ bifogni . Della ttettà 
cofa , cioè di aver feco condotto ad Efefo un gran numero 
di perfone addette al fervizio de* bagni pubblici, e però 
tenute per gente vile ed oziofa , temeraria ed ardita , fu 
accufato, ma fattamente , eziandio s. Cirillo . Anch’ef- 
fo fi affrettò di giugnere per tempo ad Efefo , fe non altro, 
a fine di dittìpar la calunnia addogatagli da Nettorio , e 
fatta da lui credere a Teodofio , che egli temette il conci- 
lio . Quantunque poiché ebbe fpiegato le vele , fotte fiata 
la fua nave invettita da vento poco propizio , e che l’avea 
minacciata d* una tempefta ; nondimeno era pervenuto fe- 
licemente, e fenza verun pericolo a Rodi, onde avea 
a *, p. cene, fcritto una lettera *a i preti , a i diaconi , e a tutto il po- 
• « • sì' p Q j 0 Aleflandria . E un* altra ne fcrittè loro dopo il fuo 
arrivo ad Efefo b , ove Umilmente era giunto con profpera 
* 1 ,c ' ,4 ‘ e perfetta falute . Dall* una e dall’ altra di quefte lettere 
fi comprende , quanto s. Cirillo per una parte apprendef- 
fe ladifficultà dell’ imprefa , a cui fi andava ad efporre per 
la caufa di Dio , e per 1 * altra qual fotte la fua fiducia , che 
finalmente coll’ajuto di Dio trionfato avrebbe la verità. 
Perciò nell’ una e nell’altra implora con gran caldezza il 
foccorfo delle loro orazioni , affinchè il Signore delle vir- 
tù , come egli dice nella prima , componga le turbolen- 
ze , e mitighi la tempefta : perchè egli può ( com’ è fcrit- 
to) tutte le cofe , e nulla è ad etto impofiìbile. E nella 
feconda : La perverfa , ei foggiugne , e vigilante bettia 
va in giro , nè cefta dall’ infidiare alla gloria di Crifto . 
Pregate dunque per noi , perch’ ei può tutte le cofe , nè 
v’ ha onninamente nulla , che egli non pofta . 


S. Ci- 
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S. Cirillo fi portò ad Efefo accompagnato da 50. 
vefcovi della valla diocefi dell’ Egitto . Mennone vefco- 
vo della città , ed Efarco dell’Afia dovè fargli una cor- 
tefe accoglienza , perch’ei fu Tempre unito con lui ; ed 
egli già aveva appretto di fc fino a 40. vefcovi della dio- 
cefi Afiana , tra i quali erano i più illuftri Valeriano me- 
tropolitano d’ Iconio nella Licaonia , Anfilocliio di Side 
metropoli della Panfilia , Dalmazio di Cizzico metropo- 
li dell’ Ellefponto , e Ciro d'Afrodifiade metropoli della 
Caria . Cinque giorni dopo la Pentecofte pervenne ad 
Efefo Giovenale di Gerufalemme con altri vefcovi Pale- 
ftini , tra* quali è fpecialmente nominato Pietro vefcovo 
de’ Paremboli , cioè de’Saracini campeftri, convertito 
alla Fede colla fua gente , come altrove abbiamo narra- 
to , par opera di s. Eutimio ; dal quale fu anche , prima 
della fua partenza per Efefo , avvertito di ftare unito con 
5. Cirillo, e con Acacio di Melitena , metropolitano 
dell’Armenia feconda , e che fu uno de’ più illuftri ve- 
fcovi del concilio, e de’ più intrepidi difenfori della Fe- 
de cattolica contro la Neftoriana eretta . Si fegnalarono 
eziandio grandemente fra i vefcovi del Ponto , Fermo 
Efarco di Cefarea nella Cappadocia , e Teodoto d’ And- 
ra metropoli della Galazia . Furono ancora collantemen- 
te uniti con s. Cirillo Regino vefcovo di Coftanza metro- 
poli dell’ ifola di Cipro , e Perigene di Corinto metro- 
poli dell’Acaia , e Flaviano di Filippi città della Mace- 
donia, al quale Rufo di Tettai onica capo dell’Illirico 
Orientale , eflèndo impedito dalle fue indifpofizioni d’in- 
tervenire al concilio , commetto avea le fue veci , e di 
tenervi ancora il fuo luogo . Quelli vefcovi fi fanno atten- 
dere comunemente oltre al numero di 200. E didelfi dice 
Vincenzio di Lerino a , ettere ftati per la maggior parte 
metropolitani , e di tanta erudizione e dottrina , che 
erano quali tutti capaci di difputare de’ dogmi . 

Benché gli fcifmatici dopo l’arrivo ad Efefo di Gio- 
vanni di Antiochia non arrivaflèro a compiere il numero 
Tom.Xlll, B di 40. 
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di 40. contuttociò da principio non fembra eflere flato 
nè così grande , come abbiam detto , il numero de’ ve- 
fcovi uniti con s. Cirillo , nè così fcarfo quel di coloro , 
che fé T intendevano conNeflorio. Conciolfiachè aven- 
do quelli fatta a i 21. di Giugno contro l’imminente aper- 
tura del Anodo una protcfla » ella lì trova fottofcritta 
da quali 70. vefcovi . E quei , che intervennero il dì fe- 
guente alla prima feflìone , fecondo che ei fono annove- 
rati nei principio di eflà , non compiono il numero di 
160. Tra quei che fottofcriflèro la mentovata protefta , 
furono Fritila metropolitano d’ Eraclea nella Tracia, 
£1 ladio di Tarfo nella Cilicia , Veriniano di Perge nella 
Panfilia, Meonio di Sardi nella Lidia, Defilano di Se- 
leucia neH’Ifauria , Imerio di Nicomedia nella Bitinia , 
Aleflàndro d’Apamea nella Siria, Dalmazio di Cizzico 
nell’ Ellefponto , h'uterio di Tiane nella feconda Cappa- 
docia, Pietro di Traianopoli nella Tracia, Giuliano di 
Sardica nella Dacia, Bafilio di Larifla nella Teflaglia, 
Ciro d’Afrofidiade nella Caria , Maflìmino o Maìfimo 
d’Anazzarbo nella feconda Cilicia , Aleflàndro di Gera- 
poli nella Siria Eufratcfia , e Doroteo di Marcianopoli 
nella Mefia. Quelli eziandio fottofcriflèro la relazione, 
che contro la prima feflìone del finodo , nella quale egli 
fu depofto , inviò Neflorio alla Corte . 11 perchè non fi 
può comprendere , in qual modo i nomi di alcuni di eflì, 
come di Ciro d’Afrodifiade , di Dalmazio di Cizzico , e 
di Veriniano di Perge , non folamente fi trovino fotto- 
fcritti alla depofizione di Neflorio nel fine della fuddetta 
prima feflìone , ma ancora annoverati nel principio di 
erta tra i vefcovi , che vi fi trovaron prefenti ; e di Ciro 
fono eziandio riferite le parole , colle quali folenne- 
mente approvò la lettera di s. Cirillo a Neflorio . Fa 
d’uopo adunque, che almeno il fuo nome fia flato in- 
trufo tra le fottofcrizioni a’ due fcritti di Neflorio ; ef- 
fendo affatto incredibile, che a i 21. di Giugno egli ab- 
bia fottofcritto alla fua protcfla contra il concilio : che 

ai 22. 


I 
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a ì 22 . abbia affittito al concilio , e fottofcritta la fua 
condanna : e che il dì feguente abbia fottofcritta la fua * 

protetta contro lo ttetto concilio . Ma quanto a Dalma- 
zio di Cizzico , e a Veriniano di Perge , e ad altri vcfco- 
vi, i cui nomi fi trovano fottofcritti sì alle due predette 
memorie di Nettorio. stalla fentenza contra di lui ful- 
minata dal finodo , poflòno ammetterli come vere c fin- 
cere tutte quelle loro fottofcrizioni . Poiché Tappiamo , 
che molti vefcovi , i quali, eflèndo perfuafi dell’inno- 
cenza di Nettorio, s’ erano da principio uniti con lui, 
non tardarono poi ad abbandonarlo , da eh’ ebbero chia- 
re prove della fua empia dottrina , e della fua oftinazio- 
ne nell’empietà. Quelli vefcovi , che poi li unirono al 
finodo , e fottoferiflero la fua fentenza, furono circa 40. 

Ed elfi aggiunti ai 1 $ 8. i quali avevano celebrata la prima 
felfione del finodo, compierono il numero di quei circa 
200. vefcovi , da’quali, indi ad alcuni giorni s. Cirillo 
fcrilfe a i fuoi preti, a i fuoi diaconi, ed al fuo popolo ,ef- 
fere fiato condannato Nettorio . 

Avendo Teodolio da quanto era finora accaduto , T«odSrp«* 
potuto chiaramente comprendere , quanto erano 1’ un 
contro l’ altro animati due potentilfimi vefcovi, quali dan °‘ 
erano il Cottantinopolitano e l’Aleffiandrino : e avendo 
temuto , che fotto le loro infegne non li folfero per divi- 
dere come in due fazioni tutti i vefcovi del concilio ; 

S rciò (limò bene d’inviare ad Efefo (non avendo egli 
fio voluto andarvi in perfona ) uno de’ fuoi primari 
uffiziali , il quale vi alfittelfe in fuo nome , e provvedef- 
fe alla quiete e licurezza del finodo , e che niuna violen- 
za , e niun tumulto potettero alterarne il buon ordine , 
o violarne la libertà . Scelfe per una tal commilfiont* 
Candidiano conte de’ domettici , cioè capitano delle 
guardie del corpo , che fi crede ettère ftato quello fletto, 
cheli era fegnalato l’ anno 425. nella guerra, cheTeo- 
dofio fece per Valentiniano ni. contro Giovanni ufur- 
pator dell’ Italia . Egli era amicilfimo di Nettorio . II 

B 2 per- 
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Asti 4.51 P erc ^ è molto credibile, che alla Tua elezione abbia 
^ ‘grandemente contribuito il favore ed il credito, cho 
quello ipocrita godea tuttavia per mezzo de’ Tuoi regali 
alla Corte. Teodolìo fcrilfe fu la fua deputazione una 
lettera a i Padri*, colla quale volle loro lignificare, 
quali dovevano elfere del fuo comminano nell* imminen- 
te finodo le incumbenze . Ma in primo luogo fi compiac- 
que di afiìcurargli , che nell’ inviarlo al concilio gli avea 
prefcritto quella legge di non ingerirli nelle contro- 
verfie e queltioni , che riguardalfero i dogmi . ,, Con- 
ciofiiachè è cola nefanda, com’ ei foggiugne , che alcu- 
no , il quale non fi trovi aferitto al catalogo de’ fantilfi- 
mi vefeovi , s’ intrighi ne gli affari , e nelle confultazio- 
ni appartenenti alla Chiefa „ . Perciò non altre dover ef- 
fer le cure di Candidiano , fe non di sfrattare , e tener 
lontani da Efefo i monaci e i fecolari , i quali o vi follerò 
già concorfi , o folfero per concorrervi, trattivi dalla cu- 
riofità di veder quel grande fpettacolo d’ una sì celebre e 
numerofa adunanza : di proccurare , che l’efame delle 
quelìioni non degenerale in difpute contenziofe, edi- 
fordinati clamori , che a guifa d’ una furiofa tempetta-, 
turbaflero la ferenità della pace , e in vece di fchiarire , 
non Jafcialfero difeernere fra le tenebre di quei turbini la 
verità : di olfervarc , che niun de’ vefeovi fi ritiraflè da 
Efefo , o per tornare alia fua diocefi , o per portarli alla 
Corte , o per andare in qualfivoglia altro luogo : e d’im- 
pedire , che folle mofla alcuna queftione , la quale ftra- 
niera folfe allacaufa, per la quale era il finodo congre- 
gato , finché folfero terminate e decife le controverfie ap. 
partenenti alla Fede . E anzi per fine foggiugne , elìer 
fua mente , che niuna caufa o pecuniaria , o civile folfe 
agitata in Efefo , o nel finodo , o ne* tribunali della cit- 
tà ; ma che tutte sì fatte caufe follerò portate a Coftaati- 
nopoli , dopo che folle terminato il concilio . 

Yi'plìmà di dar Palfata la Pentecotte , giorno alfegnato per l’ aper- 
princìpio ai con- tura del finodo, i Padri, che già erano ad Efefo , anda- 

cilio , 

vano 
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vano differendo in attenzione di Giovanni d’Antiochia , 
ed’ altri vefcovi della contea dell’Oriente, che erano 
in fua compagnia . Erano ancora attelì i Legati dell’ Oc- 
cidente , de’ quali uno , cioè il prete Filippo , doveva 
tenere il luogo di Celeftino , egli altri due, cioè Arca- 
dio e Proietto , quello di tutto il concilio de’ vefcovi 
Occidentali. Ma la loro mancanza poteva efTer fupplita 
da s. Cirillo , cui dallo fielTo fommo Pontefice , e dal fuo 
concilio Romano era fiata commefli 1’ efecuzione della 
fentenza contro l’ empio Neftorio , fe dopo tante dilazio- 
ni avelfe tuttavia perfiftito nella fua eretica pervicacia. 
Laonde vedremo , non avereffi fatto verun lamento, per 
aver trovata al loro arrivo già celebratala prima fellìo- 
ne , e il contumace erefiarca già condannato , e con tut- 
te le folennità già depofio dalla fua Sede . Intanto i ve- 
fcovi giunti adEfefonon perdevano il tempo , nè (lava- 
no fenza far nulla. S. Cirillo attefe in quelli giorni* a 
fare de’ nuovi efiratti da i libri e dalle prediche di Netta- 
rio. Dilli, de’ nuovi efiratti , perchè un’ altra raccolta 
ne avea già fatta , ed inviata a s. Celeftino . E quella pri- 
ma raccolta fi crede eflèr quella, che poi fu letta nella 
prima fellìone da Pietro prete di s. Cirillo , e primicerio 
o capo de’ notai della fua Chiefa : e che fece , fecondo 
che vedremo , nel finodo le parti come di promotore . 
S. Cirillo e Neltorio non mai fi videro in quello tempo . 
Così erano i loro animi efacerbati , che non era da fperare 
alcun frutto da’ loro privati congrellì . Neftorio fi vanta- 
va d’efler sfuggito da s. Cirillo per timore, che quelli avea 
d’ elTer da lui convinto dell’ erefie , che pretendeva di a- 
ver notate ne’fuoi Anacematifmi . Nondimeno tanto era il 
Santo lontano dal prenderli foggezione del fuo avverfa- 
rio t . che tutto giorno lo provocava alla pugna, e parea , 
che fi andalìè difponendo alla battaglia campale con pic- 
cole fcaram ucce. Tra i Padri venuti ad Efefo rifplendevano 
fingolarmente per la loro pietà e dottrina ed eloquenza 
ed erudizione Acacio di Melitena , e Teodoto di Andrà. 

Ben- 
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Benché zelantilfimi per JaFede*, contuttociò non ave- 
' vano per anche palefemente rinunziato ad ogni amillà 
con Neftorio, come Mennone vefeovo d’ Efefo , e s. Ci- 
rillo . Perciò non (blamente non ricufarono di avere 
qualche commercio con lui , ma furono ancora a tro- 
varlo , per udire eziandio dalla fua bocca i Tuoi veri Ten- 
timene , e a fine di ritrarlo amichevolmente da’ Tuoi er. 
rori. Ciò fece Acacio appena, che fu giunto ad Efefo circa 
la folennità della Pentecofte . Nè forfè gli parvero affatto 
gettate al vento le fue parole , perchè Neftorio fece fem- 
biante di volere apprenderli a’ fuoi configlj , e forfè rin- 
novò la protetta , che fatta aveva altre volte, di non_» 
aver ripugnanza a dare alla Vergine il titolo di madre di 
Dio inlieme con quel di madre dell’ uomo . Ma Vaniro- 
no le fue fperanze , quando dieci o dodici giorni dopo 
entrato di nuovo in conferenza con lui . e foftenendogli 
la dottrina e le verità della Fede ; Neftorio co’ fuoi fjfi- 
fmi , e caziofe interrogazioni pretefe di ridurlo a conce- 
dere o non eflèrfi il vero Figliuolo di Dio fatto uomo , 
oetterfi parimente incarnate ancorale altre due divine 
perfone. Motta poi nella medefima conferenza un’ altra 
queftione , un de’ vefeovi del Nettoriano partito osò di- 
re , altro eflère il figliuolo che avea patito la morte, e 
altro il Verbo di Dio . E un altro , fattoli protettor de’ 
Giudei , fi ftudiò di diminuire il loro reato , col fotte- 
nere , non edere (lata commetta la loro empietà contra 
Dio, ma contra un femplice uomo . Dopo intefe tali pro- 
pofizioni , Acacio fi ritirò » dimoftrando il vivo dolore , 
ond’ era trafitto il fuo fpirito per così orrende beftem- 
mie. Anche Teodoto , come amico di Neftorio , fi ftu- 
diò di ridurlo nel buon fentiero . Ma fu inutile la fua fa- 
tica. Softenendogli un giorno in prefenza d’ altri vefeovi 
ed arcivefcovi , che Gesù Crifto era Dio , e dimoftran- 
dogli coll’ autorità delle divine Scritture , che il mede- 
fimo vero Dio era nato fecondo la carne di Maria vergi- 
ne ; Neftorio apertamente negò , poterli predicar del 

Ver- 
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Verbo di Dio le umane balTezze ; e ripetè più volte , che " 

non avrebbe mai tenuto per Dio un fanciullo di due o tre ^ 

meli ; e che non avrebbe mai adorato come tale, chi avea 
fucchiato il latte d’ una donna , e per timore di non ca- 
dere nelle mani d’ Erode , s’era fuggito in Egitto . E a 
guifa d’ un delirante, che giudica le fielTo fano, egli 
altri privi di l'enno , foggiunfe a , che era ornai netto del a sccr.ub.j ]<p. 
loro fangue , nè avrebbe più avuto in avvenire verun 
commercio con efli . Indi più apertamente cominciarono 
i vefeovi , che erano in Efefo , a dividerli in due partiti . 

E adunandoli i vefeovi dei partito di s. Cirillo nella gran 
chiefa della città detta di fanta Maria ; Neftorio , il qua- 
le avea protefiato di non voler più convenire con elfi» 
può avere a Mennone fatto ifianza di avere , per adunar- 
vifi co* fuoi , qualche altra chiefa , e fpecialmente quella 
delI’Apoftolo s. Giovanni . Doveva attenderne la ripul- 
fa . E indi nacquero quei lamenti sì di elfo nella fua let- 
tera a Teodofio , e sì de' fuoi nel conciliabolo de gli 
Orientali , che Mennone , capo ed autor della fedizione, 
avelie chiufo loro l’ingrellò allechiefe, eallecafe de* 
martiri , e alla balìlica dell’ Apoftolo ; di modo che lì 
erano veduti privi contro le temute violenze dei popolo 
d’ogni alilo; laddove eflo avea preparato a Cirillo , e a 
gli altri fuoi partigiani il confelTo nella gran chiefa . 

In quelli giorni precedenti l’apertura del lìnodo . x * 
vogliono alcuni S che in prefenza de’ Padri , che lì adu- cS* d pnn** 
navano nella luddetta principal chiefa di Efefo , fieno Ila- dcl, ‘ 
ti fatti alcuni difeorfi da s. Cirillo , e uno da Acacio di dc b l clrn.* puf. 
Melitena r e fieno eziandio fiate lette le due celebri ora- in tom - »• °P‘ 
zioni di Teodoto di Ancira fui natale del Signore e l*ado- ^* r ». 
razione de’ Magi , alle quali ( giufia il parere d’ un dot- 
to critico c , il quale anche appella 1* omilia d’ Acacio c G*m.ibi4. 
ammirabile) nulla fu fcritto d’ uguale inunfecolo così 
erudito. Ma io non vedo alcun fondamento per afferma- 
re , chequefie fieno fiate piuttofio lette in uno diquefti 
giorni, che in alcun’ altra occafione : e quella di Aca- 
cio 
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~ ciò fembra piuttofto alludere al tempo , in cui erano già 
’M. eccitate, e ardevano tuttaviale turbolenze de gli Orien- 
tali . Laonde a mio giudizio non ve n’ ha fe non due di 
s. Cirillo , delle quali con qualche fomiglianza di vero 
poffa dirli , che abbiano preceduto la prima azione del 
linodo . La prima farà Hata quella , in cui parlò della 
pernice allegorica di Geremia . Non abbiamo quello di- 
Icorfo. Ma egli è citato da lui medelimo colle feguenti 
i rem. 5 .f. j. parole * : „ Di quello gallo ( così elfo appella Nellorio ) 
/ '' x ' ì>2 ' che ha profferito un gran numero di beftemmie , molte 
cole vi dilli nel ragionamento d* ieri , efponendovi la 
• cn. ,7. 1 1. pernice , di cui parla Geremia , ove dice t : Schiamazzò 
la pernice , e adunò i parti non Tuoi Che il dilcorfo, 
onde abbiamo tratto quelle parole , fi a flato pronunziato 
dal Santo prima della condanna di Nellorio , fembra non 
ofcuramente accennarlo, ove fui fine predice al medefi- 
mo ereliarca , che Iddio , dopo averlo tratto dalla regia 
città, lo deporrà finalmente , e lo sbalzerà dal trono del 
facerdozio . Dopo aver nel principio di quell’ infigne ra- 
gionamento dato de’ grandi encomi a i vefcovi congre- 
gati , c falutata la città d’ Efcfo , e 1 ’ Apoflolo s. Gio- 
vanni , cui appella il decoro della verginità , il maeilro 
della pudicizia, il dillruttore del famofo tempio di Dia- 
na , e il porto e il propugnacolo dell’ fifefina città ; fpie- 
gò maggiormente le vele alla fua eloquenza per falutare 
con varj titoli la Vergine , ripetendo quali ad ogni arti- 
colo il titolo di madre di Dio . Indi paffa ad inveire con- 
tro Nellorio , e gli rimprovera di aver tentato di fedurre 
l’ Imperadore , e tutto il coro delle Regine : di aver pro- 
fufo l’oro e l’argento della fuaChiefa, cioè le foftanze 
de’ poveri , per comprarli il favore de’ confoli e de’ con- 
ti , credendo di poter mettere il piè fui collo , alfiilito 
dalla loro potenza, ai fuoi avverfari , ed opprimere la 
verità: d’ efferfi meflb in animo di fovvertire il Mondo 
con introdurvi una nuova religione , e una dottrina non 
meno empia di quella de’ Giudei, e de gl’idolatri, e 

delle 
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delle altre più nefande e peftilenziali erefie; e d’eflère 
flato fordo alle fue falutevoli ammonizioni , e a quelle 
diCeleftino, cui dà i titoli di fantiffimo arcivefcovo di 
tutto il Mondo, e di padre e di patriarca della gran_, 
Roma . 

Erano intanto arrivati ad Efefo due vefcovi della Si- 
ria , ambedue metropolitani , e ambedue del medefimo 
nome , Aleflandro di Apamea , e Aleflandro di Gerapo- 
li nell’ Eufratefìa , e forfè con erti ancora alcuni altri, e 
fpecialmente Teodoreto di Ciro , premerti , com’ è cre- 
dibile, da Giovanni di Antiochia, a fine di fcandagliare 
le difpofizioni de gli animi , e di attravcrfare i tentativi 
che in aflenza fua potette far s. Cirillo, e di rompere le 
fue mifure, e d’agire in cafo di bifogno a nome de gli 
Orientali , e d’ impedire , che il partito di Neftorio non 
fuccumbeflè fotto la potenza e 1’ autorità ed il credito 
del vefcovo d’AIeflàndria . Dopo gli applaufi fatti da 
Giovanni a gli ultimi fermoni diNeltorio, e dopo il ru- 
more fatto da lui contro gli anatematifmi di s. Cirillo, 
era credibile , eflère il fuo animo più difpofto a favorire 
e foftenere il primo , che ad intendetela col fecondo . 
Nondimeno egli fcrifle in quelli giorni una lettera aj 
s. Cirillo colle più degne efprertìoni , di cui potette far 
ufo la più tenera e affettuofa amicizia . Che intefo il fuo 
arrivo ad Efefo , gli diceva*, gli era d’un graviamo 1 
crucio la fua tardanza di pochi giorni . Che ad affrettare 
•il viaggio maggiormente loftimolavail defiderio di ve- 
der lui, che lo fletto principale affare del finodo. Che 
delle trenta giornate di cammino , quante fe ne contava- 
no da Antiochia ad Efefo , gliene reftavano cinque o fei 
folamente; avendo fatto le altre contai celerità e folle- 
citudine , che molti de’ fuoi colleghi ne avevano gran- 
demente fofferto , ed era perito loro per iftrada un gran 
numero di giumenti . E perciò lo pregava di ottenergli 
da Dio di poter compiere fenza moleftia quel che ancora 
gli reftava del fuo viaggio , affinchè avertè una volta la 

Twi.XIII. C defia- 


Ann. 43 1 . 


sr. 

Tardati/.» del 
vefcovo d* An- 
tiochia ; 


1 . P, Cute . 
■fh.c. 36. 


Digitized by Google 



Ann. 431 


18 Istoria Ecclesiastica 

’ defiata confolazione di poterlo abbracciare , e d’ impri- 
’ mergli fu la fronte i fuoi baci . Ma s. Cirillo non era uo- 
mo da appagarli facilmente di quelle fcufe , e da lafciarfi 
forprendere da quelle belle apparenze . Anzi elTò , egli 
altri vefcovi del fuo partito erano perfuafi , avervi del 
millerio nella condotta, e nelle affettate dilazioni del 
vefcovo d’ Antiochia; e fofpettavano , che prevedendo 
1* influita forte della caufa diNellorio, o fi lludiaflè di 
tirare in lungo il negozio, o amafle meglio di non tro- 
varli prcfente al giudizio , ched’ eflèr collretto a dichia- 
rarli contro P amico, e a fottofcrivere la ferale fenten- 
za . A confermargli in quella opinione contribuirono 
alcune parole de’ due Alelfandri di Gerapoli e di Apa- 
mea . Perchè facendo con ella de’ gran lamenti per la 
lunga tardanza dell’Antiocheno , quelli diflèro loro» 
non una , ma più volte per parte dello fletto vefcovo 
d’Antiochia , che vedendolo più lungamente tardare, 
non differilfero più oltre la celebrazione del linodo , ma 
facelfero anche lenza di lui quel che giudicafièro di dover 
fare . Non è a noi facile di mettere in chiaro, fe nelle 
dilazioni di Giovanni vi folfe dell’ affettata e colpevole 
negligenza . Elfo all’ oppolto pretefe di dimollrare , d’ a- 
vere anzi ufata una llraordinaria follecitudine nel fuo 
viaggio . Perchè eflendo caduta , com’ ei diceva , la Pa- 
fqua ai 19. di Aprile, i vefcovi non erano potuti parti- 
re dalle lor Chiefe fe non dopo i 26. del medefitno mefe , 
cioè dopo P ottava di quella folennità , quando i neofi- 
ti deponevano le velli bianche , e i vefcovi davano ad cilì 
la loro benedizione . Che alcuni di quelli vefcovi , elfen- 
do lontani dalla città d’Antiochia per lo fpazio di dodici 
giornate , non avevano potuto giugnervi fe non a gli ot- 
to , o a i nove di Maggio . Che dopo il loro arrivo avea 
dovuto tener con elfi un concilio , nel quale tutti i ve- 
fcovi dell’ Oriente erano convenuti di tenerli a quel che 
avrcbbono giudicato quei , che andavano ad Efefo . Così 
vediamo , che a Paolo d’ Emefa commelfe avea le fue ve- 
ci Aca- 
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ci Acacio di Berea impedito per l’età fua di no. anni 
dall’ intraprendere quel viaggio . Non avea dunque Gio- 
vanni co’ fuoi colleghi potuto metterti in moto le non a’ 
18. di Maggio; e confeguentemente ( fenza prendere nè 
pure una giornata di ripofo ) giugnere ad Efefo prima de* 
16.0 17. di Giugno; quando ancora n’ era lontano di 
cinque o Tei giornate , come apparifce dalla Tua lettera 
fcritta il dì feguente a s. Cirillo . Nondimeno quanti ac- 
cidenti pofTono tratto tratto aver ritardato il cammino di 
chi viaggiava colla comitiva di trenta o quaranta prelati ? 
Contuttociò quelle fcufe non gli furono menate buone da 
s. Cirillo e da' fuoi colleghi ; i quali avendo fofpettato in 
quella fua condotta qualche fcgreto millerio , confeguen- 
temente avevano giudicato, non eflere Hate forzate , ma 
volontarie le fue tardanze . 

Intanto diverti vefcovi ed eccletiaftici , che erano ad 
Efefo , cadevano infermi , e alcuni eziandio morirono . 
Altri mancando di danaro, ofentendoil pefo e gl’ inco- 
modi dell’ età, fi lamentavano d’elfere ritenuti sì lungo 
tempo in un paefe llraniero , e facevano premurotiflùne 
illanze di dar principio al concilio. Parvero i loro cla- 
mori giulli e ragionevoli a s. Cirillo . Per la qual cofa, of- 
fendo ornai palTati quindici giorni dopo la folennità della 
Pentecolle , giorno dellinato per l’apertura del finodo , 
credè di dover valerti della libertà datagli da Giovanni 
per mezzo de’ due fuoi metropolitani di Gcrapoli e d’ A- 
pamea , di dar principio fenza di lui al concilio ; e ne in- 
timò la prima feflìone per lo ventèlimo fecondo di Giu- 
gno , giorno di lunedì , da celebrarti nella principal 
chiefa di Efefo detta di fanta Maria . 11 giorno preceden- 
te elio ed i fuoi colleghi deputarono quattro de’ loro ; 
cioè Ermogene di Rinocrura , Atanafio di Paratia , Pie- 
tro de’ Paremboli , o de’ Saracini del campo , e Paolo di 
Lampa ; a Neftorio , per avvertirlo della loro rifoluzio- 
ne , ed intimargli di venire anch’elfo il dì feguente al 
concilio . La fua rifpofta a i vefcovi deputati fu , che vi 
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avrebbe penfato , e che farebbe venuto , fe averte giudi- 
cata necelfaria Ja Tua prefenza . E lo ftelfo rilpofero fei o 
fett’ altri vefeovi , che erano apprelfo di lui , e cui fece- 
ro i deputati la medefima intimazione . Dopo la loro par- 
tenza Neftorio, comunicato 1 * aifarecon tutti i vefeovi del 
fuo partito , gl" indulfe a fottoferivere una protefta con- 
tro l’ apertura del finodo fino a tanto , che fortero giunti 
ad Efefo c Giovanni vefeovo d’Antiochia , il cui arrivo era 
imminente, e alcuni altri vefeovi, che erano attefi dall* 
Occidente . Indirizzarono quefta protefta a s. Cirillo , e 
a Giovenale di Gerufalemme : cui anche avvertirono di 
non ammettere in alcun modo alla comunione nè i chieri- 
ci già depofti, nè altre perfone o da gran tempo, o 
poc* anzi fcomunicate da’ loro vefeovi ; perchè altrimen- 
ti la loro temerità farebbe ftata punita fecondo il rigore 
de* canoni . Con eh* ei forfè pretefero di far valere le feo- 
muniche di Neftorio contra quei , che s* erano opporti alla 
fua empia dottrina . Neftorio non comparifce tra i fot- 
toferitti a quefta protefta, che fi trova fegnata da 1 6. 
metropolitani , e da altri 52. vefeovi , alla tefta de’ qua- 
li è il nome di Tranquillino vefeovo d* Antiochia nella 
Pifidia . 

Quello fcritto fu prefentato a s. Cirillo lo ftelfo 
giorno 21. di Giugno . Ma per quello nè elfo , nè i fuoi 
colleghi fi rimolfero dalla rifoluzione di adunarli il dì fe- 
guente, decimo avanti le calende di Luglio fecondo i Ro- 
mani , e fecondo gli Egizj 28. del mefe da elfi appellato 
Pauni , dopo il terzodecimo confolato di Teodofio , e il 
terzo di Valentiniano , nella chiefa detta di fanta Maria . 
Prefedeva al concilio sì per cagione della fua dignità co- 
me vefeovo d’Aleffandria , e sì come tenente il luogo del 
Romano Pontefice , s. Cirillo . Venivano dopo di lui 
Giovenale di Gerufalemme , Mennone d’ Efefo , Flaviano 
di Filippi come tenente il luogo di Rufo di Telfalonica » 
Teodotodi Ancira , Fermo di Cefarea nella Cappadocia» 
Acacio di Melitena, Iconio diGortina nell’ ifola di Cre- 
ta * 


Digltized by Google 


Libro Vbntì si mo n o n o . • 21 

ta , ePerigenedi Corinto ; econfeguentemente altri ve- 
(covi in tutti fino al numero di 1 58. e Befula diacono co- * 

me deputato di Capreolo di Cartagine, e de gli altri ve- 
fcovi delle Affricane provincie . Sicché tenendovi s. Ci- 
rillo, come abbiam detto, il luogo del Romano Pon- 
tefice s. Celeftino , e per confeguenza de gli altri vefcovi 
dell’ Occidente , e Rufo di Teffalonica , per mezzo di Fla- 
viano , di quei dell* Illirico Orientale , e Befula di tutti 
quegli dell’Affrica ; fi può dire , che quantunque non fof- 
fe molto grande il numero de* prelati , che intervennero a 
quella prima felfione ; nondimeno elfi erano fufficienti 
( fpecialmeote dappoiché molti, come vedremo, fi riti- 
rarono da Nefiorio , e ne fottofcrilfero la condanna ) a 
rapprefentar le provincie di tutto il Mondo criftiano , ec- 
cetto quelle della contea dell’ Oriente . Il luogo di mez- 
zo , ov’ era il trono del vefcovo , era fiato riferbato per 
Gesù Crifto , che pareva a i Padri di veder ivi prefente 
nel codice de’ facrofanti Evangelj , e che diceffe loro: 

Giudicate un giufio giudizio, e fiate giudici equi tra i 
fanti Evangelifti e Neftorio . 

Da che il conte Candidiano ebbe intefo, che s. Ci- 
rillo ed i fuoi colleghi s’ erano adunati nella chiefa di fan- diiiano coltra 
ta Maria con animo di dar principio al concilio , colà fu- ll conciho - 
bito accorfe con alcuni vefcovi del Nefioriano partito * , * syrudic. 
a effetto d’intimar loro di dover defiftere dall’ imprefa / 
e attendere la proffima venuta di Giovanni d’ Antiochia , 
e de gli altri vefcovi , che con lui venivano dall’ Oriente . 

E conciolfiachè egli fpacciava , tal elTere la mente , e tali 
gli ordini di Teodofio , contenuti in una fua lettera diret- 
ta al concilio , i vefcovi gli fecero iftanza di far loro d’ u- 
na tal lettera , e di tali ordini la lezione . Il conte da 
principio fe ne fcusò , dicendo 5 che poiché quella lettera 
era diretta a tutto il concilio , ei non dovea pubblicarla, 
prima che tutti i vefcovi foffero congregati . Ma avendo 
i Padri replicato più volte le medefime iftanze d* intende- 
re per un tal mezzo la volontà dell’ Iraperadore , dovè fi- 
nalmente 
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nalmente arrenderli , e far loro la lettura di quel foglio 
Imperiale, ov’ era contenuta la commiflìone datagli da 
Teodofio di aflìftere al concilio, a fine di proccurarne il 
buon ordine , e impedirne Je fazioni e i tumulti , c prov- 
vedere , che in primo luogo folfero fenza ftrepito elimi- 
nate , e con unanime confentimento definite le contro- 
verfie appartenenti alla Fede. Nè a s. Cirillo, nè agli 
altri vefeovi parve quella lettera di tal tenore , che do* 
vede rimovergli dalla già prefa rifoluzione di dar princi- 
pio al concilio . In vano il conte fi affaticò per indurgli 
ad attendere ancora per quattro giorni la venuta de gli 
Orientali . Furono inutili le fue preghiere , e le fue mi- 
nacce; e dovè ritirarli dal finodo fenz’ aver nulla con- 
chiufo . Anzi fe meri taffero fede le fue parole, dovrem- 
mo credere , edernelui fiato cacciato con ingiurie , e con 
violenza da i Padri . Ciò egli difTe in una protefia , che lo 
fteflò giorno fece affigere in Efefocontra il concilio, in 
cui pretefe dare di nullità a tutti gli atti e decreti , che 
fodero fiati fatti prima dell’unione di tutti i vefeovi. E 
aggiunfe , che gli autori di edì ne avrebbono renduto con- 
to all’ Imperadore , al quale ancora inviava di quella fua 
protefia una copia . 

Dappoiché ei fi fu ritirato , Pietro capo de’ notai *, 
dopo aver con poche parole rapprefentato lo fiato , in cui 
fi trovava la caufa diNeftorio, foggi unfe di aver tra le 
mani le lettere sì dello ftedò Neftorio , sì di Cirillo , e sì 
di s. Celeftino , per efeguire rifpetto ad effe gli ordini del 
concilio. A richieda di Giovenale dovè leggere in primo 
luogo la circolare di Teodofio a tutti i metropolitani 
dell’ Univerfo per la convocazione del finodo , che fu in- 
feritane gli atti. Mennone , di ciò richiedo da Fermo di 
Cela rea , fuggerì , edere già padati fedici giorni dopo il 
prefido nella medefima lettera a dar principio al concilio. 
Onde s. Cirillo conchiufe , avere i Padri bafievolmente 
afpettati quegli , di cui fperavano la venuta ; edere ornai 
tempo d’efamiaare, e di fiabilire per comune utilità di 

tut- 
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tutto il Mondo criftiano le materie fpettanti alla religio- Ann. 421. 
ne ; e perciò di udire la lettura delle carte , che il capo 
de’ notai dicea di aver tra le mani . Ma avendo detto Teo- 
dotodi Ancira , che quelle carte farebbono fiate lette a 
fuo tempo » e che di prefente facea d’ uopo di chiamar 
Neftorio al concilio , i quattro vefcovi , che per lo me- 
defimo fine gli erano fiati il giorno precedente inviati » ri- 
ferirono aJ lìnodo la fua rifpolta : che vi avrebbe penfato , 
e farebbe venuto al concilio , fe aveffe creduto di dover- 
vi venire . Nondimeno ad iftanza di Flaviano vefcovo di 
Filippi furono defiinati a fare la feconda citazione a Ne- 
ftorio tre altri vefcovi , Teodulo d’ Elufa nella Palefiina > 

Anderio di Cherfonefo nell’ifola di Creta , e Teopento 
di Cabali nell’ Egitto , e Epafrodito lettore e notaio della 
Chiefa di Rodi . Portatili alla cafa di Neftorio , la trova- 
rono guardata da i foldati per tal effetto concedutigli da 
Candidiano. E poiché quelli avevano ordine di non am- 
mettere alcuno, non fu polli bile a i vefcovi deputati di 
prefentare perfonalmente a Nefiorio la citazione del fino- 
do. Ma infifiendo ellì di dovere in tutti i modi efeguire 
gli ordini del concilio; il tribuno Fiorenzo s’ incaricò di 
portar loro qualche rifpofta . E quella finalmente dopo un 
lungo intervallo di tempo fu , che Nefiorio farebbe venu- 
to al concilio , quando tutti i vefcovi vi farebbono con- 
gregati . A fine di procedere fecondo i canoni , fu d’ uo- 
po fare a Nefiorio la terza citazione . E a farla furono de- 
fiinati Anifio vefcovo di Tebe , Donno di Opunte , Gio- 
vanni d'Elefto, e Daniele di Dami, e Anifio lettoree 
notaio di Fermo vefcovo di Cefarea . Più inutile della pre- 
cedente fu quell’ ultima fpedizione . Non folamente elfi 
pure trovarono la cafa di Nefiorio guardata da i foldati » 
da cui furono trattati con infolenza e difprezzo; ma an- 
cora intefero da i medefimi , che perciò appunto erano 
ivi in fentinella , perchè niuno inviato dal Anodo fi potef- 
fe appreffare a Neftorio ; e che quando pure ivi aveffero 
perfiftito fino alla fera , non dovevano lufingarfi di verun* 
altra rifpofta . Poi- 


2 + 


Istoria Ecclesiastica 

Ann. 42 1 Poiché i vefcovi deputati ebbero fatta di quanto era 
xvi . i loro avvenuto , la relazione al concilio ; Giovenale vefco- 
v°a 'io"' * 7 cnà vo Gerufalemme dilTe , che quantunque fecondo i cano- 
fcconda leitcu ni badaflero tre citazioni ; nondimeno il finodo non_, 
^.c’*^" 110 * avrebbe avuto difficultà di fare ancora la quarta » fe Ne- 
dorio mediante una compagnia di foldati non aveffè ren- 
dutainacceffibile a i vefcovi la fua cafa . EfiTer ciò un ma- 
nifefto indizio della fua prava cofcienza > che il riteneva 
dal comparire nel (inodo , e gli faceva temer l’ afpetto ed 
il giudizio de* Padri . Doverli adunque procedere fenz’al- 
tra dilazione a far quello che conveniva fecondo i canoni 
per la confervazione e lo dabilimento della cattolica Fe- 
de. Fu per tanto in primo luogo letto il (imbolo di Ni- 
cea , che e(Tendo ammelTo da i vefcovi dell* uno e dell* al- 
tro partito , dovea fervire di regola inviolabile , per giu- 
dicare de gli altrui fcritti , e de gli altrui fentimenti in- 
torno alla cridiana dottrina . Confeguentemente fu letta 
la feconda lettera di s. Cirillo a Neltorio . E i Padri ri- 
chiedi dal medefimo s. Cirillo di dime il loro parere, e 
fe la giudicavano in tutto e per tutto conforme , o in al- 
cuna parte ripugnante alla recitata formola di Nicea; 
Giovenale diGerufalemme dichiarò, edere interamente 
perfetta la loro conformità , e che perciò ne approvava la 
(anta ed incorrotta dottrina. Fermo vefcovo diCefarea 
nella Cappadocia, indirizzando le fue parole a Cirillo : La 
tua pietà , gli di(Te , coll’ efporre più apertamente , e più 
fottilmente , quel eh’ era dato già efpodo fommariamen- 
te c in compendio dal fanto finodo di Nicea , ci ha rendu- 
to l’ intelligenza della Fede molto più chiara ed efpreda ; 
di modo che nulla vi ha nelle tue parole d’ ambiguo , nul- 
la di ripugnante , nulla che non fi accordi perfettamente 
coll’antica dottrina , oche abbia qualche fentore di no- 
vità . Per la qual cofa io pure vi do un pieno confenti- 
mento , come quegli che ho ricevuto la medefima Fede 
da i fanti vefcovi , e da’ miei padri . Fecero eco alle fue 
voci, e ripeterono in fodanza le defle cofe Mennone d’ fi- 

fero , 
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quell’ ultimo anche a nome di Rufo di Tefiàlonica , e de A 
gli altri vefcovi dell* Illirico , cheatteftò eflèr tutti nella 
medefima Fede . Opinarono nello lFeflo modo , dando 
de’ grandi elogj alla lettera di s. Cirillo , e dichiarando- 
la interamente conforme al {imbolo di Nicea , e appro- 
vandone la dottrina Acacio di Melitena , Iconio di 
Gortina, Palladio diAmafea, Perigene di Corinto, e 
gli altri vefcovi fino al numero di 127. di cui fon ripor- 
tati in particolare i fuffragj . Ed è notato nel fine , che 
del medefimo fentimento furono eziandio tutti gli altri , 
i cui nomi fi leggono nel principio di quella prima fef- 
fione , 

Suggerì allora Palladio di far leggere la rifpofta fat- xvn. 
ta da Neftorio alla precedente lettera di s. Cirillo . E da s o 0 ^ n " e cl( ' 0 j ?' 
poiché ella fu letta, lo ftefio Santo richiefe i Padri di conda lettera di 
dirne il loro parere , e fe la giudicavano conforme o *]£ Btio * *’ c ‘ 
ripugnante alla formola di Nicea . Giovenale, Fermo, 

Flaviano, Yaleriano d’ Iconio , Iconio di Gortina , ed 
Ellanico di Rodi difièro con poche parole, efière il 
contenuto di quella lettera alla formola di Nicea aperta- 
mente contraria , e affatto aliena dalla Fede ortodoflà , e 
combattere feco ftefia e colla lettera di s. Cirillo. Al- 
quanto più di loro fi eftefe Acacio di Melitena . La lette- 
ra , egli difiè , di Neftorio ci fa vedere , che non fenza 
motivo egli ha temuto di prefentarfi al concilio . Non 


debbe parerci ftrano , che abbia circondato il fuo alber- 


go d* una moltitudine di foldati chi flava male in co- 
feienza , ed aveva avuto 1* audacia di depravare le divine 
Scritture , e di adulterare i dogmi de’ fanti padri . La fua 
lettera , eh’ è fiata poc’ anzi recitata, aperti Almamente 
dimoftra , che tolte da lui di mezzo le voci , che nel par- 
lare dell’ unigenito Figliuol di Dio furono confacrate 
nel loro fimbolo da i 31 8. fanti padri e divini vefcovi del 
finodo di Nicea ; e attribuite alla fola carne le cofe fpet- 
tanti al mifterio della fua falutevole difpenfazione ; egli 
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Ann. 431. P re ^* ca to » non convenire fé non al nudo tempio di 
Dio la fua nafcita, e la fua morte. Così pure ha avuto 
l’audacia di falfamente attribuire quella fua prava fen- 
tenza alla divina Scrittura ; ragionando in tal modo , co- 
me fe anch’ elfa non afcrivefle a Dio , ma ad un puro uo- 
mo la temporal nafcita , e la padìone . Ha inoltre calun- 
niato le lettere di Cirillo , quafi che avefle infegnato , 
elfere Dio per fe fleifo paflìbile ; la qual cofa nè elio , nè 
chiunque ha nel cuore qualche fentimento di pietà , non 
ha mai detta , nè gli è mai caduta in penGero . Finalmen- 
te in tutta la fua lettera manifeilamente G feorge , non 
aver elfo riconofciuto altra unione di Dio colla carne 
fe non di nome , e averla in fatti , e realmente negata . 
Del rimanente che Ga pellegrina e ftraniera la fua dottri- 
na , quello folo argumento ne farebbe una chiara dimo- 
ftrazione , che egli G vanta . che il dogma della Fede Ga 
flato Analmente per opera fua illullrato . Parole notabi- 
li per coloro, i quali fi pregiano di aver date, o fi pen- 
fano di poter dare de’ divini millerj pili chiare idee di 
quelle, che abbiamo nella divina Scrittura, e ne gli ferir- 
ti de’ Padri . Seguono le particolari fentenze d’ altri ve- 
feovi fino al numero di 34. i quali tutti convengono nel 
dichiarar la lettera di Neilorio contraria al fimbolo di 
Nicea; e alcuni anatematizzano efprelfamente la mede- 
fima lettera, e alcuni anche l’ autore di elfa . E tutti per 
fine generalmente, e ad una voce efclamarono : Chiun- 
que non anatematizza Neilorio , Ga anatema . La retta 
Fede lo anatematizza : il fanto Anodo l’anatematizza. 
Chiunque comunica con Neilorio , Ga anatema. Tutti 
anatematizziamo i dogmi e la lettera di Neilorio : tutti 
anatematizziamo 1 ’ eretico Neilorio : tutti anatematiz- 
ziamo quei, che comunicano con Neilorio. Tutto il 
Mondo anatematizza 1 ’ empia religione di Neilorio . 
Chiunque non lo anatematizza , Ga anatema . La retta 
Fede lo anatematizza : il fanto Anodo lo anatematizza . 
Chiunque comunica con Neilorio , Ga anatema . 

Fu- 
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Furono poi lette le due finodiche di s. Celerino , e ^ NN - 
di s. Cirillo a Neftorio ; delle quali la prima conteneva xvm. 
la fentenza fulminata contra lo fteffo Neftorio , fe in ter- 
mine di dieci giorni non abiurava le fue beftemmie; e 
la feconda l'intimazione della fteffa fentenza, con un* 
ampia efpofizione della cattolica Fede , che dovea pro- 
fetare di credere ; e de gli errori, che dovea condannare ; 
il tutto poi fommariamente ridotto a dodici articoli , ce- 
lebri fotto il nome di anatematifmi o di capitoli di s. Ci- 
rillo. Il concilio volle fapere da Teopento di Cabali , e 
da Daniele di Dami , che da $. Cirillo e dal fuo finodo 
di Aleffandria erano ftati inviati a Coftantinopoli , in 
qual modo quelle lettere foffero fiate lignificate ed inti- 
mate a Neftorio . e Umilmente in qual maniera foffero 
fiate da lui accolte . La qual cofa i due vefcovi riferiro- 
no , come a fuo luogo è fiato da noi narrato . A fine poi 
di maggiormente afficurarfi , che Neftorio tuttavia per- 
fifteva ne’ fuoi eretici fentimenti ; i Padri vollero inten- 
dere da Teodoto di Ancira, e da Acacio di Melitena le 
orrende beftemmie, che pochi giorni prima gli avevano 
udite dire , e con incredibile sfacciataggine foftenere ne’ 
loro famigliari congreffi. Il che elfi fecero con efpreflìo- 
ni di gran dolore e triftezza , perchè amavano , e fempre 
avevano amato Neftorio ; e proteftarono di non proce- 
dere ad un tal pafTo di dover tali cofe deporre contra di 
lui, fe non forzati dall’ amor della verità, e di Gesù 
Crifto , cui erano tenuti ad anteporre a qualunque uma- 
na amicizia . 

Benché le lettere de’ ss. Celeftino e Cirillo piene di Te(l . ***• , c . 
teftimoni delle divine Scritture , fofTero più che ballanti *1- 

a mettere in piena luce la verità del cattolico dogma ; e lc 1,1 

benché all’oppofto le lettere di Neftorio foffero pari- ' 
mente fufficientiflìme a fvelare la pravità de’ fuoi fenti- 
menti ; nondimeno piacque al concilio d’ aggiugnere a 
gli oracoli delle Scritture la tradizione de’ Padri, e alle 
lettere dell’ eretico , per maggiormente convincerlo d’e- 

D 2 refia , 
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refia , la lezione di alcuni tefti eftratti dalle Tue prediche, 
e da’ Tuoi libri. Furono adunque letti ad ifianza di Fla- 
viano vefcovo di Filippi diverfi palli di s. Pietro , di s. A- 
tanafio , e di Teofilo vefcovi d’Alefiandria , di due Ro- 
mani pontefici Giulio e Felice , di s. Cipriano , di s. Am- 
brogio , del gran Gregorio di Nazianzo , di s. Bafilio , 
di s. Gregorio di Nifia > d’Attico di Coftantinopoli , e di 
s. Anfilochio d’ Iconio . Vincenzio diLerino*, paflàti 
fiotto filenzio gli ultimi due, non ne annovera le non 
dieci . Nè farà fuor di propofito di udir le fue riflefiìoni 
fu il loro numero, e il loro pelo, come attillìmo a di- 
mofirare 1* antica ed univerfial tradizione di tutte le Chie- 
fe del Mondo . Tali adunque , egli dice , fon gli uomi- 
ni , de’ quali furono in quel concilio , o come di giudi- 
ci , o come di teftimoni , recitati gli fcritti : S. Pietro 
vefcovo Alelfandrino , eccellentilfimo dottore , e marti- 
re beatifiìmo : S. Atanafio vefcovo della ftefia città , mae- 
stro fedelilfimo , ed eminentilììmo confelfore : S. Teofi- 
lo , vefcovo anch’ elfo della ftefià città , chiaro a bafian-. 
za per la Fede , per la pietà , per la fcienza . E per non 
dar motivo di fofpettare , che quella non folle peravven- 
tura una dottrina d’ una fola città , o d’ una fola provin- 
cia , furono ancora aggiunti quei lumi della Cappadocia, 
s. Gregorio vefcovo e confelfor di Nazianzo , s. Bafilio 
vefcovo diCefarea, e confelfore, e V altro s. Gregorio 
vefcovo diNilfa, per lo merito della Fede , della con- 
venzione , della integrità , e della fapienza fratello de- 
gnifiimo di Bafilio . A fine poi di dimoiare , che non la 
fola Grecia , nè il folo Oriente , ma che ancora il Mon- 
do Occidentale e Latino fempre aveva nello lleflo modo 
creduto ; furono altresì lette alcune lettere di s. Felice 
martire , e di s. Giulio vefcovi di Roma . E affinchè non 
il folo capo del Mondo, ma ancora i lati in quel giu- 
dizio rendettero teftimonio , fu udito dal Mezzogiorno 
il beatifiìmo Cipriano vefcovo di Cartagine , e martire ; 
c dal Settentrione s. Ambrogio vefcovo di Milano . Tutti 
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nuefti prodotti furono ad Efefo come maefiri , come con- - t 
figlieri , come tefiimoni, e come giudici; e di c(Ti quei ANN * 4 ‘^ 1, 
beato concilio » tenendo la dottrina , feguendo il confi- 
glio, credendo al tefiimonio, e obbedendo al giudizio , 

Lenza tedio , Lenza prefunzione , e fenza parzialità pro- 
nunziò delle regole della Fede . Avrebbe potuto produrre 
un più ampio numero di Maggiori ; ma non fu d’ uopo : 
conciofiìachè nè conveniva Lpendere il tempo in udire 
una sì gran moltitudine di telamoni ; e niuno dubitava , 
che quei dieci non foflfero fiati del medefimo fentimento 
con tutti gli altri loro colleghi . Non è facile il definire , 

Le dieci fodero o dodici i Padri , i cui tefiimoni recitati 
Furono nel concilio . Vincenzio , come abbiamo veduto, 
non ne annumera fe non dieci ; e altrettanti , e non più , 

Le ne leggono in alcuni antichi efemplari . All* oppofto 
dodici fe ne trovano nella traduzione di Mercatore . E 
nella Conferenza de’ Cattolici co’ Severiani fu detto , 
aver s. Cirillo prodotti nel concilio d’ Efefo contro le 
beftemmiedi Nefiorio i tefiimoni di dodici illuftri Padri, 
tra i quali fono annoverati Attico di Coftantinopoli , e 
s. Anfilochio d’ Iconio . Letti poi furono nel concilio 
venti luoghi efiratti dalle opere di Nefiorio . N’ era pron- 
to un maggior numero . Ma i Padri non poterono più 
lungamente foffrire , che le loro orecchie fodero conta- 
minate da quelle orrende beftemmie , le quali a maggiore 
accufa e condannazione del loro autore furono inferite 
ne gli atti ad ifianza di Flaviano vefcovo di Filippi . 

Teodofio , come abbiamo altrove oflèrvato , aveva t x *. Cx 
inviato fino nell’Affrica , affinchè quella parte cotanto r eo!o refcovo 
confiderabile del criftianefimo per la fua efienfione , e di Cart »s ine • 
per lo numero de’ Luoi vefcovi , e divenuta sì illuftre per 
la purità della fua difciplina , e per la Lcienza di s. Ago- 
ftino, prendefle parte ancora elFa nell’ interefiè comune 
della crifiiana religione , agitata da una sì fiera tempefta. 

Ma Ebagno , che vi apportò le Lue lettere , non vi arrivò 
Le non verfo la folennità della Pafqua . S. Agoftino , di 
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“ cui Teodofio domandava fpecialmente la prefenza, era 

NN.431. morto fj n dall’anno precedente circa la fine di Agofto . 
Nondimeno Capreolo > allora vcfcovo di Cartagine , 
avrebbe defiderato di potere inviare ad Efefo una folenne 
deputazione di vefcovi , per alfiftere al (modo a nome 
fuo , e di tutti gli altri prelati delie Affricane provincie . 
Ma lo fiato del paefe devaftato per tutte le parti da’ Van- 
dali ; e il breve fpazio di due meli , che refiava fino alia 
Pentecofie , tempo determinato per dar principio al con- 
cilio , avendolo impedito di potere adunare a Cartagine 
i Tuoi colleghi ; egli dovè contentarli d’inviare ad Efefo 
Eefula fuo diacono con una fua infigne lettera al finodo ; 
di cui fu letta in quello luogo, cioè dopoi mentovati 
teftimoni de’ Padri, e gli efiratti di Nefiorio , priraaj 
1 ’ originale Latino , e poi la Greca verfione . Fu quella 
lettera , come vedremo , grandemente lodata ed applau- 
dita da’ Padri per cagion dello zelo , col quale in ella Ca- 
preolo raccomanda al concilio di mantenere 1 * antica Fe- 
de e dottrina contro lepeftifere novità.,, Prego , egli 
dice, la fantità voltra , che armati del vigore dell’anti- 
ca autorità fogliate di mezzo le nuove dottrine , e finora 
inaudite all* ecclefiaftiche orecchie ; nè vogliate permet- 
tere , che fotto il pretefto d’ un nuovo efame tornino a 
farfentire la loro voce coloro, cui già la Chiefa impu- 
gnò ;e che eflèndo in quelli tempi ripullulati , fono fia- 
ti opprelì! dall’ autorità della Sede apoftolica , e dall’u- 
nanime confentimento de’ facerdoti di Dio . Ad efempio 
della pofterità , affinchè le cofe, che di prefente fono fiate 
definite per la cattolica Fede , ottengano una perpetua 
fermezza , fa di melliere di confervare immobili ed in- 
concuflè tutte quelle , che ne’ tempi fuperiori fono fiate 
llatuite da* fanti Padri . Concioffiachè chiunque vuol che 
ritenga una perpetua ftabilità , quel eh’ ei pretende di 
fermar come un dogma appartenente alla cattolica Fede , 
non colla fua propria autorità, ma col giudizio degli 
antichi Padri ; dee confermare la fua fentenza ; di modo 

che 
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che comprovando i Tuoi detti co i decreti , e colle fen- Ann 4.1 i ~ 
lenze parte de’ vecchi , e parte de* più recenti maeftri , ’ 

faccia vedere , che non altro egli tiene, alferifce, ed infe- 
gna fe non 1 ’ unica verità della Chiefa , mantenuta in ella 
dal principio del criftianefimo fino al tempo prefente 
con una femplice purità , e con un’invitta coftanza „ . 

Parole degniflìme di oiTervazione per chi ha ofato fpac- 
ciare quelt’ incredibile paradoflo , che a confutar le nuo- 
ve ereue , non fia neceflàrio lo Audio , e la lettura de’ 

Padri. Terminata la lezione di quella lettera , s. Cirillo 
ordinò , che elTa pure folle inferita ne gli atti , adducen- 
doneper ragione, che elfo ancora voleva, che i dogmi 
dell’ antica Fede fodero confermati, e riprovate e pro- 
fcritte le novelle opinioni , ritrovate a capriccio , e con 
empietà divulgate . Tutti i vefcovi del concilio , come 
imbevuti del medefimo fentimento , e accefi del medefi- 
mo zelo , ad una voce efclamarono: Quelle fon le voci 
di tutti : tutti diciamo le ftelfe cofe : e quello è il voto 
di tutti . 

Dopo di quello fegue immediatamente ne gli atti la xxr - 
fentenza ne’ feguenti termini pronunziata contro Nello- uTn'L""! 
rio : Avendo tra le altre cofe l’ empilfimo Neftorio ricu- 
fato d’ubbidire alla noftra citazione , e d’ ammettere i 
vefcovi , che gli avevamo inviati ; non abbiam potuto 
difpenfarci di procedere all’ efame delle fue empie dottri- 
ne . E poiché abbiamo comprefo , parte per le fue lette- 
re e per altri fuoi fcritti , e parte per gli difcorfi da lui 
tenuti poc’anzi in quella metropoli, e che fono flati 
provati co i tellimoni , aver lui creduto empiamente , ed 
empiamente dogmatizzato ; forzati da’ facri canoni , e • 
dalla lettera del nollro lantilfimo padre e collega Cele- 
rino vefcovo della Chiefa Romana , non lenza lacrime 
fiamo necefliriamente venuti a pronunziare contra di lui 
quella lugubre fentenza. Adunque il nollro Signor Ge- 
sù Crilto , cui egli colle fue bellemmie ha infultato , per 
, roezzo di quello fanto concilio, il priva della dignità 

velco- 
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vefcovile, ciò dichiara efclufo da qualunque adunanza 
e collegio de' facerdoti . Quella fentenza li trova fotto- 
fcritta negli atti da 19 8. vefeovi . Ma noneflèndone an- 
noverati nel principio della fellìone fe non 158. non è 
forfè inverifimile , che in quel numero fieno ancora com- 
prefi i nomi di 40. vefeovi , che fiaccati fi poco dopo dal- 
la fazione di Neftorio , e accollatili al finodo , e appro- 
vatine gli atti , abbiano fottoferitto , come fe follerò 
fiati prefenti quando fu ftefo il decreto . Tal fu la prima 
fellìone , che durò dalla mattina fino alla notte . Il po- 
polo d’Efefo, il quale oltre lo zelo comune a tutti i 
Criftiani per Gesù Crillo , doveva avere una particolar 
divozione per la Vergine come fua fpecial protettrice, 
flette tutto quel giorno attendendo la dccifione del fino- 
do . E quando intefe , elìer Neftorio fiato deporto dal fa- 
cerdozio , tutti ad una voce fi diedero a colmare il finodo 
di mille benedizioni, e a glorificare Dio , perchè era fiato 
abbattuto il nemico della Fede . Era già molto tardi 
quando i vefeovi ufeirono dalla chiefa . Perciò il popolo 
gli accompagnò fino a’ loro alberghi con quantità gran- 
de di torce . Le donne gli precedevano co i turriboli pie- 
ni di odorofi profumi . Tutta la città era illuminata; e 
comparivano da per tutto fplendidiflìmi fegni diftraor- 
dinaria letizia . 

Il dì feguente , 23. di Giugno , fu la fentenza della 
fua depofizione lignificata a Neftorio con un biglietto 
del feguente tenore: Il fanto concilio , perla grazia di 
Dio, e fecondo gli ordini de’ noftri religiofiffimi e cri- 
ftianifsimi Imperadori congregata nella metropoli de gli 
Efefi » a Neftorio nuovo Giuda . Sappi, che per cagio- 
ne delle tue empie dottrine , e della tua contumacia con- 
tra i canoni , tu fe’ fiato depofto giufta il tenore dell’ ec- 
clcfiaftiche leggi dal facrofanto concilio , e dichiarato 
efclufo daogniecclefiaftico minifterio , il dì ventefimo 
fecondo del prefente mefe di Giugno . La ftefla fentenza 
fu anche afflila pubblicamente , eletta, e promulgata 

in 
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in tutte le piazze da i banditori della città . Lo fteflo gior' ^ NN 

no il concilio ne fcrifle ancora la nuova a Coftantinopo- * 431 . 
li , primieramente con una lettera al clarilfimo Eucario , 

( che da un tal titolo conveniente, non a un ecclefiafti- 
co , ma a un fenatore , fi conghiettura , eflère fiato il di- 
fenfor della Chiefa ) e a i preti , e a gli economi , e a gli 
altri chierici: cui anche ingiungono di cuftodir tutti i 
beni appartenenti alia medefima Chiefa , per renderne 
efatto conto a colui , che per volontà di Dio , e coll’ af- 
fenfo de’ piiflimi Imperadori farebbe fucceduto a Nefto- 
rio. Un’altra lettera fu indirizzata dal finodo non fola- 
mente al clero, ma ancora al popolo della città , ov’ e- 
fpofta alquanto più didimamente la ferie del fuo giudizio, 
gli eforta a rallegrarli nel Signore , per edere fiato rimof- 
fo lo fcandolo, efradicate dal campo le perniciofe ziz- 
zanie ; e gli anima a prender lo feudo della Fede , per 
cacciare i minifiri dell’ empietà , e quei che andavano dif- 
feminando le fcellerate e profane novità delle voci . Ab- 
biamo inoltre fu lo fteflo foggetto tre lettere di s. Ciril- 
lo: due al clero e al popolo d’Aleflàndria , e una ai pa- 
dri de i monafteri , e a tutti quei che fotto di loro fi eler- 
citavano nella monadica difciplina , e coftantementej 
perfeveravano nella Fede . La prima fembra eflère fiata 
icritta quello medefimo giorno , quando erano ancora 
liete e gioconde tutte le cole . Ma le altre due , e fpecial- 
mentela terza, dappoiché per P oppofizione di Candi- 
dano cominciò ad eflèr turbata la ferenità della pace ; 
ma prima che la venuta ad Efefo di Giovanni d’Antiochia 
fufeitato avelie contra il concilio la più furiofa tempefta. 

Il concilio non tardò guari ad accorgerli , che lun- xxnr. 
gì dal dover così tofto godere in pace del frutto de’ fuoi £1* ontS 
trionfi , anzi gli foprafiavano nuovi combattimenti , e concilio • 
che dovea prepararli a più molefti e diuturni conflitti . 

Poiché la fielfa mattina del giorno 23. di Giugno Candi- 
diano ebbe intefo la fentenza di depofizione fulminata il 
dì precedente contra Neftorio , ed ella eflere fiata affilia 
Jow.XIII, E 
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in un luogo pubblico della città > e che i banditori a fuon 
di tromba la divulgavano per le piazze; fece toglier dal 
pubblico quello ferino > e dopo averlo letto , inviò a fa- 
re una nuova proibizione a i vefeovi del concilio di nulla 
intraprendere contra il tenore de’ decreti Imperiali ; e nel 
medeiimo tempo fece pubblicare un editto, nel quale , 
dopo aver fatto de’ gran lamenti di quel che adonta de* 
fupremi ordini da lui lteffo e colla viva voce , einiferit» 
to lignificati al concilio, era fiato attentato nella prece- 
dente feffione , che dichiara non poter effere di alcun va. 
lore ; torna di nuovo a ordinare , di non procederli ad al- 
cun atto prima della venuta di Giovanni di Antiochia , e 
de’ vefeovi. che erano in fua compagnia, e de gli altri, che 
erano attelì dall’Occidente. Inviò ancora alla Corte la 
copia della fentenza pubblicata contra Neftorio con una 
relazione di quanto era accaduto , accufando in effa pria* 
cipalmente Mennone e s. Cirillo di non aver voluto ad on- 
ta de’fuoi ordini attendere gli Orientali: di non aver 
efaminato le cofe come conveniva , e fecondo le regole 
preferitte dal medeiimo Imperadore nelle fue lettere al fi- 
nodo: e di aver proceduto tumultuariamente, econin- 
dizj cotanto vifibili d’odio e di paffione , che nè purej 
a’ erano prefi il penderò di dare alle loro gefte qualche ap- 
parenza e colore di rettitudine , e d’ equità . 

Anche Nellorio non differì d’ inviare una fui* rela- 
zione all’ Imperadore, piena elfa pure di lamenti, di 
querele, d’impofture, e di ftupendi raggiri. Siccome in 
elfa fi fa merito con Teodofio della fua pronta ubbidienza 
nel portarli ad Efelo; della fua deferenza a tutti gli ordi- 
ni della Corte , e a quegli del fuominiftro; delfuo con- 
tegno pacifico , e pieno di religiofa modeftia , e del fuo 
giulto proponimento unicamente rivolto a riftabilir ho 
concordia , e 1’ unità della Fede coll’ unanime confenti- 
mentodi tutti i vefeovi , che fecondo le lettere Imperiali 
dovevano intervenire al concilio ; così egli carica i fuoi 
avverfari di non aver fatto niun conto de’ fovrani decreti > 
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e delle ammonizioni di Candidiano : d’ avere il tutto ri- 
pieno di confufione e tumulto : e di avere colla loro con- 
dotta macchinato di lacerar l’unità del corpo miftico 
delia Chiefa . Ertere (lato il principale autore della fedi- 
zione il vefcovo della città , cui fpecialmente fa reo d’ a- 
ver difperfo i Tuoi fatelliti per la piazza ; i quali erano an- 
dati fcorrendo intorno al luo albergo , e talora impetuo- 
famente invertendolo , ne avevano turbata la quiete, e 
minacciato lui (ledo dell* ultime eftremità ; e di avergli 
chiufooftilmente l’adito alle bafiliche ; di modo che non 
avrebbe avuto dove ricoverarli, in cafo di bifogno , contro 
gl’ infulti e T impeto delia plebe. Per la qual cofa prega 
con grande iftanza , efcongiura l’ Imperadore di volere 
in primo luogo provvedere alla ficurezza e difefa della fua 
vita; e inoltre di ordinare la celebrazione d’ un concilio 
legittimo , del quale anche ardi fee di preferivere allo ftef- 
fo Imperadore la forma ; cioè che da erto non folamente 
rertino efclufi i chierici , e i monaci , o eglino fodero del- 
la diocefi di Cortantinopoli , o dell’ Egitto, ma ancho 
quei vefeovi , che fenza edere ftati chiamati non erano 
venuti ad Efefo con altra mira , fe non di eccitarvi de’ di- 
fordini e de’ tumulti . Nè di ciò contento , eziandio con 
mirabile aftuzia fa irtanza , che non fieno ammertì nel fino- 
do fe non i metropolitani con due foli vefeovi di ciafcuna 
provincia ; perchè ertendo fcarfirtìmo il numero delle me- 
tropoli nell’ Egitto , eamplirtìmo nell’Oriente, fecondo 
quefta difpofizione il partito de gli Orientali farebbe flato 
molto più forte di quello di s. Cirillo . E per fine il richie- 
de , che almeno fi compiaccia di comandare , che gli fia 
permertò di ritornare con ficurezza a Cortantinopoli : per- 
chè, dice , ei minacciano di togliermi ancora la vita. 
Quella lettera fu fottoferitta da i medefimi vefeovi , i 
quali due giorni prima Legnato avevano la fua protetta 
contra il concilio . 

c Non ottante la cura, che Candidiano e Neftorio fi pren- 
devano di fcreditare la condotta delfinodo, e d’irritare 
‘ - E 2 . t con- 
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contro s. Cirillo , e contro Mennone e gli altri loro colle- 
ghi 1 * animo e Io fdegno di Teodofio , coirefagerargli il di- 
fprezzo fatto da eflì delle fue lettere e de* Tuoi ordini con- 
tro la pubblica tranquillità , non folamente non abbiamo, 
che alcun de’vefcovi del buon partito per timore de gl’ Im- 
periali rifentimenti abbia voltato cafacca ; ma all’oppofito 
abbiamo , che molti di quei, che fe 1 * intendevano con Ne- 
ftorio , non tardarono ad abbandonarlo , e ad unirli ai 
concilio , e a fottofcrivere gli atti della precedente feflìo- 
ne . Fatto di ciò confapevole Candidiano , con un atto 
pubblico * gli fcongiurò per 1 * auguftiflìma Trinità di non 
far nulla contro Ja volontà de gl* Imperadori , ma di at- 
tendere radunanza del finodo univerfale , e la venuta 
de’ vefcovi dell* Oriente , e i nuovi ordini della Corte . 
A nulla giovarono i Tuoi fcongiuri . Il finodo in una lette- 
ra fcritta all* Imperadore il dì primo di Luglio lo aflìcu- 
rò , che diverli vefcovi dopo aver favorito Neftorio , ap- 
ponendolo /per cagione dell’ attenzione, che aveva a raa- 
fcherare i fuoi fentimenti , veramente cattolico : e dopo 
avere eziandio fegnato forfè la fua lettera al medefirao 
Imperadore contro la prima feflione ; avendo poi ricono- 
fciuto l’empietà de* fuoi fentimenti ne’ loro famigliari 
congreffi , erano venuti a fegnare la fua condannazione , 
e s’ erano uniti al concilio. Non edere ftato piccolo il 
sumero di quelli vefcovi , fi raccoglie dal vedere , che in 
luogo de* 70. vefcovi , i quali avevano fegnata o 1’ oppofi- 
zione di Neftorio al concilio, ola fua lettera o relazione 
alla Corte , non intervennero fe non 43. al finodo di Gio- 
vanni , contativi anche quegli che erano venuti con lui . 
Candidiano accufava il finodo di avere ufato , e d’ ufare 
de’ mezzi violenti per accrefcere il fuo partito . Ma la 
violenza è piuttofto da prefumere dalla fua parte , come 
quegli che fpacciava gli ordini della Corte ; nè avrà man- 
cato di minacciare 1* indignazione del principe, e che 
poteva a fuo talento difporre delle numerole milizie fatte 
venire ad Efefo » per impedire i difoxdini , e mantenervi^ 
la quiete . Tali 
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Tali conquide , che in così fatte circoftanze di tem- 

po , quando parea , che contra-il concilio fi andaflfe già * 

preparando qualche furiofa burrafca , dovevano fembra- i>ifeo»E di r» 0 
re in qualche modo miracolofe , ed effetti non ordinari ^ 

d’ una fpecial provvidenza ; riempievano di confolazione P o u prima r«f- 
i fanti vefcovi , e gli animavano a non defiftere dall’im- fijae * 
prefa , e ifpiravano ne’ loro animi una certa fiducia , che 
il nemico abbattuto * non ottanti tutti gli sforzi , che ayef- 
fe potuto fare per rilevarli dalle fuefconfitte, non fareb- 
be giammai tornato ad alzar la tetta , nè eflì perduto 
avrebbono il frutto, delle loro vittorie . Di quelli loro 
fentimenti abbiamo le prove ne* pubblici ragionamenti» 
che fecero in quelli giorni nelle folenni adunanze » com’ è 
notato ne’ loro titoli » dopo aver depollo Neftorio . Ne 
abbiamo due di quelli ragionamenti recitati da s. Cirillo , 
uno di Regino vefcovo di Collanza in Cipro » e uno di 
Teodoto di Ancira . D’ uno di quegli di s. Cirillo è nota- 
to » ch’ei fu da lui recitato contro Neftorio , quando! 
fette vennero a fanta Maria ; cioè quando fette vefcovi , 
abbandonato il Neftoriano partito» andarono ad unirli a 
quei del concilio > che nella gran cbiefa della Vergine ce- 
lebravano le loro facre adunanze . Perciò il Santo dice 
nel principio del fuo difcorfo , che trovandoli oppreffo 
dalla triftezza , lo afpetto de* Padri gli aveva ripieno l’ani- 
mo di letizia . Di quello giubbilo del fuo fpirito diede un 
chiarilfimo fegno col rivolgere di repente ed exabrupto 
verfola fteffa beatillima Vergine il fuo difcorfo , falcan- 
dola colle feguenti affettuofilfime voci : »» Iddio ti falvi « o 
Maria madre di Dio , di tutto il Mondo venerabil teforo » 
lampana inellinguibile » corona della verginità » fcettro 
della retta dottrina , tempio indiffolubile » luogo di co- 
lui, che non può effer capito da verun luogo, madre e 
vergine,,. £ dopo aver profeguito a tefferle un’ampia 
corona di molti altri magnificenti (fi ni encomi : ,» Ma e 
chi mai , foggiunfe , potrà degnamente celebrare le lodi 
di quella laudabililfima donna ? Utero verginale! ocofa 
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ftupenda ! Quello miracolo mi rapifce fuor di me per la 
maraviglia . E volendoli far la ftrada ad inveire contro 
Nettario: Chi. dice , ha mai udito , che all’ artefice non 
fia permetta di abitare nel tempio , che ha fabbricato col- 
le fue mani ? Chi gli aferiverà ad ignominia e vergo- 
gna F aver eletta per fua madre una fua umile ancella? 
Efagerando l’empietà dell* erefiarca , non dubita di ren- 
derlo fofpetto d’aver lui data opera alle arti magiche. 
Ma certamente lo accufa , di aver più avuto la mira all'o- 
ro e all’ argento , che a penetrare il vero fenfo delle divi- 
ne Scritture . Onde prefo e acciecato dallo fpirito . e dal 
furore della beftemmia . era flato a fe fteflo cagione della 
fua propria rovina , e piuttofto da fe delta , che dal con- 
cilio > era flato precipitato dalla fua Sede, e cancellato 
dal catalogo de’ fratelli , poiché avea ricufato di riccno- 
feer colui , che lo aveva innalzato alla pontificale emi- 
nenza . 11 fabato feguente , a i 27. dello fteflò mefe di 
Giugno ( nel qual giorno fecondo il colfume de gli Orien- 
tali era folenne adunanza ) diverti vefeovi ragionarono in 
pubblico . e tra elfi i due già mentovati Regino e Teodo- 
to , e in ultimo luogo il medefìmo s. Cirillo. La breve 
omilia di Regino non è fe non una continua invettiva con- 
tra il deporto Nettario . Molto più prolilfa è quella di Teo- 
doto, e in erta del miflerio della incarnazione fecondo il 
fuo folito mirabilmente favella : del qual miflerio dice ef- 
fere flato fpecial maertro l’ Apoftolo s. Giovanni , dato , 
com’ egli dice , in modo particolare a quella metropoli , 
ma comun teforo di tutto il Mondo ; e che tutta la pietà 
dello delta facro miflerio comprefe in quello tata verfet- 
to:„ Il Verbo s’ è fatto carne,, . S. Cirillo non nomina 
efpreflamente Nettario ; ma inveifee terribilmente contra 
di lui , e contra i fuoi difcepoli e partigiani , come imi- 
tatori della empietà e della malizia de’ Farifei , e che tat- 
to l’ cfterior fembianza del criflianefimo avevano la mente 
giudaizzante, ed elfi pure in foftanza , come gli antichi 
Giudei , ofavano dire a Criflo : „ In qual modo , elfendo 

tu 
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tu uomo , ti fai Dio „ ? Ma no , foggiugne il Santo , Don Xnn. 451 
ettendo uomo, $’ è fatto Dio; ma ettendo dipanatura * i 
Dio , fenza niuna mutazione , t, fenza confulìone s* è fatto 
uomo. Altrimenti in qual modoilfangue d’ un uomo li- 
mile a noi avrebbe potuto adeguare il prezzo di tutto il 
Mondo ? In qual modo egli uno farebbe morto per tutti , 
perelfer di tutti la falute ? E per fine in qual modo aven- 
do noi in orrore di adorare in vece del Creatore la creatu- 
ra , egli farebbe delle noftre adorazioni l’ oggetto ? Maio 
mi vergogno, tu dici , di confelTar per Iddio , chi è nato 
d’ una donna . Olì dunque riprendere i divini configlj ? 
oli arguire la volontà del Signore ? In quello modo egli 
ha voluto falvare il Mondo . Se’ tu più favio della fletta 
fapienza ? Egli folo conofce delle fue opere la ragione . 

Onora dunque il mitterio colla Fede , e guardati dal ricer- 
care curiofamente le cofe , che eccedono la noftra mente » 
e dall’ indagare con una foverchia anlìetà quelle , che non 
fi comprendono colla ragione . 

Intanto ettendofi divulgato, che Candidiano e Ne- xxvir. 
ftorio avevano fcritto fecondo i loro interelfi, e la loro 
paflìone , e non fecondo la verità , all* Imperadore contra rio &c. 
il concilio; ragione avrebbe volute? , che nè pure il fino- 
do avette differito di dar notizia al medefimo principe del- 
le fue gefte . Ma non potè farlo sìtofto, perchè facea 
d’ uopo inviargli nel medefimo tempo anche gli atti della 
celebrata felfione , i quali atti ettendo flati fcritti da’ no- 
tai fecondo il loro coftume con note ed abbreviature , fu 
di meftiere di prima trafcrivergli in caratteri piani ed in- 
telligibili , e mettergli in un buon ordine . E tutto que- 
llo richiefe l’opera e la fatica di qualche giorno. Or men- 
tre il concilio attendeva di potere fcrivere a Teodofio , 
s. Cirillo inviò a Coftantinopoli un rillretto deH’iftoria 
del finodo , a effetto d’ impedire , che Neflorio e i fuoi 
partigiani non ingannaflero gli altri co’ loro fallì rappor- 
ti . Fu quella lettera o relazione da lui diretta adueve- 
fcoyi Cornano e Potamone , all’ abate Dalmazio , e a due 
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preti Timoteo ed Eulogio . S. Cirillo , dopo avergli aj 
baftanza informati di quanto era avvenuto , cosi conchiu- 
de la lettera : Poiché ho intefo . eflere fiate trafmeffe dal 
conte Candidiano certe relazioni, fiate vigilanti efolle- 
citi di far fapere a chiunque fa di meftieri , che i veri atti 
della depofizione di Nefiorio non fono ancora compiuta- 
mente medi al pulito : onde nè pure abbiam finora potu- 
to foddisfare al noftro dovere d’ inviarne a’ piiflìmi Impe- 
radori la relazione . Ma coll* ajuto di Dio , e fe ci farà 
permeilo di fpedir chi la porti , l’ invieremo infieme con 
gli atti . E fappiate , che faremo fiati impediti dal fare 
una limile fpedizione , fe tali cofe non vedute giugnere in 
breve . 

Comario e Potamene erano due de’ quattro vefeovi 
Egizj . fpediti 1* anno precedente da s. Cirillo a Coftanti- 
nopoli , a effetto d’intimare a Nefiorio la fentenza di 
s. Celeftino , e del finodo dell’ Egitto ; e s’ erano fermati 
nell’ Imperiale città per aver l’ occhio a gli affari della 
Chiefa , mentre gli altri due loro colleghi. Teopentodi 
Cabali , e Daniele di Dami s’ erano portati ad Efefo per 
intervenire al concilio . Si crede altresì , eflère fiati due 
preti di s. Cirillo Tipioteo ed Eulogio, nè fe ne dubita 
del fecondo . Merita , che di lui fi dia in quello luogo un 
più diftinto ragguaglio, il fanto abate Dalmazio . Egli era 
in quefti tempi il più celebre di tutti i monaci di Coftan- 
tinopoli per la fantità e 1’ afprezza della fua vita . Avea 
già portato le armi fotto il gran Teodofio , e avea fervito 
nella feconda compagnia delle fue guardie , fenza che tali 
impieghi, quantunque pericolofi , lo averterò mai diftol- 
todal foddisfare a i doveri del criftianelìmo , e dall’ at- 
tendere alla pietà . Nondimeno a fin di meglio fervire a 
Dio , abbandonata la moglie , ed i fuoi figliuoli , eccet- 
tochè uno di elfi appellato Faufto , il quale volle feguirlo, 
andò con efib a trovare il fanto abate Ifacco (quegli» 
che , come abbiamo altrove narrato , con animo intrepi- 
do predetto aveva a Valente la fua feonfitta, e la funefta 
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fua morte ) c abbracciò la vita monadica fotto la fua di- 
rezione . Furono tali , e così rapidi i Tuoi progredì nella 
virtù , che eflendo s. Ifacco indi folo a due o tre anni ve- 
nuto a morte , lo raccomandò al patriarca Nettario co- 
me il più degno di fuccedergli nel governo della fua ca- 
fa . Tal fu in edò l’amore della folitudinee del ritiro, 
che per lo fpazio di 48. anni non mife mai il piede fuori 
del fuo monafterio. Quando 1 * Imperadore volea veder- 
lo, egli (ledo doveva andare a trovarlo nella fua cella. 
Nè colle fue preghiere ed efortazioni lo potè mai indurre 
ad ufcire, e ad intervenire alle pubbliche procedìoni , 
quando era la città fcofla da frequenti tremoti . Solone 
ufcì , come vedremo , per fervire al concilio d’ Efefo , e 
fu anche d’ uopo a determinarvelo d’ un ordine cfpredo 
del cielo . Lo ftedo Dio gli avea rivelato , anche prima 
cheNeftorio avelTe inalberato lo ftendardo dell’ creda , e 
cominciato a propalare i fuoi dogmi , i pravi fentimenti, 
ond’ era già contaminato il fuo cuore; e perciò era da- 
to folito di dire a i fuoi monaci : Guardatevi , fratelli , 
perchè già abbiamo nella città unapedìma beftia , che 
farà ftrage di molta gente , e molti corromperà col vele- 
no della fua prava dottrina . Iddio d valfe , come d di- 
rà , di lui per far trionfare la verità, quando ella era 
fui punto d’ edere oppredà per gli artidzj de’ fuoi nemi- 
ci . La Chiefa Greca lo ftedo giorno, terzo di Agofto , 
di tutti tre i mentovati , cioè d’ Ifacco , di Dalmazio , e 
di Faufto fuo tìgliuolo , celebra la memoria . 

Dappoiché s. Cirillo ebbe dato 1 ’ ultima mano alla 
compilazione de gli atti della precedente fedione, egli 
ebbe medi in iftato di poter edere prefen tati all’ Impera- 
dore, il dnodo volle trafmettergli indeme con una fua 
lettera al mededmo principe ; nella quale volle anche 
rendergli conto di tuttala fua condotta , e fpecialmente 
delle ragioni , per le quali aveva creduto di non dovere 
più lungamente attendere gli Orientali ; e delle prove, 
mediante le quali i Padri d erano adicurati di aver Ncfto- 
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^ nn j rio infegnata una nuova e perniciofa dottrina . e che tut- 
^ 'torà perfifteva oftinato nella pravità de’ fuoi dogmi , e 
della Tua contumacia alle loro canoniche citazioni ; ond* 
erano itati corretti a deporlo dal facerdozio , e dallaj 
cattedra , ove infegnava una perverta dottrina ; fpecial- 
mente dappoiché il fantiflìmo Celeftino pontefice , com* 
elfi dicono , della gran Roma , prima di loro avea con- 
dannato i fuoi eretici infegnamenti , e provvedendo alla 
ficurezza delle Chiefe , e della pia e falutevole credenza , 
a noi trafmefla da i fanti A portoli , ed Evangelici , e da’ 
fanti Padri , gli avea prevenuti nel fulminare contra di 
lui la fentenza . Per la qual cofa , ei conchiudono , noi 
preghiamo la Maeftà voftra di ordinare, che tutta la fua 
dottrina fia bandita dalle fantiflìme Chiefe ; che i fuoi li- 
bri, ovunque fi trovino, fieno gettati alle fiamme; e 
che incorra la voftra indignazione , chiunque a tali or- 
dini farà trovato ribelle . Quella lettera fu fottofcritta 
da tutti i vefcovi del concilio , prima che giunti foflero 
ad Efefo gli Orientali . 

*xx. Avvenne infatti quel che s. Cirillo nella poc’ anzi 

mentovata lettera avea preveduto, odi che avevamo- 
no contra il Arato di fofpettare , attcfe le difpofizioni dell’ animo , a 
lui e a tutti gli altri ben note , del conte Candidiano 
contra il concilio , ed in favor di Neftorio . Non abbia- 
mo la relazione fcritta da eflòalla Corte . Ma fe ella era 
conforme , com’ è da credere , a quella di Neftorio , in 
efta , come abbiamo veduto , erano accufati Mennone e 
s. Cirillo di aver ripieno la città d’ Efefo di fedizioni e 
di tumulti, e di avere per mezzo de’ loro Stelliti fatti 
tali infiliti , e tali minacce allo ftefTo Neftorio , che l’ a- 
vcano ridotto ad avere un giufto timore perla ficurezza 
della fua vita . Quanto fon poco credibili tali accufe , 
attefo il favore e la protezione , di cui godeva , di Can- 
didiano , altrettanto meritano tutta la fede i lamenti , 
che contra il medefimo Conte faceva il finodo , di aver 
ripiena la città tutta di confufione per mezzo de’ foldati 
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che dipendevano da’ fuoi cenni ; e di aver roeflb delle 
guardie per impedire , che i vefcovi non follerò provve- 
duti delle cofe neceflarie alla vita ; e di aver permeilo , 
che perfone agrelli e felvagge , e la più vii feccia del po- 
polo di Coftantinopoli , che Nellorio feco aveva con- 
dotte ad Efefo per fua guardia , e che alimentava colle 
rendite di quella Chiefa , loro faceflèro de gl’ infoiti ; on- 
de la maggior parte di elfi non erano più ficuri per le lo- 
ro fteflè perfone . Ma quel che affliggeva più fenfibilmen- 
te i Padri , era la cura di Candidiano per impedirgli , 
che del vero flato delle cofe non potettero informare^ 
1' Imperadore . Facevano altrettanto a Collantinopoji 
quei , che erano bene affetti a Nellorio , e de’quali s' era 
compratala benevolenza e la protezione con impinguar- 
gli de’ beni della fua Chiefa . Colloro, fobito che nella 
città Imperiale cominciò a fpanderli qualche rumore^ 
d’ elfer lui flato deporto, tutti lì mifero in moto per cir- 
convenire, ed opprimere la verità , aflediando . e facendo 
guardare le ftrade pubbliche , e i porti , e.ortèrvare le na- 
vi , e le perfone , che andavano o che venivano , affinchè 
non forte portata veruna nuova nè dal concilio alla città , 
nè dalla città al concilio: laddove tutto era aperto a 
quei, che andavano avanti e indietro per parte di coloro, 
che facevano la guerra alla verità. Ma fopra tutto erti 
erano attenti , e lì adoperavano , che ella non potette pe- 
netrare fino alle orecchie di Teodolìo , il cui animo an- 
davano circonvenendo , e irritando generalmente contra 
il concilio , e principalmente contra Cirillo con un’ in- 
finità di calunnie ; facendogli credere , che i vefcovi non 
lì follerò molli a depor Nellorio da loro ftefll, ma dalle 
impreflìoni di lui, chegliavea guadagnati, o intimidi- 
ti , e che avea feco condotto dalla città d’ Aleflàndria 
quantità di gente avvezza alle fedizioni e a i tumulti . 
Troppo adunque doveva premere a gli architetti di così 
fatte impofture di tener chiufo alla verità ogni accertò a 
Cortantinopoli , ed alla Corte . Ciò elfi fecero dòn una 
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Ann. 431. ta ^ v, g^ anza » che fc nello fpazio di tre meli potè qual- 
che lettera o del concilio, o di s. Cirillo penetrare ia 
Coftantinopoli , ciò avvenne , perchè alcuni , or trave- 
ftiti in una maniera, e ora in un’altra, non temerono 
d’ efporG a fecento pericoli della vita . Onde i vefcovi fi 
lamentarono d’cffere flati tenuti in Efefo per tutto quel- 
lo fpazio di tempo così guardati e riftretti , coraefcfof- 
fero fiati in un’ angufta prigione . 

Arrivo^'oio- Giunfe finalmente ad Efefo a i 27. di Giugno , gior- 

vanni a • Ando- no di fabato , il vefcovo d’ Antiochia con gli altri vefco- 

chjjadfifcio. yi gj ecclefiafiici della fua comitiva. Erano i principali 
Giovanni di Damafco , e Antioco di Bofiri , ambedue 
metropolitani; Mufeo d’ Antarado , Paolo d’ Emefa , A- 
pringio diCalcide, Eliade di Zeugma , e Macario della 
gran Laodicea . Gli ultimi quattro infieme conTeodo- 
reto avevano approvato la lettera , che Giovanni d’An- 
tiochia avea già fcritta a Neftorio . Fu ritenuto da infer- 
mità dal venire ad Efefo con Giovanni il celebre Andrea 
vefcovo di Samofata . Torto che il concilio ebbe intefo , 
non elTer Giovanni colla fua comitiva molto difiante dal- 
la città, gl’ inviò incontro alcuni vefcovi, e alquanti 
chierici , sì per rendere un tale onore alla fua dignità , 
sì per avvertirlo di non trattar con Neftorio come depo- 
rto dal finodo per cagione della fua empietà . Ma ei l’ in- 
contrarono accompagnato da una fcorta di foldati , che 
lì crede , eflèrgli fiati condotti dal conte Ireneo , che co- 
me particolare amico di Neftorio era con elfo venuto ad 
Efefo, es’era affrettato d’andare incontro a Giovanni 
per informarlo di quanto era avvenuto, e di prevenirlo 
contrail concilio. I foldati adunque non permiferoai 
vefcovi durante il cammino di appreffarfi , non che di 
parlare a Giovanni . Contuttociò lo feguirono fino al fuo 
albergo ; ov’ ei non furono ammefsi alla fua prefenza, le 
non dopo avergli fatti attendere per più ore , e aver lo- 
ro fatto foffrire molti gravifsimi affronti . Sarebbe fiato 
confiderabile quello di avergli fatti chiamare ed intro- 
durre 
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durre all* udienza da gli ftelfi foldati . Ma non è da farne Ann. 43! 
conto, quando fi compara con quel che fegue . Dappoi- ’ * 
chè i vefcovi gli ebbero efpofto i fentimenti del finodo , 
gli abbandonò alla difcrezione del Conte , e de gli altri 
veicovi e chierici del fuo feguito , da i quali o per fuo 
ordine, o almeno colla fua permilfione furono crudel- 
mente battuti fino a trovarli in pericolo della vita . Scap- 
pati per fine dalle lor mani , fi portarono a fare i loro la- 
menti al concilio d' un trattamento s* indegno , di cui 
inoltrarono i contralfegni e le prove nelle lividure, 0 
nelle piaghe , che erano reltate imprelfe ne* loro corpi. 

E fecero quelli lamenti con atti autentici , e in prefenza 
de’ facrofanti evangeli . I Padri ne concepirono una giu- 
ftiflima indignazione; di modo che fecero denunziarea 
Giovanni , che lo tenevano per feparato dalla loro co- 
munione , finché egli folfe venuto a render ragione d’ una 
sì Itrana condotta . 

La cagione, per cui Giovanni per più oreavea dif- XXXTI * 
ferito ad ammettere i deputati del finodo , era Hata l’ im- gii^juntui. C 
pazienza di vendicarli di s. Cirillo, e diMennone, e de 
gli altri vefcovi del concilio . Egli adunque , che era fia- 
to , come olfervò s. Cirillo a , sì negligente , e sì tolleran- a ** 
te , e infingardo , quando s’ era trattato di vendicar le ° ' 
ingiurie di Crifto ; divenne in un fubito rigido e veemen- 
te , quando credè d’ elfere in iftato d* agire contra colo- 
ro, i quali avevano condannato chi la fua maledica lin- 
gua avea fciolta contra il medefimo Crifto . Pertanto 
fmontato appena dal cocchio , ed entrato nella fua ca- 
mera , fenza toglierli il mantello , e fenza fcuoter la pol- 
vere , ond’ era afperfo , in quello fielTo momento comin- 
ciò a procedere contro s. Cirillo , e contra Mennono 
d' Efefo , e contra tutto il concilio. Trovandoli adun- 
que adunati appreflò di lui, non inunachiefa, ma nel 
luo medefimo albergo, fino al numero di 45. vefcovi , 
comprefivi quegli , che eran venuti con elfo , diedero 
tofio principio al lor pretefo concilio f Erano i princi- 
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pali tra etti i due Aleflandri diGerapoli e d’ Apamea, 
Defilano di Seleucia nell’ Ifauria , Bafilio di LarifTa nella 
TeHaglia , Fritila d’ Eraclea nella Tracia , Jmerio di Ni- 
comedia, Eutcrio di Tiane , Afterio d’Amida nella Me- 
fopotamia, Madìmino d’Anazzarbo nella Cilicia , tutti 
metropolitani; Teodoreto , e molti altri di quei, che 
avevano fottofcritto la relazione di Neftorio all’Impe- 
radore , fenza nè pure eccettuarne 1’ empio Doroteo di 
Marcianopoli nella Meda. Quel eh’ è più iorprendence. fi 
è , che Neftorio non intervenne nè a quella , nè ad alcun’ 
altra delle loro adunanze , come s’ ei folle flato abban- 
donato da elfi alla fua mala fortuna . Nondimeno lì può 
dire, che in qualche modo egli vi comparì , e vi fi fece 
vedere nella perfona di Candidano , il quale preferendo 
l’amicizia di lui all’ amor della verità e della giullizia, 
e del buon ordine e della pace , invece di moderare 1’ ar- 
dore e l’ impeto di Giovanni , e de’ fuoi colleghi , all’op- 
pofto diede opera a maggiormente irritargli colla più 
odiofa efpoGzione.che far potette de’ fatti e della condot- 
ta del finodo, e coll’aggiunta delle fue folitee decan- 
tate calunnie : cioè d' avere i vefeovi del concilio , e 
nominatamente s. Cirillo e Mennone , moftrato un forn- 
aio difprezzo delle lettere e de gli ordini diTeodofio: 
di non aver fatto niun conto delle fue premurofe iftanze 
e protette di attendere la venuta degli Orientali ; di aver 
lui fletto cacciato con ignominia ed ingiuria dalla loro 
adunanza : e d’ aver deporto Neftorio contro la forma 
de’ canoni, eflendo egli attente, fenz’ averlo udito , nè 
interrogato, nè convinto di alcun delitto . Dopo aver 
loro rapprefentato quelle ed altre sì fatte cofe ; e dopo 
aver letta ad iftanza di Giovanni la lettera di Teodofio , 
che tutti udirono in piedi , come fe aveflèro udita la le- 
zione dell’ Evangelio ; e per fine dopo aver avuta parola 
dallo fletto Giovanni , che e^li ed il fuo finodo avrebbo- 
no decretato le giufte pene /centro una maniera di proce- 
dere sì illegittima, e si tirannica, Candidiano fi ritirò . 

Se la 
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Se la paflione , e il furore , e J’ ardore della vendettaj 
non aveffero tolto di fenno, e affatto acciecato 1’ ani- 
mo di Giovanni e de' Tuoi colleghi ; effendo eglino , giu- 
fla il loro fentimento, per confultare e flabilire la giuda 
pena contra il procedere illegittimo e tirannico di s. Ci- 
rillo e del fuo concilio ; la loro principale attenzione fa- 
rebbe Hata , e avrebbe dovuto effere , e di guardarli dal 
feguire lo Hello efempio , e di non fare alcun paffo, che 
non foffe regolato fecondo i canoni , e fecondo le forme 
della piùefatta efcrupolofa giullizia . Ma all’oppoRoei 
procederono in tal maniera , che parvero non avere avuto 
altra mira . fe non a punire una prctefa tirannia ed ingiu- 
Hizia colla più vilibile iniquità . e con una vera e realidì- 
ma tirannia , di cui è difficile di rinvenire un più orrido 
efempio ; e invece di fedare ed eHinguere quell’ incendio . 
che accufavano i loro avverfari di aver accefo , a mettere 
in una più orribile confulìone ed agitazione la Chiefa ; e 
fotto il pretello di condannare de' chimerici errori , a far 
trionfare la più patente erelia . Ritiratoli Candidiano , 
Giovanni interrogò i fuoi colleghi , in qual modo pareffe 
loro di doverli procedere contro quei , che con maniere si 
indegne avevano difprezzato le pie lettere di Teodolio. 

• Tacendo gli altri, quei che avevano prevenuto l’arrivo 
adEfefo di Giovanni , alzarono la voce per ripetere le 
fleffe cofe , che efpofle avea Candidiano, e ne aggiunfero 
molte più contro Mennone e s. Cirillo ; e fpecialmente 
d’ aver queRi precipitato il tutto , e le cofe umane e divi- 
ne melfe foffopra , e ripiene di turbamento e di confuGo- 
ne , perchè niuno foffe , che aveffe l’ animo di procedere 
contro la fua eretica e perverfa dottrina , qual era Rata da 
lui efpoRa ne' fuoi famoli capitoli, di cui la maflìma par- 
te , fecondo loro, era infetta dell' empietà di Ario , d' Eu- 
nomio , etti’ Apollinario . Onde conchiufero , che facea 
d’ uoporttrrtàrli di zelo a fine di provvedere , che niuno 
foffe fedotterper la dottrina di quei capitoli ; che la dottri- 
na de’ fanti padri foflfe mantenuta illibata, eche gli auto- 
ri 
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ànn 451 ri dell* eretico dogma , e i capi della conturbazione, più 
* grande di quel eh’ ei potefTero efprimere colle parole , fof- 
fero condannati con una fentenza degna di così enorme 
fcclleratezza ; e che gli altri vefeovi , che fi erano guada- 
gnati co’ loro fraudolenti artifizj , e che maliziofamente 
avevano indotti ad abbracciar la loro fentenza , foggiacef- 
fero all’ ecclefiafiiche pene . 

xxxm. Tutto quello difeorfo fu ripetuto, e confermato dal 

cVfinoTeMcn- vefeovo d’Antiochia , e avendo premefio , che facea d’uo- 
nonc, efeomu- podi refecare , a fine di provvedere alla falute di tutto il 
aitTiTcfcovì dii corpo , le membra infette e incapaci di medicina, pro- 
cnr.eiiio . nunziò fentenza di depofizione contro s. Cirillo , e contro 
Mennone ; e di fcomunica contro gli altri vefeovi del con» 
cilio , finché quelli ravvedutili del loro errore , e anate- 
matizzati gli anatematifmi , fi folfero feco uniti , e con gli 
altri vefeovi del fuo concilio , per efaminar tutti infieme 
quel che apparteneva alla Fede , e alle altre controverfie , 
ond’ era agitata la Chiefa . Tutti i vefeovi di quel con- 
fefiò approvarono quella fentenza, eli offerirono pronti 
a fottofcriverla : ed ella fu conceputa nella feguente ma- 
niera : ,, Il fanto concilio, per la grazia di Dio, e per 
decreto de’ nollri piilfimi e criltianilfimi Imperadori con- 
gregato in Efefo , ha promulgato quello che fegue : A- 
vremmo defiderato di poter celebrare , fecondo i canoni 
de’ fanti padri , e le lettere de’ piilfimi Imperadori , il fi- 
nodo in pace . Ma perchè voi con eretico fpirito avete tra 
di voi celebrato ( benché folfe già imminente la noftra ve- 
nuta) il vollro privato confelfo, e avete ripieno la città , 
e quello fanto concilio d’ ogni genere di turbolenze , affin- 
chè niuno fi movclfe a fare inquifizione contra quei capi- 
toli , che fi confanno coll’ empietà e perverfa dottrinai 
d’Ario, d’Eunomio, e d’ Apollinario ; nè volelle affet- 
tare la venuta de’ vefeovi da tutte le parti convocati da* 
nollri piilfimi Imperadori , non ollanti le ammonizioni 
fattevi e colla viva voce e in ifcritto da Candidiano: perciò 
tu Cirillo AlelTandrino , e tu Mennone Yefcovo di quella 

cit- 
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città , Tappiate d’ edere flati depofti , e fpogliati del ve- a nn 421 
fcovado , e rimoflì da ogni ecclefiaftico minifterio , co- 
me quei che liete flati la cagione dell’ edere flati i canoni 
conculcati, e dileggiati gl’ Imperiali decreti, e il tutto 
meflo in difordinee confulione , e voi di tutte le fcelle- 
raggini liete flati i duci e gli autori . Ma quanto a voi al- 
tri , che avete preftato loro il voftro confentimento , voi 
Cete tutti fcomunicati , finché riconofciuto il voflro fal- 
lo , vi ravvediate , c facciate profelfione di ricevere la 
Fede Nicena fenz’ aggiunta di niuna cofa pellegrina o 
ftraniera : e inoltre anatematizziate i capitoli eretici di 
Cirillo Aledandrino , che alla dottrina evangelica ed 
apoftolica fono apertamente contrari : e finalmente ub- 
bidiate in tutto e per tutto alle lettere de’ noftri piiflìmi 
Imperadori , i quali comandano , che le queftioni della 
Fede fieno quietamente difaminate , e accuratamente di- 
fculfe „ . S’ era giammai veduto un giudizio più illegit- 
timo, più tirannico , e più irregolare di quello? Qua- 
ranta vefcovi intraprendono di giudicarne dugento : c il 
vefcovo d’Antiochia quel d’Aleffandria , cioè il vefcovo , 
dopo quella di Roma , della prima Chiefa del Mondo ; 
e lo giudica , e lo condanna fenz’ accufatore , fenza cita- 
zione , fenza efame, e fenza verun’ altra formalità. Di- 
chiara eretici i capitoli di s. Cirillo fenza darne veruna 
prova, e recide il medefimo Santo , e Mennone , come 
putridi ed incurabili , dal corpo della Chiefa , fenza af- 
fiorarli , s’ ei fieno veramente incorrigibili , ed oftinati 
nelle pretefe loro erefie . Ma 1* effetto della {comunica 
ricadde fopra di lui ; non avendo potuto feparare dalla 
fua comunione un si gran numero di vefcovi uniti coi 
Romano Pontefice , e per mezzo di lui con tutte P al- 
tre Chiefe del Mondo , fenza feparare fe fteflò dal corpo 
miftico della Chiefa . 

Tali furono i primi atti del falfo finodo de gli O- 
rientali , di cui tolto diedero parte con molte lettere all’ 
Imperadore , e alle Imperatrici Eudocia e Pulcheria , al 
Tcw.XIII. G eie- 
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■clero, al fenato , e al popolo di Coftantinopoli ; nelle 
‘ quali lettere tornano a ripetere più o meno le fteflè cofe 
e ragioni , onde s* erano mofsi a pronunziar la fentenza 
• di depofizione contro Mennone e s. Cirillo, edifcomu- 
nica contro gli altri vefcovi del concilio . Il punto più 
mirabile di quelle lettere , e il più degno di oflèrvazionc 
fi è , che in niuna di elle è nominato Neftorio ; quan- 
tunque uno de' principali lamenti fatti alla loro adunan- 
za da Candidiano contra il concilio folfe fiato contro la 
fua , com’ egli pretendeva , illegittima depofizione . On- 
de forfè non fenza fondamento da taluno è fiato credu- 
to*, perciò aver Giovanni tenuta una sì ftrana e precipi- 
tofa condotta ; perchè cflendofi meffo in capo di pre- 
federe al concilio , e di dominare col favore di Candidia- 
no ad arbitrio nella città ; dovè affrettarli di sbalzare 
s. Cirillo dal pollo , che teneva sì per 1* autorità di s. Ce- 
leftino, sì per diritto della fua Sede ; e deporre Menno- 
ne dalla fua cattedra, onde più non avelfe nella Chiefa 
d’ Efefo alcun potere ; e prevenir la venuta de’ Legati del 
Romano Pontefice , ond’era per lui da temere qualche 
infuperabile oftacolo a’ fuoi difegni ; e nulla determina- 
re intorno a Nefforio» affinchè lafciata in fofpefolafua 
caufa , e dovendo elfo comparire tra’ rei , non potette 
pretendere di federe nel finodo come giudice ► Onde ve- 
diamo , non ettèr lui mai comparito nelle adunanze de 
gli Orientali , forfè per non contraffare a Giovanni la 
prefidenza ; e quando fu poi trattato di depor tutti tre » 
Neftorio, s. Cirillo , e Mennone, gli Orientali vi ac- 
confentirono fenza veruna difficultà . Può anch’ ettère » 
che Giovanni abbia avuto in idea quel che gli fu attribui- 
to da’ Padri in una loro lettera aCeleftino» cioè, che 
dovendoli poi penfare a riffabilire la pace ; ficcome elfo 
avrebbe acconlèntito a rivocare la depofizione di s. Ci- 
rillo , così il finodo avrebbe dovuto cattare quel che 
ayea fatto contro Nefiorio . 


Quan- 
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Quantunque la Tentenna del conciliabolo fofle nomi* 
natamente indiritta > come abbiamo veduto, a s, Ciril- 
lo , e a Mennone ; contuttociò Giovanni ed i Tuoi colle- 
ghi non lì affrettarono, onon ardirono di fargliele col- 
ledovute formalità perfonalmente intimare; nu credet- 
tero , che dovertè ballare , perch’ ei li tcneffèro per legit- 
timamente deporti, l’averla fatta divulgare ed affigere 
ne’ luoghi pubblici della città a , ove fu letta da tutti , e 
anche copiata da molti, non fenza eccitare nel popolo 
un gran tumulto . S. Cirillo e Mennone, lungi dall’ ave- 
re a quella fentenza qualche riguardo , anzi per dimo*. 
Ararne un pofìtivo difprezzo, determinarono di far ciò 
che non avevano fatto da che era ftata imminente la cele- 
brazione del linodo . Imperciocché non avendo da quel 
tempo in poi , nè pure nella folennità della Pentecorte , 
celebrata la meda , ma fattala celebrare in loro prefenza 
da’ loro preti ; rifolverono di celebrarla il giorno imme- 
diatamente feguente alla loro pretefa condannazione, e 
ne fecero precorrer la voce ; di modo che lo ftertb fabato 
dopo il mezzogiorno ella era giunta alle orecchie ezian- 
dio di Giovanni , e del fuo concilio . Non potè non ertèr- 
gli fenfibililìimo un tal difprezzo; e però fcr irte al conte 
Candidiano pregandolo di proteftare a’ due vefcovieal 
Ioto fiuodo di non conculcare con un tale attentato i giu- 
fti decreti, e 1’ eeclefiartiche leggi . Candidiano, eflen- 
doli portato per tal effetto a Mennone , e as. Cirillo , che 
trovò in compagnia di molti r fi sforzò , ma inutilmente, 
di pervadergli di volere altenerfi dal celebrare, e di at- 
tendere lènza far nulla di nuovo , gli ordini , che venuti 
in breve farebbono dalla Corte . Mennone dirteal Conte 
in prefenza di tutti , ertergli già ben noto , che Giovan- 
ni col fuo concilio gli avea deporti ; Ma , credimi , egli 
foggiunle , non /blamente ei non ha verun potere fopra 
il concilio ecumenico , ma nè pure fu la mia folaperfo- 
na . Tornò il Conte la mattina feguente di buon’ ora a 
fare i medefimi tentativi con s. Cirillo . Ma furono pari- 
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mente inutili le Tue brighe . Così ei dovè ritirarli ; e i ve- 
feovi fé ne andarono allachiefa, ove con folennità ce- 
lebrarono l’ incruenta obblazione . E continuarono a far 
dipoi la medeGma cofa , altri celebrando , e altri parti- 
cipando de’ facrofanti miflerj , fenza metterG in pena nè 
de’ lamenti , che far ne potrebbono gli Orientali , nè del 
celebre canone d’Antiochia , che avea fervito di pretefto 
ad opprimere il Crifoftomo , e che gli Eufebiani avevano 
melfo in campo per debellare il grande AtanaGo . Il dì 
feguente Candidiano G portò a render conto della fua 
com mi Olone a Giovanni ed al fuo concilio: i quali della 
fua depoGzione vollero un pubblicoatto, peravere una 
prova autentica , chela loro fentenza , Gccome era ben 
conofciuta , così era non curata da s. Cirillo , e da Men- 
none , e da gli altri vefeovi del concilio . Dichiarò il 
Conte in quell* atto , eflèr fua volontà , che per impedi- 
re lo feifma, i vefeovi dell’ una e dell’ altra parte Galle - 
néflèro dal celebrare ; come fe egli folle flato 1* arbitro 
di quel che la religione ha di più augufto e facrofanto . 

Intanto non tardarono a giugnere ad Efefo le lette- 
re di TeodoGo fcritte al concilio a tenore delle relazioni 
inviategli delle lue gelle da Nelìorio e da Candidiano ; 
avendo quelli impedito , che le lettere , e i veri atti del 
Gnodo non poteflèro ancora eflèr pervenuti alla Corte . 
TeodoGo adunque, come informato da una fola delle 
parti , e dal fuo miniftro , e già per opera loro mala- 
mente impreflìonato contra il fanto vefeovo d* Aleflàn- 
dria , fcriflè al concilio difapprovando la fua condotta , 
sì per aver proceduto prima della venuta de gli Orienta- 
li ; sì perchè nel loro modo di procedere non avevano 
tenuto fecondo lui nè ordine , nè unanimità , nè decoro , 
nè dimolìrato zelo della giullizia , della verità , della pa- 
ce ; ma pareva , che unicamente aveflèro avuto la mira 
a sfogare le loro private paflìoni, e non a Gnire e deci- 
dere, ma a feminar nuove difpute fu la Fede; e non ad 
eflinguere , ma a fomentare ed accrefcere nella Chiefa il 
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fuoco della difcordia. Vuole pertanto e comanda , che 
tolte di mezzo le cofe tumultuariamente , e fenz’ ordine 
rifolute , in primo luogo fi applichi tutto il concilio ad 
efaminar la dottrina della pietà, onde quella fia in avve- 
nire onninamente tenuta , che avrà riportata di tutto il 
finodo la comune approvazione . Ciò elTergli così a cuo- 
re, cheaniun di loro , finché non abbiano adempiuto 
quello principalillìmo fine della loro adunanza , farà per- 
meilo di ritirarli daEfefo o per andare alla Corte , o per 
tornare alla patria . Che quantunque egli fiaperfuafo, 
che debba ballare quella fua lettera ad impedire , che 
niuno tenti la fuga; nondimeno avere anche fcrittoe 
inviato a i governatori i fuoi ordini , di non ammettere 
alcuno nelle loro città , il quale fotte partito d' Efefo 
lenza la fua permillione . E per fine vuole , eh’ ci fieno 
perfuafi , non avere la Maellà fua verun impegno nè per 
Ncllorio, neper alcun’ altra perfona , ma e He re unica- 
mente follecita , che fia fgombrata dalle nuvole della di- 


fcordia e delle difpute , e metta in chiaro la verità . 

Quella lettera portata ad Efefo da Palladio magi- xxxvi. 
Ariano (così erano appellati gli uffiziali del maellrode Valici Vii! 
gli uffizj ) non folamente fu comunicata al finodo catto- pteeedcn K i«- 
Jico di s. Cirillo , ma anche allo fcifmatico de gli Orien- ler> ' 
tali. Ma ficcomeella fece ne’ loro animi molto diverlè 


impreflìoni . così furono molto diverfe le rifpolle, che le 
fecero i vefeovi de’ due partiti . I cattolici , lamentando- 
li altamente di Candidiano ( il quale preferendo 1’ amici- 
zia di Nellorio all’ amor della verità, e della pietà verfo 
Dio , ficcome s’ era affrettato di prevenire la Corte co’ 
fuoi fallì e calunniofi rapporti contra il concilio , così 
aveva impedito , che i Padri vi potettero inviare le loro 
fedeli e veridiche relazioni, e gli atti originali del loro 
giudizio , e della loro fentenza ) efpongono brevemente 
all’ Imperadore , si il metodo da etti tenuto e nel confer- 
mar la dottrina appartenente alla Fede , e nel condannare 
l’empio Ncllorio, convinto mediante i fuoi fcritti , e 
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pe’ Tuoi difcorfi , c per le fue voci facrileghe d’ erefia ; sì 
i giufti motivi, che avevano avuti di non attendere più lun- 
gamente la venuta di Giovanni , e de gli altri Tuoi vefcovi 
dell’ Oriente , i quali avevano poi confermato col fatto , 
quel , che il finodo avea fofpettato della loro a Settata tar- 
danza ; cioè che erti pure anteponeflèro 1’ amicizia d’ un 
nomo a gli ordini e alle minacce di fua Maeftà , e alla pie- 
tà della Fede . Bramando adunque di non reftare più ei'po- 
fti alle violenze e alle frodi di Candidiano , pregano Teo- 
dofio di volerlo richiamare da Efefo , c di permettere a 
cinque de’ loro vefcovi , di andare a Coftantinopoli , a fi- 
ne di efporgli perfonalmente , e in fua prefenza colla viva 
voce difendere le loro geftc . Soggiungono , che molti di 
quegli, i quali da principio s’ erano uniti a Nellorio, 
credendolo innocente , t erano poi uniti col finodo , con- 
vinti della reità de’ fuoi fentimenti , dopo avere udito le 
fue patenti beftemmie , e avevano fottofcritto la fua con- 
danna . Di modo che non erano ornai reila ti fe non circa 
37. col vefcovo d’ Antiochia ; eia maggior parte di erti o 
notati di varj errori, e fpecialmente dell’ erefia di Pela- 
gio , o per le loro colpe già deporti , oche temevano 
di prefentarfi per cagion di erte al concilio . Laddove que- 
llo aveva nel fuo confertò i vefcovi di tutto il Mondo ; cioè 
quegli di tutto l’Occidente e dell’ Affrica, che fi erano 
dichiarati per s. Cirillo, ealtrilòpra dugento adunati a 
Efefo da tutte le altre provincie dell’ Univerfo, i quali 
di proprio pugno dell’ eretico Neftorio fottofcritto ave- 
vano la condanna . Dicono finalmente , che per l’ anguftia 
del tempo, affrettando Palladio la fua partenza, non_, 
poflòno rapprefentare a fua Maeftà gli flrapazzi , che fof- 
frono per parte del conte Ireneo, il quale tal veffazione 
dava a i vefcovi del concilio, che molti di erti per fua ca- 
gione fi erano anche trovati in pericolo della vita . Ma 
chediquefte, e di altrecofe ei farebbe pienamente infor- 
mato, fegiufta la loro domanda egli averte permcrtoaj 
cinque di loro di portarli perfonalmente alla Corte. 

Mol- , 
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Molto dive rfa fu alla medefima lettera di Teodofio ^ NN ~ ' m 
la rifpofta degli fcifmatici . Dopo avere applaudito alla xx'xvu. 
pietà dell’ Imperadore . per aver calla to , e dichiarato Ri( V oft -* all * m *: 
culli ed infuffillenti gli atti del finodo , palliano ad efporre SAìcì' ^ 
i motivi , per cui avevano giudicato di non dover differi- 
re la condanna di s. Cirillo e de’ Tuoi colleghi , e dicono 
di non effer proceduti a un tal fatto molli da alcuna difor- 
dinata affezione , ma da un puro e divino zelo di vendica- 
re P affronto fatto da elfi alla Sede di Coftantinopoli città 
Imperiale nella perfonadel fuo vefeovo > e di mettere in 
falvo la Fede , che fi trovava in pericolo per cagione de 
gli eretici capitoli di s. Cirillo . Tornano poi di nuovo ad 
adulare P Imperadore , e lo pregano d’ ordinare , affinchè 
il lìnodo proceder poffa fenza confufìone e tumulto , che 
non vi affiliano le non i foli metropolitani con due vefeo- 
vi di ciafcuna provincia . Così eglino efferfi contenuti per 
ubbidire alle fue favie difpolìzioni ; benché fe avellerò 
giudicata opportuna la moltitudine, avrebbono potuto 
aver feco un gran numero di prelati de’ divini dogmi egre- 
giamente iffruiti , e da non compararli in niun modo 
colla turba imperita de gli Aliatici , e de gli Egizj . Edere 
impoffibile , che fenza un tale provvedimento non nafea- 
no nuovi difordini econfuGoni ; perchè erano in Efefofi- 
no a 50. vefeovi dell 1 Egitto , e fotto Mennone duce della 
tirannia 40. Affatici , e altri dodici della Panfilia eretici 
Meffaliani ; e alcuni altri da i finodi , o da’ vefeovi in di- 
verfi luoghi fcomunicati e deporti , i quali non erano, fe- 
condo erti, fe non una turba d’uomini ignorante delle 
cofe divine , e vaga d’ eccitar delle fedizioni de* difordi- 
ni e de’ tumulti. Avevano già fcritta , com’ei foggiun- 
gono , quella lettera , quando perfuafi , che i vefeovi del 
concilio per P autorità della nuova lettera di fua Maeftà 
fi follerò ravveduti de* loro eccelli ; effendofi portati alla 
chiefa di s. Giovanni , a fine di rendere in ella grazie al Si- 
gnore , e di pregarlo per la fua profpera confervazione » 
e per Io tranquillo adempimento de* fuoi decreti ; i loro 

avver- 
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Ann. 4?i avver ^ ar ’ gliene avevano di repente fatto chiuder le porte • 
Erano pertanto flati coflretti ad orare fuor della chiefa • 
Ma quando, compiuta la loro orazione , fe ne tornava- 
no quietamente e in filenzio, ei s’erano trovati lubitamen- 
te invertiti da una truppa di fervi , ufciti o dalla medelì- 
ma chiefa, o dalle cale vicine, da’ quali alcuni di loro 
erano flati arredati , alcuni feriti , c ad alcuni tolti i giu- 
menti : e tutti , infeguiti per lungo tratto di llrada co’ 
bartoni e colle pietre , come da una mafnada di barbari , 
s’ erano trovati in neceffità di dover prendere precipito- 
famente la fuga . Edere (lata quella una fella molto prima 
preparata loro daMcnnone, il quale non permetteva! 
niuno di loro nè di pregare in qualche oratorio , nè di 
trattarle cofe eccleGaftiche quietamente, e colla dovuta 
decenza. Perla qual cofa fcongiurano la pietà dell' Im- 
peradore , che fpecialmente lo (ledo Mennone già deporto 
voglia far cacciare dalla città ; perchè altrimenti farebbe 
flato impollìbile di rillabilirvi la pace , e di condurre al 
bramato fine e buon elìto le fue pie intenzioni . 

«E* ' Così piacque a gli Orientali di defcrivere , e di rap- 
tentano di ordì- prefentare a fua Maelià quello fatto . La fiducia , che ave 
Mennoné u^nso- vano ne H a P° tenza e nel credito de’ loro protettori a Efe 
vefcovo id fo , e alla Corte , faceva loro prefumere , che liccome vi 
avrebbono un facile e favorevole accedo tutte le loro ca 
lunnie ; così farebbe flato difficililfimo al finododi farvi 
penetrare la verità . Ecco per tanto in qual modo lì tro- 
va defcritto lo (ledo fatto da i cattolici , e fpecialmente 
da Mennone . Gli Orientali dopo aver pronunziato , e 
affida in Efefo , ma fenza veruna fottofcrizione , la loro 
temeraria fentenza contro s. Cirillo , e contro Mennone , 
e contra tutto il concilio, rivolfero le loro cure a poter 
confeguire d’ ordinare in luogo di Mennone un altro ve- 
fcovo . Per tal effetto andavano fcorrendo per la città, a 
fine di muoverla a fedizione , e facevano premurofa illan- 
za al fenato , e alle perfone più ragguardevoli , per trar- 
le nel loro intento» e muoverle a chiedere un nuovo ve- 
fcovo , 


Eftfo . 
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fcovo , e per ottenerne ancora un decreto da tutti i corpi 
della città. Maeffendo, come abbiamo veduto , il popo- 
lo d’Efefo zelantiflìmo per la Fede, invece di acconfen- 
tiread una tale intrufione ; per timore che gli Orientali 
non occupaffero qualche chiefa , per cfcguirvi ad onta de* 
canoni il lpro iniquo difegno , non abbandonava giammai 
le chiefe , e le teneva diligentemente guardate , non per- 
mettendone 1‘ ingreflo fé non a i vefcovi ortododì , ed 
«(eludendone gli altri; di modo che gli Orientali , finché 
fi trattennero in Efefo , non poterono mai celebrare al- 
meno in pubblico, nè adìHere alla celebrazione de' di- 
vini mitìeri . Ma poiché fu giunto Palladio colla lettera 
dell’ Imperadore piena di lamenti contro il concilio ; im- 
maginatili , che quella lettera aveffe intimorito gli fpiriti, 
fi rifodero di dar efecuzione all’imprefa, eli portarono 
per tal effetto alla chiefa di s. Giovanni , ma fotto prete- 
fio di pregare Dio per la falute di Teodofio , e per lo fe- 
lice adempimento delle fue pie intenzioni , ede’fuoi de- 
creti. Contuttociò non ebbero l’ avvertenza di baftevol- 
mente nafeondere il Jor difegno . Erano accompagnati da 
una feorta di foldati ; e quella fola comitiva era fufficien- 
te indizio , non effer pacifiche le loro idee . Pertanto fi 
«nife tutto il quartiere in tumulto . Alla loro prima com- 
parfa fu chiula in fretta la chiefa . I foldati maltrattarono 
in tal modo alcuni poveri , che erano prelfo alla porta , 
che gli lafciarono mezzo morti . Ma prevalendo 1* impeto 
della plebe irritata , infieme co’ vefcovi furono collretti a 
prender la fuga . Onde fi vede , di un così fatto tumulto , 
non Mennone , come pretendevano gli Orientali , ma lo- 
ro ftefli colla loro imprudenza e temerità efTere fiati gli 
autori . 

Fra tante burrafche quel che maggiormente affliggeva 
l’ animo di s. Cirillo , e di Mennone , doveva effere lenza 
dubbio il non avere il modo di fare intendere alle perfone 
dabbene ,* e a i loro amici a Cofiantinopoli , e per mezzo 
di eflì all’Imperadore il vero fiato delle cofe , e di non po- 
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-j : ■ — ter giullificare appretto di lui dalle calunnie de* loro avver* 

* fari le loro gefte . Erano per etti tuttora chiufe per mare e 
per terra tutte le ftrade . Ma che può l’uomo contra il vo- 
lere di Dio? Finalmente un mendico fuperò tutti gli ofta- 
coli , e delufe la vigilanza di tutti quei» che (lavano in {ca- 
tinella per troncar le gambe , e bifognando ancorale ali 
alla verità . Prefa collui una lettera fcritta per parte del li- 
nodo , e pollala in una canna che gli ferviva di ballone , la 
portò in quello modo a Collantinopoli, chiedendo limofina 
per la llrada . Quella lettera era indirizzata a i vefcovi che 
erano in Collantinopoli , e a gli abati ed a i monaci della 
fletta città . Non ne Tappiamo precifamente il contenuto» 
fe non che ella doveva infiltere fortemente fu la necettìtà 
di ottenere per parte del finodo la permittìone di poter in- 
viare alcuni de’ Tuoi alla Corte . Tolto che ella fu letta ne* 
monalterì » vi fece ne gli animi una tal commozione , che 
in quell’ illante tutti gli archimandriti attorniati dalle 
truppe de* loro monaci , fi portarono al palazzo Imperia- 
le cantando falmi ed altri cantici a molti cori . Era tra etti 
ancora il Tanto abate Dalmazio » che dopo 48. anni non 
era mai ufcito » come abbiam detto » dal monalterio . 
Ma Iddio > che non volle abbandonare affatto il Tuo greg- 
ge , confuJ tato da elfo nell* orazione, non folamente con 
interno impulfo gl* ifpirò d.’ ufcire infieme con gli altri » 
ma ancora gliel comandò con una fenfibil voce del cielo . 
S’ unì loro per illrada una gran moltitudine della catto- 
lica plebe . Giunti in quello modo al palazzo , gli archi- 
mandriti furono ammefii dall’ Imperadore all’ udienza ; 
e il popolo » e gli altri monaci gli attefero alla porta , e 
profeguironoa cantare i loro falmi ed inni a più cori . 
Appena quegli ulciti furono dall’ udienza , che interrotto 
il canto de’ falmi » tutti ad alta voce fecero illanza d’ udi- 
re» quali follerò gli ordini di Teodofio. Non vollero 
compiacergli in quel punto : Ma andiamo» dittero » alla 
bafilica del Tanto martire Mocio » e ivi udirete sì la volon- 
tà dell’ Imperadore , e sì le lettere , che fon venute da Efe- 
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fo . Tutti adunque s’ incamminarono yerfo la fuddetta ba- ^ NN . ? r 
Èlica di s. Modo, cantando nello Hello modo l’ultimo Sai- ’i 
mo. Si accrebbe perla ftrada (eh’ era una delle più fre- 
quentate della città ) grandemente la folla d’ ogni genere 
di perfone . I monaci avevano i ceri in mano , e ripetevano 
di tratto in tratto gli anatemi contra il nemico della catto- 
lica Fede . Poiché fu giunta la proceffìone a s. Modo , fu 
letta pubblicamente la lettera del concilio . E tutto il po- 
polo ad una voce efclamò : Anatema a Neftorio . Allora 
a. Dalmazio , montato fopra un luogo eminente : Se volete 
udirmi , dille loro , ftate quieti , nè vogliate interrom- 
pere co’ voftri ftrepitoG clamori il mio racconto ; e affin- 
chè polliate efattamente intendere le mie parole, ftate ad 
udirmi con pazienza . La lettera , che di prefente v’ è ftata 
letta , 1’ ha anche letta con gradimento l’ Imperadore , 
edèreftato perfuafo della verità dell’efpofto. Ha intefo 
il tutto per ordine, efen’è rallegrato, e n’ha renduto 
grazie al Signore, ed ha approvato, come conveniva a 
fua Maeftà , tutta la condotta del finodo , non a ciò in- 
dotto dalle mie parole, ma-da i fentimenti della Fede, 
che ha ereditata da’ fuoi maggiori . Poiché adunque , egli 
dille , palfano in quella guila le cofe , vengano pure alcu- 
ni di effi a trovarmi . Avendogli io detto , che non era lo- 
ro permeilo ; ed egli rifpollo , che niuno gl iel impediva: 

Non è così . replicai , ma fono ritenuti , nè è loro in mo- 
do alcuno permeilo di venire . Eaggiunfi: Mentre quei , 
che feguono la fazione di Neftorio , e vengono , e torna- 
no liberamente , non è permeilo ad alcuno del Gnodo di 
venire a renderti conto delle fue gefta. E profeguendo il 
ragionamento, gli dilli alla prefenza di tutti : Non vuoi 
piuttofto udire Gemila vefeovi , che un folo uomo , sj 
quello empio ? ( lo contava per Temila vefeovi , quei che 
feguendo la dottrina de’ loro metropolitani adunati ad 
Efefo , aderivano per mezzo loro al Gnodo di Cirillo . E 
tutto quello io diceva , affinchè follerò chiamati , e venif- 
fero quei , che il Gnodo avea deftinati ad efporre all’ Ira. 
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peradore i fuoi atti) Intanto egli rifpofe alla mia inter- 
rogazione : E' favia , e giufta la tua domanda . E aggiun- 
fe : Pregate per me . Ora io fo certamente , che V Impe- 
radore vuol piuttofto compiacere Dio ed il finodo , che 
uomini di malvagi cofiumiedi perverfa dottrina. Pre- 
gate dunque per 1* Imperadore , e per noi. Tutto il po- 
polo allora ad una voce efclamò : Anatema a Neftorio . 

I vefcovi , che il finodo aveva eletti per inviargli al- 
. la Corte , o erano già partiti prima di averne ottenuta la 
■ permifiìone di Teodofio , o poiché ella fu giunta ad Efefo, 
fi mifero tofto in viaggio, portando feco gli atti della 
prima feflìone , ov’ era fiato condannato Neftorio , cj 
ov’ erano fiate lette con approvazione ed applaufo le let- 
tere di s. Cirillo, e tra effe anche quella, cui erano an- 
netti i fuoi dodici articoli , contra i quali principalmente 
fi fcatenavano gli Orientali . Così di efiì parlava Teodo- 
reto in una lettera fcritta da Efefo dopo la loro partenza 
a i monaci della fua diocefi , o di tutta la Siria : Quei che 
ci mirano da vicino , deridono la noftra pugna , e godo- 
no de’ noftri mali , vedendo , che ci confumiamo da noi 
medefimi . Son la cagione di quefie calamità quei , che fi 
sforzano di corrompere gli apoftolici ed evangelici dog- 
mi ; e che hanno inviato nella regia città confermati » 
com’ efiì credono , per le loro fottofcrizioni , i capitoli 
con gli anatemi dell’ empio Cirillo , che manifeftamente 
fon nati dall* empia radice di Apollinario, d’Ario , e d’Eu- 
nomio ; nè fono alieni , quando fe ne faccia una più efat- 
ta cenfura , dall* infania di Valentino , di Marcione , e 
di Manicheo . E così egli feguita ad inveire fpecialmente 
contro alcuni di quei capitoli ; nè fi arrofiìfce di accufar 
s. Cirillo di beftemmia contra lo Spirito fanto , attribuen- 
dogli di negare , proceder eflò , fecondo la voce del Si- 
gnore , dal Padre , ma aver l’ efiere dal Figliuolo . I de- 
putati del finodo , da gli Orientali chiamati furono Egizj, 
o perchè erano dell* Egitto, o perchè feguivano il parti- 
to di s. Cirillo . Tra efiì v’ ha pofitivo fondamento di 
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credere , eflfere flati Teopento di Cabali , e Daniele di r 
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Gli Orientali poiché ebbero intefo la loro deputa- xli. 
zione alla Corte, vollero anch’ elfi deputarvi alcuno per 
difendervi a fronte de’ loro avverfari la lorocaufa . E per te itene», 
non violare , come a loro giudizio facevan quegli del fi- 
nodo , il divieto fatto a’ vefcovi da Teodofio di non muo- 
verli d’ Efefo per andare alla Corte ; ne diedero la com- 
millìone al conte Ireneo , che incaricarono di varie lette- 
re : cioè di due per 1 * Imperadore : d’ una per Antioco 
prefetto del pretorio , e confole di queft’ anno , e per Va- 
lerio maeflro de gli uffizj : e d’ un’ altra per Criforeto 
maeftro dicamera di Teodofio, e per Scoi artico uno de’ 
gentiluomini della medefima camera . Non fi può efpri- 
mere , quali fieno in tutte quefte lettere i loro lamenti 
contro la condotta di s. Cirillo e di Mennone , e qual lu- 
gubre efpofizione ei vi facciano di quel , eh’ ei dicono di 
(offrire per parte della loro tirannica violenza . Ne da- 
remo un faggio dalla lettera ad Antioco e a Valerio : Siam 
venuti, come dirfifuole, alfommo de’ mali, e lottia- 
mo con gli eftremi pericoli , e ci vediam tutto giorno di- 
nanzi a gli occhi la morte . Eccedono tutto il furore bar- 
barico le violenze commefle contra di noi da Cirillo , e da 
Mennone, e da gli altri compagni della loro fazione, nè 
è flato da elfi ommeflo alcun genere di tirannia . Siamo 
efpofli , come in una guerra, a continovi infiliti: hanno 
due volte contraflegnato le noflre cafe , onde fieno notea 
coloro, i quali debbono per ordin loro invertirle. C’è 
preclufo l’ adito ad ogni tempio . Confumati dalle infer- 
mità, eanlìofi di godere d’ un poco d’ aria , appena olia- 
mo metter fuora la tefta, temendo, come infeftilfimi ne- 
mici , gli Aedi nortri colleghi . I canoni de’ fanti Padri 
fon conculcati : gli fcomunicati , e i deporti non hanno 
niun ribrezzo di celebrare i facri mifteri , e di fpandere 
copiofamente nel popolo di Dio la loro empia dottrina : 
e noi frattanto fiam qui miferamente rinchiufi , e vediam 
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d’ogni intorno pronta a feoppiare fopra di noi 1* immi- 
nente procella . Perciò preghiamo la voftra magnificenza 
di non volere abbandonarci in quello alfedio di tanti ma- 
li , ma d’efimerci colla poflìbile celerità dall’evidente 
pericolo della morte , e di fare in modo che chiamati nel- 
la regia città, polliamo render ragione della noltra cre- 
denza 1 e dimoftrar l’erefia delle mentovate perfone , e la 
loro incredibile iniquità. Se non fate cosi, periremo in 
fine a forza , e farem pafcolo delle lor furie . Per tanto di 
nuovo vi fupplichiamo, e pe’voftri figliuoli , e per le co- 
fe che vi fono più care , e per lo giuilo giudizio di Dio vi 
feongiuriamo , di non elTere abbandonati dalla voftra ma- 
gnificenza , ma d’eflere per opera voftra fpeditamente tol- 
ti di quà, onde pofsiamo un’ aria libera refpirare. Ripe- 
tono , ed efagerano con non minor enfalì d’ efprefsioni le 
ftefte cofe nelle altre lettere. E fpecialmente in quelle 
all’ Imperadore il richiedono, di voler loro permettere 
di adunarli in qualche luogo più vicino a Coftantinopoli , 
ove fi efibifeonodi convincere s. Cirillo colle Scritture , 
e co* libri fcritti da’ padri . E poiché quanto al numero 
non potevan contendere cons. Cirillo, dicono quel che 
Tempre hanno dettogli autori delle fcifmatiche ed ereti- 
che fette , che nelle cofe fpettanti alla religione, non li 
ha da attendere al numero , ma alla rettezza de’ dogmi , 
e alla verità de’ decreti apoftolici , e al talento de gli uo- 
mini , i quali fieno abili a dimoftrare colle ragioni , e 
co’ teftimoni delle Scritture , e non coll’ audacia , e con 
tirannico imperio. E finalmente gli accennano , che dal 
conte Ireneo gli faranno per parte loro propofti diverfi 
mezzi di curare il prefente male , e di rellituire la tran- 
quillità nelle Chiefe . 

Circa il medefimo tempo della partenza de’ Legati 
del finodo, e del conte Ireneo per la Corte , finalmente 
giunfero ad Efefo i tre Legati della Sede apoftolica , e di 
tutto il concilio de’ vefeovi Occidentali , Filippo , Arca- 
dio , e Proietto , e (Tendo (lati ritenuti per iftrada più lun- 
go 
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go tempo , che non fi erano immaginati , dalle tempefte „ ' 

c da altri accidenti, cui fono foggetti i viaggi di mare . ” * 

E' cofa degna di oflervazione , che Filippo, quantunque 
prete , fi vede , aver quali Tempre preceduto ne gli atti fi- 
nodali i due vefcovi fuoi col leghi; benché, ov’è parlato di 
tutti tre , egli fia Tempre nominato , fuorché una volta , 
in ultimo luogo . Così egli , come or vedremo, fu il pri- 
mo a parlamentare nella prefente felfione; e nella Tegnen- 
te egli il primo a confermare la depofizione di Neftorio , 
e parimente il primo a fottofcrivere la fteflà fentenza . 

D' una tal preminenza fi crede per ciò aver elio goduto , 
perchè era fpecialmente dellinato a far le veci , e a tene- 
re il luogo diCelellino: egli altri due piuttofto a rap- 
prefentare il corpo o concilio di tutti i vefcovi dell’ Oc- 
cidente ; quantunque effi pure prendano il titolo di Le- 
gati della Sede apollolica , e della Chiefa Romana . Dap- 
poiché ei furono giunti ad Efefo , tutti i vefcovi del con- 
cilio , avendo alla loro teda Cirillo , comeanch’ elfo te- 
nente il luogo, fecondochèè notato ne gli atti , del Ro- 
mano Pontefice , fi adunarono nel palazzo vefeovile di 
Mennone, ove anch* entrarono i Legati, e vi prefero i pri- 
mi polli ; elfendo già palfati 1 8. giorni dopo la prima fef- 
fione , cioè a* dieci di Luglio . Fu il primo , come abbiati! 
detto , a parlamentare il prete Filippo, e richiefe il conci- 
lio , che letta folle la lettera per mezzo loro inviatagli di 
Celellino , e con gli altri ecclefiaftici documenti inferita 
ne gli atti . £ dojx> di lui fecero la medefima idanza i due 
vefcovi A rcadio e Proietto . Fu adunque la fuddetta epi- 
llola letta , fecondo il coftume primieramente in Latino 
daSiricio notaio della Chiefa Romana , e poi in Greco 
da Pietro capo de’ notai della Chiefa AlelTandrina ; aven- 
dola gli Udii Legati fatta già tradurre nel Greco idioma 
per cagion di quei vefcovi, che non avevano l’ intelli- 
genza della Latina favella. Succederono alla lettura le 
acclamazioni di tutti i vefcovi , i quali ad una voce efcla- 
marono: A Celellino nuovo Paolo, a Cirillo nuovo 
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' Paolo , a Celeftino cuftode della Fede , a Celeftino con- 
corde col Anodo , a Celeftino tutto il Anodo rende gra- 
zie . Un Celeftino, un Cirillo, una Fede del Anodo, 
una Fede di tutto il Mondo. Il prete Filippo per quelti 
appIauA rendè ampliffime grazie al concilio : Concioffia- 
chè , com’ ei difle , con quelle voltre voci ed acclama- 
zioni vi Acte uniti come fante membra col voftro capo ; 
e ha dato a conofcere la voftra beatitudine > che non igno- 
ra , di tutta la Fede . ed eziandio de gli Apoftoli eflere il 
capo il beato Apollolo Pietro . Proietto l’ ultimo dele- 
gati avendo fatto iftanza al concilio , che giuda il tenore 
della mentovata lettera di Celeftino foffe ornai dato com- 
pimento all’affare; Fermo vefeovo di Cefarea nella Crppa- 
docia rifpofe , aver già la ftefla apoftolica e fanta Sede di 
Celeltioo preferitta al prefente negozio la fentenza e la 
regola perle precedenti fue lettere ai religiofilftmi ve- 
feovi Cirillo d’Aleffandria , Giovenale di Gerufalemme , 
e Rufo di Teffalonica , e alle fante Chiefe di Coftantino- 
poli, e d’ Antiochia . E che il Anodo, feguendo la for- 
ma di quelle lettere , l’ avea già mandata ad effetto , col 
profferire un apoftolico e canonico giudizio contra il 
contumace Neflorio . Ciò udito. Arcadio e Filippo fe 
ne rallegrarono col concilio , e il richiefero di volergli 
iftruire della ferie e dell’ ordine di quel giudizio, affin- 
chè il poteffero confermare . Al che Teodoto d’Ancira 
rifpofe , che ne farebbono pienamente informati per la 
lettura de gli atti , de’ quali farebbe loro comunicat&j 
una copia . 

Il dì feguente , 11. di Luglio , nella fteffa cafa ve- 
dovile di Mennone , fu tenuta un’ altra fefllone , in cui 
Filippo ed Arcadio efpofero al Anodo , che quantunque 
avendo già letti e attentamente difaminati gli atti, che 
erano flati loro comunicati, gli avellerò trovati ai ca- 
noni de’ fanti Padri , e all’ eccleAaftica difciplina intera- 
mente contormi ; nondimeno bramavano , prima di con- 
fermargli , d’ intenderne , benché ciò potelfe parer fu- 
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fuperfluo , anche in pubblico la lezione . Fu ciò efegui- 
to conformemente alla loro domanda . Terminata quel- 
la lettura colla fentenza di depofizione fulminata contro 
Neftorio ; il prete Filippo : Niuno è , dille , che dubiti, 
anzi ella è una cofa nota a tutti i fecoli , edere il fanto e 
beatilfimo Pietro capo e principe de gliApoftoli, e co- 
lonna della Fede , e fondamento della Chiefa cattolica, 
e aver lui ricevuto dal noftro Signor Gesù Crifto falvato- 
re e redentore dell’ uman genere le chiavi del regno , ed 
elTergli Hata data la poteftà di fciogliere e di legare i pec- 
cati ; ed egli fino a quello tempo , e fempre vive , ed efer- 
cita ne* fuoi fuccefiòri quello giudizio . Adunque il fan- 
to vefcovo , e beatilfimo papa Celellino , che è fuccelfo- 
re di lui , e tiene il fuo luogo , avendoci inviati a quello 
fanto concilio per fupplirvi la fua prefenza; a nome di 
lui confermiamo il decreto pronunziato dal finodo , giu- 
lla T unanime fentimento di tutte le Chiefe ( giacché i 
facerdoti dell’ una e dell’ altra Chiefa , Orientale ed Oc- 
cidentale , o per loro Ile (fi , o pe’ loro Legati interven- 
gono a quello facerdotale confelfo ) contro 1* empio Ne- 
ltorio ; e il dichiariamo alieno dal facerdozio , e dalla 
comunione della Chiefa cattolica ; perchè avendo fprez- 
zato la correzione , abbia parte con colui , del quale è 
fcritto E un altro riceva il fuo vefcovado „ . Dopo di 
lui il vefcovo Arcadio , fatto anch’ elfo un epilogo , co- 
me avea fatto il prete Filippo , della perverfa condotta , 
e dell’ empietà di Neltorio , e del procedo e della fenten- 
za del finodo : Perciò noi pure , conchiufe , feguendo la 
tradizione de’ fanti Apolidi , e della Chiefa cattolica ; 
e feguendo la forma del fantilfimo papa della Sede apo- 
stolica Celeltino , che s’ è degnato inviarci per fuoi efe- 
cutori di quello affare : e per fine feguendo i decreti di 
quello fantp concilio, dichiariamo a Nellorio , elfcrlui 
d> spogliato della vefcovil dignità, e alieno da tutta laj 
Chiefa , e dalia comunione di tutto 1’ ordine de’ facerdo- 
ti . Simile a quella del fuo collega fu anche la fentenza 
l TmMIL I del 
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— de! vefcovo Proietto , cui egli conchiufe colle feguenti 

* parole : Per la qual cofa io pure coll’ autorità della Le- 
gazione della Sede apoftolica , e come efecutore infieme 
co’ mici fratelli della ftelfa fentenza , definifco , eflère il 
mentovato Neftorio , come nemico della verità , e cor- 
ruttor della Fede , e come reo delle cofe , delle quali è 
flato accufato; rimoffo dal grado deli’ onor vefcovile , 
e dalla comunione di tutti i cattolici facerdoti . S. Ciril- 
lo fuggerì allora al concilio , che avendo intefo quel che 
aveano depoflo i Legati a nome della Sede apoftolica , e 
del Anodo di tutti i vefcovi Occidentali : e come aveano 
efeguito gli ordini diCeleftino; e come aveano preltato 
il loro aftènfoalla fentenza fulminata dal Anodo contro 
l’eretico Neftorio ; ragion voleva, che gli atti di que- 
lla , e della precedente giornata foflèro uniti a quei della 
prima feftìone, e tutti infieme fodero loro efibiti , affin- 
chè fecondo il coftume eziandio colle loro fottofcrizio- 
ni , il loro aftenfo a i medelimi atti rendeffer manifcfto . 
La qual cofa eifendo ftata approvata dal Anodo , fotto- 
fcriflè in primo luogo Filippo , e dopo di elfo idue ve- 
fcovi Arcadioe Proietto, 

xtiv. II concilio diede indi parte all’ Imperadore con una 

lettera Anodale de gli atti di quelle due folenni feffioni ; 
impcnjore , e rapprefentandogli , come anche i vefcovi dell’ Occiden- 
aVckroV te » e fpecialmente il fantiffimo pontefice Celeftino , ani- 
»i popolo dcii> ra ati dal medefimo zelo di vendicare nella perfona di Ne- 
*m» imperlile. ^ Qr j o contutne |j e j a e ffo vomitate contro la perfona 
di Crillo , e avevano approvato i fuoi fentimenti circa 
la Fede, e avevano definito, eflère affatto alieni, quei 
che opinavano diverfamente , dalla forte e dal grado del 
facerdozio . Che le medefime cofe aveva già definite il 
fanto vefcovo Celeftino , e fignificate con fue letterea 
s. Cirillo , al quale per 1’ efecuzione di effe commeflb 
area le fue veci . Che nondimeno al Anodo già adunato 
fpedito aveva altre lettere dello Hello tenore , e tre Le- 
gati , affinchè vi teneflèro il fuo luogo , e vi rapprefen- 
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tallero tutto il concilio de’ vefcovi dell* Occidente ; on- 
de conchiudono » non eflere ornai da mettere in dubbio , 
che la fentenza poc' anzi dal (modo pronunziata non (ìa 
altresì quella di tutto il Mondo . Perciò , foggiungono, 
vi preghiamo di volerci liberare da quella cura, nè te- 
nerci più lungo tempo attenti dalle noflre Chiefe in que- 
llo gravofo pellegrinaggio.» Conciolfiachè alcuni di noi 
dalla povertà fon opprelfi , alcuni dalle infermità trava- 
gliati , e alcuni gemono fotto il pefo de gli anni , nè 
polfono fare una più lunga dimora in una regione ftranie- 
ra, ove alcuni diedi, e de* noftri chierici han già per- 
dutala vita. Pertanto non redando loro altro da fare, 
fe non di provvedere la città di Collantinopoli d’ un_, 
nuovo vefcovo : ci permetta , dicono , la Maeftà voftra, 
di rivolgere a quello affare le nollre cure ; onde pollia- 
mo in avvenire goderci in pace il piacere di aver confer- 
mata la Fede e la religione , e offerire al nollro Signor 
Gesù Crillo i nollri puri e finceri voti per la profperità e 
falute del vollro Imperio . Sottofcriflèro quella lettera 
s. Cirillo, e tutti gli altri vefcovi del concilio. Scritto 
già aveva lo dedo lìnodo altre lettere al clero e al popo- 
lo di Collantinopoli , per dargli parte di aver depollo 
Nedorio . Nondimeno temendo forfè l’ infelice forte di 
quelle lettere, in quello medelìmo tempo gliene fc ride- 
rò un’altra di tal tenore , come fe quella folle la prima 
che gli fcrivevano per renderlo confapevole d* una tal 
nuova. Siamo, edì dicono, venuti a quella ellremità 
di dovervi lignificare una Iuttuolidìma cofa . F dato ri- 
modo dal facerdozio Nellorio . E dopo avere brevemen- 
te cfpolto i motivi della loro fentenza : Fa d’ uopo , fog- 
giungono, idantemente pregare Dio, che lì compiac- 
cia di mani fedarci un vefcovo degno di coteda gran cit- 
tà , e che il vodro vefcovado amminidri come conviene. 
Imperciocché quando la città regia fia con pietà gover- 
nata , indi ancora ridonderà nelle altre Chiefe di Dio un 
non ordinario vantaggio . Sottofcriflero queda lettera 
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T“ in primo luogo s. Cirillo , dipoi Filippo prete della.» 

*' ^ * Chiefa Romana , del titolo de gli Aportoli , indi Giove- 
nale vefeovo di Gerufalemme , e dopo di e(To gli altri due 
Legati Arcadio e Proietto , e (uccelli vamen te Fermo di 
Cefarea , FJaviano di Filippi , Mennone d’ Efefo , Teodo- 
to di Ancira , e Beriniano di Perge . E aggiunfero : Ben- 
ché fieno flati fopra dugento quei , che han depollo Ne- 
florio , nondimeno cifiamo contentati di quelle fotto- 
fcrizioni . 

India cinque giorni, cioè a’ Tedici di Luglio , ef- 
Tendofi i medefimi vefcovi congregati nella chiefa di fan- 
ciullo t e di ta Maria , vi celebrarono la loro quarta felfione . Tene- 
A ;Zr«ilP rimo luogo nell’ adunanza * come anch’ elfo rap- 
prefentante la perfona del Romano Pontefice , s. Cirillo , 
indi i tre Legati Arcadio , Proietto » e Filippo ; e fulfe- 
guentemente Giovenale , Mennone, Flaviano , il quale 
anche teneva il luogo di Rufo di Telfalonica , e Fermo 
di Cefarea , e Acacio di Melitena , e Teodoto di Ancira, 
e tutti gli altri, e Befula diacono di Cartagine . Sicco- 
me in quella fellìone fi dovea trattare de gl’ interellì di 
s. Cirillo, Efichio diacono di Gerufalemme vi fece , in 
luogo di Pietro notaio AlelTandrino , le parti di promo- 
tore . Avendo egli adunque rapprefentato di avere ìil* 
mano un libello da’ duefantilfimi vefcovi Cirillo e Men- 
none efibito al concilio ; Giovenale di Gerufalemme glie 
ne ordinò la lezione . In elfo i due mentovati vefcovi , 
dopo aver fuccintamente narrato il giudizio del finodo 
contra 1* empio Nellorio , fi querelavano di Giovanni ve- 
feovo d’ Antiochia, perchè appena giunto , e quando a lui 
era piaciuto , ad Efefo ; come fdegnato , che Crillo folfe 
flato vendicato colla giufta depofizione di chi avea rilipe- 
fo colle fue beflemmie la fua divina perfona ; aveva intra- 
prefo a vendicare colla loro depofizione il pretefo torto 
fatto a Nellorio : fe pure , dicevano , fon vere le cole , 
che fono fparfe pel volgo . Rilevavano nello ftelfo libel- 
lo d’ un tale attentato , col ponderarne le circollanze , 

tutu 
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tutti 1’ atrocità . Che ciò egli aveva intraprefo ad onta — *" 
d’un concilio ecumenico di 200. e più vefcovi , non_» ANN ' 43 r * 
avendone lui fcco fe non circa 30. della fazion di Ncllo- 
rio , o eretici , o già deporti , o acculati di varj eccelli , 
o vefcovi di folo nome . Che per niuna legge ecclefiafti- 
ca , e per niun decreto Imperiale aveva avuto Giovanni 
la facoltà di giudicare di niun di loro , e fpecialmcnte del 
vefeovo d’ una Sede fuperiore alla fua , qual era il vefeo- 
vo d’ AltfiTandria . Che quando pure avertè avuto una li- 
mile facoltà , egli avrebbe dovuto feguire i canoni della 
Chiefa, e fecondo elìì ammonire i pretefi rei, e citargli 
a rendergli ragione infieme con tutto il finodo della loro 
condotta. Ma elfo, ci Aggiungono , non curando niu- 
na di quelle cofe , e porteli fotto'i piedi tutte le leggi , e 
tutte le regole dell’ eccleliallica difciplina, nello rteflò 
momento, eh’ ei giunfe ad Efefo, di nafeofo , e fenza 
che alcun di noi potelfe fapere quel che da erto li macchi- 
nava , fulminò una fentenza di depolizione contra di noi , 
che tuttavia ignoriamo , quali motivi abbia avuto di pro- 
cedere ad un tal palio . ElTendo adunque , com' ei con- 
chiudono la loro Applica, una infoffribile indegnità, 
che fieno in tal modo conculcate l’ ecclefiaftiche leggi , e 
contra i maggiori commelli tali llrapazzi , che contra il 
minimo de’ loro chierici non ardirebbono di commette- 
re ; perciò Congiurano i Padri per la fanta e confullan- 
zial Trinità, di voler citar lo ilerto Giovanni , ei fuoi 
colleghi nell’ eccitare quella tragedia , a render conto al 
concilio della loro temerità. Conciolfiachè quanto ad 
elfi , eglino erano apparecchiati a dimoltrare evidente- 
mente, aver Giovanni empiamente, e fenza niun legit- 
timo titolo macchinato di far loro un limile oltraggio . 

Furono dellinati a citar Giovanni d’Antiochia, come 
capo della congiura contra il concilio ecumenico e i fuoi Citazioni ài 

f (refidenti , Archelao vefeovo di Mindo nella Caria , Pao- 4 ’ A "- 
o di Lampe nell’ ifola di Creta , e Pietro de’ Paremboli 
in Paleltina . Incamminatili quelli tre deputati del fino- 
do 
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Ann 43i ver ^° k cafa ove Giovanni abitava, Ja trovarono cir- 
^ condata da una moltitudine di foldati , e d‘ altra gente ar- 
mata di baioni e di fpade , che fi oppofe loro per impe- 
dirgli di approflìmarfi alla porta. Nondimeno vi fi ap- 
prettarono con gran pena, e con molte parole fecero 
iftanza d’ eflervi ammetti dicendo : Siamo perfone paci- 
fiche , e non fiamo fé non tre, inviati dal {inodo a Gio- 
vanni per un legittimo affare , e con parole di pace . 
V’eran prefenti eziandio alcuni chierici ; ma nè pur etti 
diedero loro udienza . I foldati circondavano i vefcovi 
colie fpade nude alla mano : e tra il rumore e lo ftrepito 
de gli alianti udirono le beftemmie d’ alcuni contra il 
concilio e la Fede . Onde per timore di non eccitare* 
qualche più grave fedizione e tumulto , fi ritirarono, e 
tornarono a fare di quanto era loro accaduto , la rela- 
zione al concilio. Dal rapporto di tali fatti s. Cirillo 
conchiufe , che Giovanni con una fimil condotta con- 
dannava fe lleflò , e la fua propria temerità , e che il ti- 
more, ch’ei dimoftrava di comparire nel (modo per di- 
fendervi la fuacaufa, era una manifetta giuftificazione 
di lui, e diMennone; onde fece iftanza al concilio di 
dichiarargli innocenti, e di punire, come ad etto par- 
rebbe giufto , la fua infolenza . Ma Giovenale rifpofe , che 
quantunque Giovanni aveftè dovuto ubbidire al conci- 
lio , e rifpettare in etto mafsimamente l’autorità della 
fantaSede di Roma ivi prefente , e la fua di Gerufalem- 
me , folita di giudicare per apoftolica tradizione anche 
la cattedra d’Antiochia ; nondimeno fecondo i canoni fa- 
ceva d’ uopo di nuovamente citarlo . £ furono desinati 
a far quella feconda citazione Timoteo di Termettò, e 
d’ Eudociade nella Panfilia, Euftazio di Docimio nella 
Frigia, ed Eudofsio di Cornato nella Licia. Trovarono 
anch’ efsi la cafa di Giovanni guardata da i foldati colle 
fpade nude alla mano. Ma avendovi altresì trovati ap- 
pretto alla porta alcuni fuoi chierici , ad efsi fecero iftan- 
za di lignificare a Giovanni , che erano inviati dal finodo 
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per intimargli alcuni fuoi mandamenti . Fecero i chierici a ' 

1 * imbafciata . Ma la rifpofta Fu , che egli non dava niuna * * 
rifpofta a perfone per lui depofte , e fcomunicate . E aven- 
do ivefcovi domandato, dachifoflero flati fcomunicati 
e deporti ; rifpofero: Da Giovanni vefcovo d’Antiochia ; 
il quale fece anche dire a’medefimi deputati , che non fi 
prendeflèro più l’incomodo di citarlo. Dappoiché i tre 
vefcovi ebbero fatto al concilio di tali cofe il rapporto ; 
s. Cirillo e Mennone pregarono i Padri di riflettere, che 
avendo Giovanni per la feconda volta ricufato di compa- 
rire nel finodo per rendervi ragione del Tuo operato, 
quell’ era un chiaro e manifefto arguraento dell* aver erto 
operato fenza ragione ; e perciò quantunque forte noto- 
rio , edere i fuoi atti contra di loro di lor natura nulli ed 
invalidi ; nondimeno fi compiaceflèro di non più differire 
a dichiararne eziandio con un lor finodico e folenne de- 
creto la nullità ; riferbandofi a decretare dell’ orribile at- 
tentato del vefcovo d’ Antiochia la condegna punizione 
dopo averlo per la terza volta citato . Approvò il finodo 
la loro iflanza ; dichiarò nulla la fentenza pronunziata 
contra i due ve/covi da Giovanni e dal conciliabolode gli 
Orientali: determinò, che della prefente fefllone foflè_> 
data parte alTImperadore : e fermò, che fe Giovanni 
dopo la terza citazione avertè perfirtito nella fua contu- 
macia , fi procedeflè a punire fecondo i canoni i fuoi 
misfatti . 

Il dì feguente , 17. di Luglio , fi adunò per la quinta xivir. 
volta il concilio nella fteffà principal chiefa d* Efefo detta 
di fanta Maria . S. Cirillo, dopo aver fatto un epilogo di fan Cirilla 
de gli atti della precedente fefllone , fi lamentò fortemen- e ? nt . r " 

J» r m % r, rr> ni ed l fuoi Col' 

te d un nuovo attentato commeflo Io fteflo giorno contra Ughi, 
di lui dal vefcovo d’ Antiochia . Perchè invece di venir 
erto ed i fuoi colleghi al concilio, perelporvi decente- 
mente , e con criftiana modeftia le loro ragioni ( il che 
avrebbono potuto fare liberamente , perchè alle porte 
della chiefa 1 ov’ era adunato il concilio , non eran porti i 
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foldati , come alle porte delle lor cale ) avevano cona- 
' polio una carta , non meno (ciocca ed inetta , che piena 
di arroganza ; e fattala afììgere nel teatro, avevano pen- 
fato ad eccitare con e(Ta tutta la città a tumulto ; benché 
all’oppofto l’avelfiero commoif» a condannar più alta- 
mente la loro infana temerità . Ond’è, diceas. Cirillo, 
che fe han ciò fatto con animo di contrillarci , col vedere 
bruttamente contaminato il loro decoro , che tuttavia ri- 
fpettiamo come fratelli e colleghi ; elìì hanno certamen- 
te confeguito , più di quel che bramavano , il loro inten- 
to ; avendoci data fpeflìffìme volte occafione di rattriftir- 
ci • con eflerfi efpolli per molti Umili fatti alle pubbliche 
derilioni . Ma fe han pretefo , come lì contiene nel loro 
lcritto, di dimolìrare , e di convincerci, che per noi fi 
mettano di nuovo in campo gli errori d’ Apollinario , e 
che talora noi liamo fiati imbevuti de’ pravi fuoi fienti- 
menti ; vengano quà di prefente , e invece d’ addogarci 
con parole vane una limile contumelia , ci redarguifcano, 
e ci dimoftrino infetti , fe ne dà loro l’ animo , d’ erelia . 
In niun tempo abbiamo approvato la dottrina d’ Apolli- 
nario , d’Ario, e d’Eunomio; ma fin dall’infanzia ab- 
biamo apprefo le fiacre lettere , e liamo fiati educati fiotto 
la diCcipiina , e tra le mani de’ Canti Padri . Perciò ana- 
tematizziamo e Apollinario , e Ario , ed Eunomio , e 
Macedonio , e Sabellio , e Fotino , e Paolo Samofiateno , 
ed i Manichei , e qualunque altra creila, e oltre di efifi 
Neftorio inventor di nuove beltemmie , e quei che eoa 
lui comunicano , egli acconfientono , e quei che fieguono 
i fentimcnti di Celefiio , o di Pelagio , le cui prave opi- 
nioni non abbiamo mai ricevute . Nè facciamo una tal 
profetinone come per atto di penitenza , quafichè di pre- 
lènte ci folfimo ravveduti, e tornalfimonel diritto ficn- 
tiero ; ma , come ho detto , liamo fiati nutriti ne’ dog- 
mi retti ed apofiolici della Chiefia . Poiché adunque con- 
viene a i veficovi di avere a cuore la verità ; Giovanni , e 
gli altri autori della calunnia , fieno di nuovo canonica- 
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mente citati ; affinchè , ficcome è giufto , ed eziandio 
onninamente neceflàrio , o ci foftengano in faccia , o 
provino , elfer noi flati contaminati della pefte dell’ ere- 
tta, efeguaci d’Apollinario : o fericufano di venire, e 
diffidano delle prove , per quefto fletto foggiacciano al- 
la giufta condannazione . 

Furono deputati per quella terza citazione tre vc- 
fcovi ed un notaio, cioè Daniele vefcovo di Colonia, 
Comodo di Tripoli nella Lidia, e Timoteo di Germe 
nell’ Ellefponto : e fu data loro dal Anodo una citazione 
in ifcritto contra Giovanni e i fuoi complici , colla qua- 
le non folamente efsi erano appellati perla terzavoli 
al concilio; ma era anche loro notificato, che in pena 
della loro difubbidienza alle due precedenti citazioni , il 
finodo gli avea fofpefi da tutte le funzioni del facerdo- 
zio , ed era determinato a punirgli fecondo il rigore de* 
canoni , fe non ubbidivano nè pure a quella terza chia- 
mata . Si portarono quelli tre vefcovi verfo la cafa di 
Giovanni a cavallo . E in qualche lontananza da elfaef- 
fendo fmontati, dittero ad alcuni fuoi chierici, che incon- 
trarono , ettèr eglino inviati per parte del concilio a Gio- 
vanni . Ma eglino fcordati del rifpetto dovuto alla digni- 
tà vefcovile , gli avrebbono maltrattati , fe non ne fodero 
flati impediti dal prete Asfalio, e da gli ftefsi foldati . Era 
Asfalio prete della Chiefa Antiochena , e dimorava a Co- 
flantinopoli per gli affari della medelìma Chiefa . Egli 
adunque unitoli con elfi , gli accompagnò fino appretto 
alla cafa , e gli difele da gl* infulti di quei chierici teme- 
rari . Di che anche i medefimi vefcovi fi dichiararono de- 
bitori a i foldati , perchè conofcevano Comodo , come 
quei che erano alloggiati nella fua città di Tripoli nella 
Lidia. Fatto Giovanni confapevole della loro venuta, 
inviò loro il fuo arcidiacono (uomo piccolo di ftatura , 
di poca barba , e di faccia pallida) con una carta , che 
offerì loro , dicendo: Il finodo ve la manda , affinchè la 
riceviate . Noi , rifpofero i vefcovi , non fiamo flati in- 
Tom.XUL K viati 
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Atra 431 , ‘ at ‘ P cr ricevere alcuno Scritto, ma per un* imbafeiat* 
i che dobbiam fare per parte del concilio a Giovanni ; per- 
chè il finodo lo prega di venirvi a prender felfione . Trat- 
tenetevi adunque, replicò l’arcidiacono, finché gliene 
dia la notizia . Tornò poi colla medefima carta . £ per- 
chè i vefeovi ricufarono di riceverla , dilTe loro : Sicco- 
me noi non vi manderemo più nulla per parte noltra , co- 
sì nè pur voi dovete mandarci più nulla per voitra parte . 
Dappoiché una volta inviato abbiamo i noftri decreti 
all’ Imperadore , ci fa d’ uopo di attenderei fuoi referitti. 
Udite almeno , replicarono i vefeovi , le parole del fino- 
do . Ed egli fuòito come in atto di ritirarli : Voi , dille, 
avete rigettata la carta , e io le parole del finodo non_» 
afcolto . DilTero nondimeno ad Asfalio , e al prete Alef- 
fandro : che il finodo , perchè Giovanni avea ricufato 
d* ubbidire alle due precedenti monizioni, io dichiarava 
fofpefoda tutte le funzioni del facerdozio ; e che loefor- 
tava a ubbidire a quella terza, per non elTer collrettoa 
doverlo punire fecondo il rigore de’ canoni . 
nix. Udito il Snodo da’ deputati il racconto di tali fatti , 

wdo"c*nf'ó s ’ irritò grandemente contro Giovanni ed i fuoi colleghi : 
Giovanni , e i e pensò a pronunziare contra di lui , e gli altri fuoi Orien- 
rnoi compiici - tt ji j, ftellà Sentenza di depofizione, che elfi avevano pro- 
nunziata contro Mennone e s. Cirillo . £ ben eglino 
tanto n’ erano meritevoli , quanto erano flati alieni dal 
meritarla i due vefeovi d’ Efefo e d’AlelTandria . Ma poi 
amarono meglio di riferbar quella cofa al giudizio del Pa- 
pa , e di praticar la pazienza col con tentarli d’ una puni- 
zione meno fevera . Così il finodo pronunziò contra di lo- 
ro ne’ Seguenti termini la Sentenza : Le ingiurie , che Gio- 
vanni vefeovo d’Antiochia , e i fuoi complici hanno fatte 
a i vefeovi Cirillo e Mennone , avrebbono dovuto obbli- 
gare il Santo concilio a fulminare contra di elfi, dappoi' 
chè hanno ricufato d’ ubbidire a quelia terza canonica ci- 
tazione , una Sentenza degna della loro arroganza. Ma 
poiché giudichiamo , elfer dovere della benignità vefeo- 
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vile il (offrire con placido e paziente animo le continue- XmjTXàT 
lie ; incanto, fecondochè è (lato già decretato , fienfo- i 

lamente alieni dall' ecclelìaftica comunione (onde non 
poffano abufare delle facoltà . e de' diritti del facerdo- 
zio nè per giovare , nè per far danno ad alcuno ) il men- 
tovato Giovanni d’Antiochia , e Giovanni di Damafco , 

Aleflàndro d’Apamea , Defilano di Seleucia , Aleflàndro 
diGerapoli, e altri nominati fino al numero di 3;. tra’ 
quali è anch’ efpreffo il nome di Tcodoreto di Ciro . Il 
Anodo aggiugne . eh’ ci foggiaceranno a quefta fentenr 
za , finché riconofcano . e confefiino il loro fallo ; il che 
quando non facciano prontamente , debbono tenere per 
certo , che fi attrarranno fui capo fecondo i canoni 1’ ul- 
tima e compiuta fentenza . £ nuovamente dichiara , che 
quanto eflì hanno contumeliofàmente operato contra i 
vefeovi Cirillo eMennone, farà da tutti tenuto per in- 
valido e di niun pefo . Giovenale di Gcrufalcmme . e i 
tre Legati di Roma , e tutti gli altri vefeovi fottoferiffe- 
ro quella fentenza . 

tra flato rifoluto nelle due precedenti feffioni di 
rendere confapevole di quell’ iroportantiflìmo affare l’Im* ÌXTtwÌcL" 

{ ieradore . Gli fcriffero pertanto i Padri una lettera , nel- 
a quale . dopo avergli efpoflo il temerario attentato di 
Giovanni e del fuo conciliabolo , contro s. Cirillo capo 
del Anodo , c contra Mennone ; procedano , che avreb- 
bono difprezzato quella loro flolida e irragionevole im- 
prela , fe quegli fi foffero almeno arrollìti di renderne 
confapevole fua Maeflà . Ma poiché tant’ oltre s’ eraj 
avanzata la loro temerità , efiì avevano giudicato di do- 
vervi por qualche freno . Il perchè avendo citato fecon- 
do i canoni lo fteffo Giovanni e i fuoi complici per tre 
volte ; ficcome egli s’ era tenuto rinchiufo nella fua cafa 
circondata di foldati e di armi , nè avea voluto ammet- 
tere i vefeovi deputatigli dal concilio, nè fare ad efsi al- 
cuna rifpofta ; perciò erano proceduti a privarlo infieme 
co’ fuoi colleglli dell’ ecclefiaftica comunione, e a di=- 
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chiararlo fofpefo da tutte le funzioni del facerdozio 
Pregano per tanto fua Maeftà , che avendo efla ordinato 
di celebrare in Efefo , non due concilj » ma un folo fino- 
do ecumenico » di non voler dar quello titolo a un con- 
venticolo d’ alcuni faziofi uomini , i quali fi erano fepa- 
rati dal legittimo finodo per timore di non dover render- 
gli conto de’ loro eccelsi . Così pure nel Tanto e gran fi- 
nodo di Nicea s’ erano trovati alcuni , i quali per Io 
ftelTo motivo fe n’ erano feparati . E contuttociò il Tanto 
e grande Imperador Coftantino tanto Tu alieno dal riguar- 
dargli come un concilio , che anzi volle , ch’ei portaf- 
ferolagiufta pena della loro Tacrilega divifione , e della 
loro proterva oppofizione al comun confenfo de’ Padri. 
In verità , Toggiugne la lettera , ella è una troppo alTur- 
da pretenfione , che al finodo di 2 io. vefeovi , co* quali 
è unita col Tuo confenfo tutta la moltitudine de’ vefeovi 
Occidentali, e per efsi tutto il rimanente del Mondo, 
trenta foli vogliano opporli ; de’ quali alcuni fon già da 
lungo tempo depofti , alcuni feguono la prava dottrina di 
Celeftio , e alcuni fon fotto 1* anatema come aderenti all* 
erefia diNeftorio. Finalmente pregano i Padri 1* Impe- 
radore di voler foftenere eziandio colla Tua Imperiale 
autorità , e mantenere nel Tuo vigore quanto era fiato dal 
Tanto ed ecumenico finodo decretato contro la Neftoria- 
na empietà . 

Scriflèro ancora i medefimi Padri una lunga lette- 
ra al Tanto pontefice Celeftino, cui diedero principio 
dal celebrare il Tuo zelo per la pietà , e la Tua follecitu- 
dine per la fincerità della Fede, che dicono eflère fiata 
degna di tutta l’ammirazione; e ciò fecondo l’ufato; 
Perchè voi, foggiungono , che Cete cotanto grandi. 
Cete come in pofleflò di rendervi celebri in tutte le cofe , 
e che fieno il foftegno delie Chiefe le vofire cure . Per- 
tanto efsendo tenuti , com’ei confettano , a render conto a 
Tua Santità di quanto era confeguentemente accaduto , 
le Tanno come un epilogo di tutti gli atti delle preceden- 
ti fef- 
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ti fefTìoni . efponendole la maniera da eflì tenuta sì nel a.nh. 431. 
loro giudizio contra Neftorio , e sì in quello contra Gio- 
vanni d’ Antiochia e i Tuoi complici, e sì nella caufadr 
s. Cirillo e di Mennone . Per quel che fpetca particolar- 
mente a Giovanni , dicono , che commoflì dall’ inde- 
gnità della iua condotta , avevano deliberato di pronun- 
ziare legittimamente contra di lui e i fuoi complici la ltef- 
fafentenza, che eflì avevano lenza niun legittimo titolo 
profferita contra perfonc innocenti , nè acculate , nè ci- 
tate , nè udite , nè convinte d’ alcun delitto. Ma che 
poi avendo (limato meglio di vincere colla pazienza la 
fua temerità; riferbataal giudizio della Sede apoftolica 
1’ ultima fentenza della depofizione , s’ erano contentati 
di rimoverlo co’ fuoi colleghi dall’ ecclefiaftica comu- 
nione, e da tutte le funzioni dell’ordine facerdotale. 

Pregano intanto fua Santità di concepire contra di eflì 
una convenevole indignazione. Poiché quando fi lafci, 
com’ elfi dicono , a ciafcuno la libertà d’ infultare , e di 
fare oltraggio alle Sedi maggiori , e di pronunziare fen- 
tenze cotanto inique , e difcrepanti da i canoni .contra 
chi eflì non abbiano verun diritto , ed eziandio contro 
quei , che han foftenuto tanti combattimenti , e per ope- 
ra de’ quali ha la Iteffa pietà ricuperato il fuo primiero 
fplendore , caderanno tutte le cofe ecclefiaftiche in un* 
orribile confufione . 

Sul fine della medefima lettera accennano brevemen- in. 
te a fua Santità quel che avevano fatto contro gli eretici 
Pelagiani , e nominatamente contro quei vefeovi dell’ I- u : uoi . 
talia, e della Sicilia , i quali per la loro orinazione nell’ 
erefia, effèndo flati per l’autorità della Sede apoftolica 
depofti dalle lorScdi, e per gli editti Imperiali cacciati 
dalle loro città e da tutti i confini dell’ Occidente , era- 
no andati vagando i mari e le terre , e importunando i 
Principi e i vefeovi dell’ Oriente , per ottenere , che la 
loro caufa folle di nuovo efaminata in un concilio ecu- 
menico ; lufingandofi di poter edere reintegrati ne’ loro 

polli. 
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Ann 4.31. P 0 ^ * c tornare colle loro profane novità a nuovamen- 
’ te turbar la Chiefa > e a rimettere fui teatro la loro em- 
pia ed orgogliofa dottrina . Erano i loro nomi , come 
abbiamo dalla medefima lettera , Giuliano > Perfidio , Flo- 
ro , Marcellino , ed Orenzio : i quali eflèndo dati cac- 
ciati » benché avefièro implorato • ed ottenuto la prote- 
zion di Neftorio , per ordine di Teodofio dalla regia cit- 
tà ; erano venuti ad Efelò • trattivi fenza dubbio dalla 
fperanza , che prevalendovi il partitodi Neftorio , ei non 
gli avrebbe abbandonati ; e ficcome circa la grazia di Ge- 
sù Crifto egli erano con lui uniti ne* medefìmi fentimenci : 
così eftò infieme co’ Tuoi avrebbe tentato di rimettere in 
credito i loro dogmi . Ma rimafero delufe tutte le loro 
fperanze . Per quel che fpetta al concilio ecumenico ; ec- 
co com’ ei ne fcrive nella fua lettera a Celellino : Letti 
nel fanto finodo i commentari de gii atti nella depofìzione 
degli empj Pelagiani e Celeltiani > e de gli altri falli ve- 
fcovi poc* anzi nominati , abbiamo giudicato, dover per- 
iìftere nella loro forza, enei loro vigore i decreti contra 
di efli dalla tua pietà ftabiliti , e lo ftefto decretiamo anche 
noi • tenendogli per depofti . S. Profpero volle notare 
quella condanna de’ Pelagiani per lo concilio d’ Efefo » 

» i. eont. c«tf.q U ando fcrifle *: Che la fpada apoftolica, melTa da Celeiti- 
no tra le mani di s. Cirillo, aveva come con un fol colpo 
troncata la tefta ad ambedue 1 ’ erefie di Neftorio , e di Pe- 
lagio . Nota altres^ Mercatore , che i Pelagiani inlìeme 
con Neftorio furono condannati da* Padri dei concilio Efe* 
fino. Al che elfo può avere contribuito colla memoria, 
cheavea comporta contra di loro , e prefentata alla Chie- 
fa di Coftantinopoli , e all’Imperador Teodofio , fin dall* 
anno 429. e che in quello tempo può aver tradotta in La- 
tino , affinchè i Legati della fantaSede, e dell’Affrica la 
portaflèro ne’ lor paefi . Per quel che poi fpetta al conci- 
liabolo de gli Orientali > vero è , che il concilio rinfaccia 
loro più volte d’eflèrfi uniti co i Pelagiani , e ne parla , 
come fe gli avellerò ricevuti nella loro comunione , ed 
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eziandio ammelfi nella loro adunanza de’ 27 . di Giugno , 

in cui depofero s. Cirillo . Nondimeno i loro nomi non fi * ** 

trovano tra i 43. vefcovi , che fottofcrilTero quel decre- 


to: come nè pur comparifcono nella nota de’jj.vefco- 
vi fcifmatici nominati nella relazione per Palladio magi- 
Ariano inviata dal finodo a Teodofio ; e nè anche nella 


lettera finodica fu la condanna de gli Orientali, diretta a i 
vefcovi di tutto il Mondo . Fu adunque un mero foipetto 
del concilio e di s. Cirillo, che gii fcifmatici ammettelTe- 
ro nel loro conciliabolo i vefcovi Pelagiani : e fu un fo- 
fpetto fondato fu la firetta amiftà di Neiiorio con edì , e 
de gli fcifmatici con Ncftorio ; ond’ erano ammelfi a i loro 
privati configli ; ma non mai a dare i loro fuifragi nelle 
folenni adunanze. Il che anche fembra, che abbiano fi- 


nalmente riconofciuto gli Ueffi Padri in quella lettera a 
Celeilìno ; ove dopo aver detto , che Giovanni aveva adu- 
nato circa trenta vefcovi per deporre s. Cirillo; aggiungo- 
no : Sono ancora con elfi i Pelagiani , ed i Celefiiani ; di- 
ftinguendogli in quello modo da i vefcovi del fuo pretelò 
concilio ; ed accufando Giovanni d’ avergli apprelìo di fe 
come configlieri ed amici . Ma quel che baila a rimuove- 
re in quella parte ogni ombra di fofpetto da gli Orientali , 
fi è , che gli Ite (fi in una loro lettera a Rufo di Teflalonica 
accufarono s. Cirillo , di averammellb nella fua comunio- 


ne de’ vefcovi accufati di diverfe creile , e che fentono , 


com’ elfi dicono , le llelTe cofe , che Celellio , e Pelagio . 
Ecco pertanto il frutto , che i Pelagiani raccolfero dal 
concilio ecumenico , che tanto avevano fofpirato ; cioè 
di vederli unitamente condannati , e riprovati com’ ereti- 
ci da’ vefcovi di tutto il Mondo, e dell’ uno e l’altro 


partito . 

Che il concilio folamente nel lenfo accennato pre- un. 
tendefle d’ accufar Giovanni e i fuoi complici d’ intender- 
fela co i Pelagiani , fi raccoglie eziandio dalla fua lettera concilio • 
circolare a i vefcovi , a i preti , a i diaconi , e a i popoli 
di tutto il Mondo; nella quale dopo aver nominato i 3?. 

vefco- 
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Anm 4.31. VC ^ 0V * » C ^ e *1 finodo aveafeparati dall* ecclefiafticaco- 
" - ’ * m unione , e a’ quali aveva interdetto le funzioni del fa- 

cerdozio , porta per argomento del feguitare alcuni di elfi 
le fentenze di Celellio , 1 * avere i medelimi ricufato di con- 
dannare Neftorio . A quella lettera , che certamente ap- 
partiene alla precedente felfione de* 1 7. di Luglio , fi cre- 
de , che giuftamente fieno fiati congiunti » eziandio nelle 
comuni edizioni , i canoni del concilio ; benché tutto que- 
llo , ficcome la maggior parte delle altre memorie fpet- 
tanti al finodo, ove regna una mirabile confufione , fia 
fiato mefio fuor del fuo luogo . Vuole adunque il concilio, 
che ancora i vefcovi allenti fieno informati di quanto ad 
elfo è piaciuto di decretare contrai mentovati fcifmatici 
dell’ Oriente . Cioè in primo luogo , che tutti i metropo- 
litani , i quali olì fono uniti , olì uniranno al loro fci- 
fmatico conventicolo , o che avranno adottato i fentimen- 
ti di Celellio, non avranno alcuna giurifdizione fu i loro 
fuffraganei ; e che inoltre i vefcovi delle loro provincie > 
o i metropolitani vicini potranno afiblutamente deporgli 
dalle lor Sedi. il. Che i femplici vefcovi, che faranno 
caduti nel medefimo fallo , e ipecialmente dopo aver fot- 
tofcritto contro Neftorio , faranno anch* elfi aleutamen- 
te depofii . ni. Che tutti i chierici • uniti col concilio ecu- 
menico , faranno efenti dalla giurifdizione de gli fcifma- 
tici ; e che faranno riftabi liti , quei che per cagion della 
Fede o da Neftorio , o da' Tuoi partigiani faranno fiati 
depofii. IV. Che al contrario faran depofii tutti quei 
chierici, i quali avranno avuto l’ardimento di feguire o 
in pubblico, o in privato le prave opinioni di Neftorio , 
o quelle di Celellio . V. Che a i chierici condannati o da* 
propri vefcovi , o da’ finodi delle provincie, non dovrà 
fulfragare l’elTere fiati da Neftorio afioluti, o rilìabiliti 
ne’ loro gradi. VI. Che chiunque contravverrà a quel, 
eh* è fiato ordinato nel fanto concilio d* Efefo , fe è vefeo- 
vo , o chierico , farà depofto; e farà fcomunicato , fe è 
laico . Quelli canoni furono fottofcricti da tutti i vefcovi 
del concilio . ‘ S. Ci- 
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; S. Cirillo non potè in queflo tempo contenerli dal ' 

dare qualche sfogo al fuo zelo con una omilia , o piutto- l*? 

Ito veemente invettiva , che recitò nella chiefa contro Gio- omiiia di r»n 
vanni d’ Antiochia , quantunque non viefprimeffe il fuo 
nome. Rimprovera in effaaquel vefcovo non folamente «ochu. 
la fua affettata tardanza , e vifibile codardia nel tenerli 
lontano dal cimento , e dai campo della battaglia , e l’ave- 
re amato meglio, quando era tempo di combattere , di 
mirar da lungi la pugna; ma di più l’avere invidiato a i cat- 
tolici la vittoria , e la gloria d’ un compiuto trionfo , e in 
vece d’ unir con effi dopo la fua tarda venuta le armi con- 
tra il comune nemico , 1’ aver voluto rivolgere centra di 
loro i fuoi ftrali . Ci vedi , gli dice , come in una guerra , 
afperfi di polvere , e flirtar tuttavia come ufeiti da una re- 
cente pugna il fudore , e aver bifogno di fpirituale con- 
forto ; anzi ci trovi già vincitori ; e tu intanto che avrelU 
dovuto unire con noi le armi , muovi le flette tue armi 
contro la verità ? Oh cofa fuor d* ogni efpettazione I Non 
ti trovarti al combattimento , fchifafli colla tardanza del- 
la tua venutali tempo della battaglia ; mirarti da lungi 
quei che virilmente pugnavano : vederti il nemico abbat- 
tuto , e la lingua beflemmiatrice reprefla , e punita , e ne 
provarti dolore; dimmi , ti prego, per qual cagione ? Per- 
chè Crifto ha vinto? perchè ha vinto i fuoi avverfarj ? 
perchè è ceffato il morbo, che tra 'figliuoli della Chiefa an- 
dava ferpendo ? Quanto farebbe flato più utile , e più glo- 
riofo, combattere virilmente con noi f Ma tu al contra- 
rio prendi di mira quei, che hanno vinto: e quei cho 
avrefti anzi dovuto ammirare , ti sforzi di ferirgli co i dar- 
di deli’ invidia . Ma quantunque ferocemente ci affarti , 
fenza punto sbigottirci diciamo: „ Son divenute faettedi 
fanciulli le loro piaghe, e a danno loro fi fono infermate 
le loro lingue Quantunque munendoti d’ armi ftranie- 
re , macchini la guerra contro 1* efercito del Signore ; 
contuttociò le noftre armi non fon carnali ; ma , com’ è 
fcritto , fon la potenza di Dio Troverai i foldati di Cri- 
Torc.XIII. L fio 
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Ann. 43 i .^° mo ' to più generofi di quei , che fono appreso dite. 

Adunque vincerà Crifto ; e quando pur ti riefea di farci 
qualche ferita, così pure vincerà Crifto ; perchè ci è do- 
nato da e(Tò noo folamente di credere in lui , ma anche 
» Gam-ftifi di patire per Jui . Ha taluno oflervato * , poter parer , che 
w s. Cirillo fi fia in quella orazione Jalci.ito tralportare dall* 

impeto dello fdegno. Ma è meglio credere, poi foggiu- 
gne , che il làuto confeftòre pieno dell’ amore di Crifto , 
e infiammato di zelo per la Fede, fi fi a a guifa de’ profe- 
ti innalzato fopra le comuni regole del parlare . 
iv. Mentre i cattolici , confidati nell’ ajuto di Dio,* 

rc"ra, r *i«UTc S <!- ne ll*- virtù onnipotente delia fua grazia, combattevano 
iu&o. j Q quello modo colle armi della luce, e della verità con- 
tra il furore de gli fcifmatici ; nè anche quelli ftavano 
oziofi , e come Tuoi dirli , colle mani alla cintola , ma con- 
fidati ne’ loro foliti artifizi, e nelle confuete calunnie, e 
nell' affillenza de gli uomini e della Corte , fperavano di 
poter vincere , col viepiù impegnare l’ Imperadore a ren- 
derli arbitro della caufa . Scriftèro per tanto una lettera a 
Teodofio , colla quale Tonificatogli in parte , quel eh’ era 
in Efefo per parte de’ cattolici nuovamente accaduto: 

( conciofflachè paffluo fiotto filenzio , 1’ elTere fiati effl da 
loro fcomunicati , folamente li querelavano , che aveftero 
dichiarate nulle le loro cenfure contro Mennone e s. Ci- 
rillo ) filantemente il pregavano di volergli chiamare a 
Coftantinopoli , a fine di potere in fua prefenza confon- 
dere l’ iniquità , e convincere d’ empietà i loro avverfari . 
Poiché fiamo, com’ effl dicono , perfuafi , non poterli le 
cofe con buon ordine ftabilire , fe non vi fi mette di mezzo 
la voftra autorità . Ma quando ciò non folle piaciuto a fua 
Maeftà , che almeno fi contenti di fargli paflàrea Nico- 
rnedia , ond’ egli polla da vicino eflere piu facilmente in- 
formato , ed eglino più fpeditamente ricevere i fuoi de- 
creti . Tornano ancora a fargli iftanza di non chiamare 
fenon i metropolitani con due foli vefeovi di ciafcuna 
provincia: perchè la moltitudine non ferve a nulla per 
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l’efame de* dogmi , e non è atta fe non ad eccitar de* tu- Ànn. 431. 
multi: e perciò i loro avverfati , come fprovveduti di ra- ’ i 
gione , non avevano attefo , fe non a renderli forti col 
numero , e colla turba ; laddove elfi , com’ erano perfua- 
fi, che pochi ballano a mettere in chiaro la verità, non 
erano venuti fe non tre foli di ciafcheduna provincia . Fi- 
nalmente il richiedono, e Io fcongiurano, di voler co- 
mandare , che tutti fottofcrivan la Fede efpolta nella cit- 
tà di Nicea , fenza nulla imballirvi di llraniero ; purché 
niuno ofi dire , eifer Crifto un puro uomo , nè faccia paf- 
fibile la fua divinità. 

Avendo poi avuto qualche contezza della lettera cìr- ivi. 
colare del Anodo a tutti i vefcovi dell’ Univerfo , fcrilfe- L'fim. Vthi"'- 
ro anch’ elfi una lìroil lettera almeno per tutte le città ci c popoli dell* 
dell’ Oriente; benché la copia, che ne abbiamo * , non fi a 
diretta fe non al clero ed al popolo di Gerapoli nella Si- 
ria . La fcrilfero adunque primieramente per avvertirgli 
della fentenza di depofizione , che avevano fulminata con- 
tro alcuni del Anodo , e di fcomunica contro tutto il con- 
cilio , sì per altre loro perverfità , sì per aver fottoferitto 
l’ eretiche fentenze di s. Cirillo ; affiochè non fi turbaffero 
per le inique lettere, cheperfone depolle e fcomunicate 
potrebbono loro inviare . In fecondo luogo fcriflero , 
com’ ei foggiungono , quella lettera , per richiedergli 
non folamente dell’ afiìllenza delle loro orazioni , ma an- 
cora di volerli unire con loro , almeno coll’ animo e col 
defiderio, a fortemente combattere contro quei, cho 
tentavano di fovvertire la Fede colla novità delle voci ; 
ond’ elfi pure fodero in qualche modo partecipi de’ meri- / 
ti, che (i acquiftavano , col fudare per la pietà . Angofcia- 
mo , ei conchiudono , per la difefa de’ facri dogmi , pe’ 
quali il divino coro de gli Apolidi fparfe il fangue , e pe’ 
quali i martiri di tutti i tempi follennero ne’ loro corpi 
tutti i generi di tormenti , e varie fpecie di morti ; e che 
i fanti Padri adunati con una fcritta confelfione trafmifero 
fino a noi , e a tutti quei che verranno dopo di noi . 

La Ma 
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• 

jjjjj Ma niuno ha potuto più vivamente rapprefentare le 

lvu ^ 1 amba fce , nelle quali in quello tempo fi trovavano gli 
Lettera di Teo- Orientali , di quel che abbia fatto Teodoreto con una 
fua famofa lettera ad Andrea vefeovo diSamofata. Non 
«* • avendo quelli potuto venire ad Efefo trattenuto da infer- 

ttbtd.e.io. m j t 4 . 'fi reputo, gli fcrifle Teodoreto *, veramente 
beato, e accetto ed amabile a Dio per cagione della tua 
malattia, cheti ha fatto folamente intendere per l’udi- 
to , e non vedere con gli occhi , e provare coll’ efperien- 
za i mali , che qui fi fono commelfi : mali , che fuperano 
la forza della ragione , e vincono qualunque illorica nar- 
razione , c degni di continove lacrime , e d’ un perpetuo 
pianto . Sta il corpo dellaChiefa in pericolo d’ elfere la- 
cerato : anzi ha già cominciato a ricevere delle incifioni , 
fe quel favio medico non torna a riunire le membra lace- 
re e putrefatte . L’Egizio di nuovo infanifee e frenetica 
contra Dio , e fa la guerra contra Moisè ed Aronne , e 
contro gli altri fuoi fervi e la maflìma parte d’ Ifraele lì 
unifee con gli avverfari , e troppo fcarfo è il numero de’ 
fani , e che vogliano efporlì a combattere perla pietà. 
Le cofe più venerabili fon conculcate . Quei che fono fla- 
ti depolli , efercitano liberamente le funzioni del facer- 
dozio ; e quei che gli hanno depolli, fe ne Hanno rin- 
chiufi , e gemono nelle cafe . E quei che fono feomuni- 
cati , hanno, com’ ei s’ immaginano , liberato dalla de- 
pofìzione i depolli . Tal è il ludibrio di lìnodo , che qui 
tengono gli Egizj , i Palellini , i Pontici , e gli Alìani , e 
con edì l’Occidente; elfendolì alla maflìma parte dell* 
^ Univcrfo comunicato il contagio. Quali mimi nel tempo, 
dell’empietà derifero fino a tal fegno la pietà fulla fee- 
na? Quale fcrittor di commedie ha mairecitato unafi- 
mil favola ? Qual poeta tragico ne ha comporta una più 
lugubre, e più degna di pianto ? Tali e tanti fono i mali, 
che hanno infultato la Chiefa di Dio : anzi non ne ho nar- 
rati fe non una piccoliflìma particella . Prega dunque il 
Signore , che fi degni di reprimere quella tempefta , e di 

refti- 
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reftituirci la defiata tranquillità ; onde portiam cantare ^ NN> ^i. 
con David : „ Secondo la moltitudine de’ miei dolori nel 
mio cuore , hanno rallegrato 1* anima mia le tue confo- 
lazioni 

Intanto i Padri del finodo profeguivano a tener le Sefta fe ^ onc 
loro fertìoni , e avendo per finita la caufa di Nefiorio , profcrìzione <m 
erano applicati ad efaminare e decidere varj altri affari • doro Mop f ae , 
Nella fefiìone tenuta a’ 22 . di Luglio nel palazzo epifeo- ftu : « 
pale di Mennone , Carifio prete ed economo della Chiefa 
di Filadelfia prefentò al concilio un libello , col quale fi *1 a 

lamentava d’ ertere fiato da Teofane fuo vefeovo ( il quale N,cci * 
aderiva al conciliabolo de gli Orientali ) ingiuftamente 
deporto , perchè s’ era già oppofto a’ preti Jacopo e An- 
tonio ; i quali eflèndo fiati da Anaftafio e da Fozio , prin- 
cipali miniftri dell’empietà diNeftorio, inviati a i ve- 
feovi della Lidia ; invece di far fegnare a gli eretici , che 
pretendevano di ridurre all’ unità della Chiefa , il (imbo- 
lo di Nicea, facevano loro fottoferivere una falfa pro- 
fefiione di Fede di Teodoro di Mopfueftia . 11 finodo non 
(blamente condannò quefto nuovo ed erroneo (imbolo di 
Teodoro , ma ancora fece quel fuo famofo decreto , che 
diede poi occafione a tante difpute nella Chiefa , col qua- 
le proibì di comporre , o di produrre altra formola del- 
la Fede oltre quella del finodo di Nicea . Forfè i Padri 
ebbero ancora la mira a chiudere con un tal decreto la 
bocca a gli Orientali , i quali fi vantavano di non riceve- 
re fe non la Fede Nicena , e fembravano rinfacciare Zs 
s. Cirillo, e al concilio di volervi fare di Jor capriccio 
ed autorità delle aggiunte ; benché il motivo principale, 
per cui avevano condannato Nefiorio , forte 1’ aver tro- 
vato la fua dottrina contraria a quella del (imbolo di Ni- 
cea . Non pafsò guari tempo , che cominciarono ad ef- 
fer morte delle difficultà fu 1* intelligenza d’ un tal decre- 
to . E il primo, cui fu obbiettato , fu lo ftertò s. Cirillo , 
quando ricevè alcune profefiioni di Fede d’ alcuni vefeo- 
vifofpetti dell’erefia di Nefiorio . Ma egli rifpofe , che 

quel 
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Settima fclTìone. 
Decreto in fa- 
vore delle Chic- 
le di Cipro con- 
tro quella d’An- 
«iochia . 
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quel decreto , quantunque Tanto e necelfario , non im- 
pediva, che leperfone fofpettedi non bene intenderei! 
fimbolo di Nicea , non doveflero dichiarare i loro fenti- 
menti con più efprefle parole . Ond' è facile di conchiu- 
dere , che quando la Chiefa ha da combattere dell’ ere- 
de , che il fimbolo di Nicea non condanna formalmente, 
ella ha diritto d’aggiugnervi ciò , che ella giudica neccf- 
fario per maggiormente fchiarire la verità . II concilio di 
CodantinopoJi s* era già valuto d' un tal diritto , e altri 
fe ne vaifero eziandio dopo il concilio Efclìno . 

La fettima feflìone , quantunque da notata nelle La- 
tine edizioni , che fole abbiamo , mancandoci il telio 
Greco, a i 31. d’ Agolto , nondimeno comunemente li 
crede, elfere Hata celebrata ai 31. di Luglio. Regino 
metropolitano di Colhnza , o Salamina nell' ifola di Ci- 
pro , prefentò al concilio un libello, anche a nome di 
due fuoi fuffraganei, Zenone di Curio , ed Evagrio di Soli, 
contra il vefeovo d'Antiochia , acculandolo d' arrogarli 
indebitamente il diritto delle ordinazioni in quell’ ifola , 
e con ciò di turbare continuamente e moleltar quello 
Chicle . L’ ifola di Cipro, elTendo una delle provincie 
della contea dell’ Oriente , della quale Antiochia era la 
capitale; non fa d’ uopo maravigliarli , fe i vefeovi di 
quella metropoli la pretendelTero fottomelfaalla loro giu- 
rifdizione; ipecialmente dappoiché Aleflàndro vefeovo 
d’Antiochia aveva circa 20. anni prima riportato un decre- 
to favorevole dal Tanto papa Innocenzio . Ma non ottan- 
te quello decreto, i vefeovi di Cipro s’ erano tuttora 
sforzati di foftenere la loro pretefa independenza contro 
tuttala potenza de’ vefeovi d’Antiochia . Circa i tempi 
della convocazione del concilio d’ Efefo elTendo morto 
Troilo vefeovo di Coltanza ; Giovanni d’Antiochia avea 
ottenuto due lettere da Dionifio conte o duca d’ Oriente, 
una a Teodoro governatore dell' ifola , c l’ altra al clero 
della mentovata città , ambedue indirizzate ad impedir 
1’ elezione d* un nuovo vefeovo , finché il proffimo con- 
cilio 
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cilio decifo avertè la lite. Ciò non ottante fu eletto e Ann> 
confacrato Regino vefcovo di Cottanza , cvenneadEfe- 
fo con tre de’fuoi fuffraganei , fenz’ attendere gli Orien- 
tali , e s’ unì a s. Cirillo e al concilio, e condannò con 
eflìNeftorio, e fi oppofe a Giovanni capo della contra- 
ria fazione . Poiché adunque Dionifio aveva ordinato al 
clero di Cipro di rimettere al finodo ladecifione della 
fua caufa , nè Regino poteva defiderare giudici meglio 
difpotti ad udire favorevolmente le fue ragioni , prefen- 
tò loro , come abbiam detto, una fupplica, facendo iftan- 
za , che la fuaChiefa forte mantenuta in portèllo dell’ an- 
tica fua indipendenza dal vefcovo d’Antiochia , a tenore 
del fello canone del concilio Niceno , il quale aveva or- 
dinato , che a tutte le Chiefe foflèro confervate le loro 
antiche prerogative. Mala difficultà confitteva in pro- 
vare l’ antichità di quello , di cui facevano iftanzad’ef- 
fere mantenuti in portèflò . Sopra di che interrogati dal 
finodo , rilpofero : Che cominciando da’ tempi de gli 
Apoftoli . i vefeovi di Antiochia non s’ erano mai inge- 
riti nelle ordinazioni di quei di Cipro, e ne adduttèro 
in provale ordinazioni di Trotto predeceflor di Regino , 
e di Sabino predeceflòre di Troilo , e di s. Epifanio pre- 
deceflòrdi Sabino ; lafciandoa carico del vefcovo d’An- 
tiochia di provare con alcun fatto l’ ufo contrario in or- 
dine a’ tempi ed a' fecoli più rimoti . Ciò intefo , il Sno- 
do decife la lite in favor di Regino , ma colla claufola , 
purché fuflìttertè 1’ antica confuetudine allegata da’ve- 
feovi di Cipro e colla viva voce, e in ifcritto. Se Gio- 
vanni d’Antiochia forte flato prcfentc e ben veduto nel 
finodo , non avrebbe mancato di dire , quel che Aleflan- 
dro aveva già fcritto a s. Innocenzio , che i velcovi di Ci- 
pro non s’ erano renduti indipendenti dalla fuaChiefa, 
le non perchè non avevano potuto fotti-ire la tirannia de 
gli Ariani , i quali per lo fpaziodi 30. anni tenuto ave- 
vano la cattedra d’Antiochia . E forfè avrebbe aggiunto : 
che avendo il gran concilio Niceno fatta ugualmente 

men- 
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Ann. 421. Esenzione del vefcovo d’Antiochia , e di quello d’AIeflan- 
* dria ; ficcome a quefto aveva efpreffamente confermata 
1 ’ autorità fu tutta la diocefi dell’ Egitto : così in quefto 
fembrava avere almeno tacitamente riconofciuto una li- 
mile autorità fu tutta la diocefi dell’ Oriente . Onde an- 
cora s. Innocenzio era reftato perfuafo , che i vefcovi Ci- 
prj , col fottrarfi alla giurifdizione dell’Antiocheno , vio- 
laftèro i canoni di Nicea . Comunque ciò lìa , quella con- 
troverfia dipendente dalla notizia de’ fatti , ficcome non 
aveva avuto fine per la lettera di s. Innocen2io ; così nè 
pure fu terminata per lo decreto d’ Efefo . Perchè ficcome 
i vefcovi di Cipro non erano flati uditi nel giudizio della 
Sede apoftolica in favor di Aleflandro ; così Giovanni non 
era ftato intefo nel giudizio del Anodo in favore del velco- 
vo di Salamina . 

1*X» 

Decreto in n- Comparì ancora , come fi crede , in quella feflìone 

▼ore d’ Eufhzio a prefentarfi in atto di fupplichevole al finodo , Euftazio 

Otn il ® — 4 A 

Auaiia. flato già vefcovo d’Attalia nella Panfilia . Egli era ftato 
canonicamente eletto vefcovo di quella città . Maelfen- 
dofi poi commoffa una fiera tempefta contra di lui ; come 
vecchio , e uomo di poco fpirito, aveva amato meglio 
di dimettere il vefcovado , che di opporli vigorofamente 
al furore , e di giuftificarfi dalle accufe, o piuttofto dal- 
le calunnie de’ fuoi nemici . In conlèguenza di tal rinun- 
zia Teodoro era ftato ordinato fuo fuccelfore da i vefcovi 
della Panfilia . Ed egli in pena del ripudio dato alla fua 
fpofa , privo di tutti gli onori delia dignità vefcovile , era 
ftato coftretto ad andar vagando per lungo tempo ramin- 
go ed efule dalla patria . Stanco adunque d’ un tale ftato 
d’ umiliazione , fi prefentò Euftazio al concilio con una 
fupplica , colla quale faceva iftanza , non già di rientrar 
nel fuo vefcovado , ma che gli folfero reftituiti e il diritto 
di comunicar come vefcovo, e il tirolo , e le infegne del- 
la dignità vefcovile . Il finodo , aflìcuratofi della verità 
dell’ efpofto , e moflo a compaflìone della fua età , e delle 
fue lacrime , diede alla fua domanda favorevol referitto ; 

ma 
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ma colla condizione di non celebrare le ordinazioni , nè 
di fare verun’ altra funzione , fenza ordine o permiffione 
di Teodoro . E in fine i Padri dichiarano , che fe i vefco- 
vi della Panfilia lo vorranno trattare ancora più umana- 
mente, la loro carità farà al fanto concilio grata ed ac- 
cetta . 

11 conciliabolo de gli Orientali accufato aveva il 
concilio di approvar l’ infame erefia de’ Meflaliani coll’ 
avere ammeffo nella fua adunanza dodoci vefcovi della 
Panfilia infetti de’ loro errori . Il finodo non potea più 
efficacemente ribattere quella calunnia , che col condan- 
nare , com’ egli fece , quella erefia con un folenne decre- 
to . MolTero il finodo ad efaminar quell’ affare Valeriano 
d’ Iconio, e Anfilochio diSida, ambidue metropolita- 
ni, il primo della Licaonia , e il fecondo della Panfilia: 
nelle quali provincie s’ era principalmente diffufoilcon- 
tagio di quella fetta. Valeriano prcfentò a i Padri una 
lettera finodale d’ un gran concilio tenuto cinque anni 
prima a Collantinopoli , efcritta contra i medefimi ere- 
tici a i vefcovi della Panfilia . I Padri , poiché 1’ ebbero 
Ietta, la confermarono, e approvarono i fuoi decreti , 
e ne ingiunferoai vefcovi delle due mentovate provin- 
cie , e principalmente a Valeriano e ad Anfilochio , l’elè- 
cuzione ; come ancora di quel eh’ era ftato decretato 
contro la medefima fetta in un finodo d’Alefiàndria . Do- 
vevano adunque quei vefcovi citare appreffo di loro tutti 
quei che erano o palefemente contaminati, ofofpettidel 
contagio di quella infame dottrina ; e farne loro in ifcrit- 
to anatematizzare gli errori fecondo la forma de’ decreti 
de’ due mentovati finodi di Coflantinopoli , ed’Aleffan- 
dria . A gli ubbidienti , fe erano chierici , era promefla 
la reftituzione ne’ loro gradi , e fe laici, la comunione . E 
al contrario i contumaci dovevano effer deporti , fe erano 
chierici ; e fottopolli all’ anatema , fe fodero rtati laici ; 
ed effendo monaci, cacciati da i monafteri . Finalmente 
fu ancora anatematizzato dal finodo un loro libro imito. 

Tb/w.XIII. M lato 
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lato l’ Afeetico , che gli era (iato dinunziato dallo Aedo 

Valeriano d’ Iconio . 

Secondo 1’ antico ordine della Chief» le fole città 
dovevano avere i vefeovi , e un folo vefeovo non doveva 
aver più città . Ma la confuetuiine , e l’ invecchiato co- 
ftume aveva in alcune provincie a quella regola generale 
apportata qualche eccezione . Così nell’ Affrica molti 
borghi erano Sedie de* vefeovi : e limili luoghi della Pen- 
tapoli godevano altresì del medefimo privilegio . Al con- 
trario nella Scizia il folo vefeovo di Tomi governava im- 
mediatamente tutta quella vada provincia, in cui erano 
molte città . E Umilmente nella provincia d’ Europa nel- 
la Tracia, ov' era Codantinopoli , molti erano i ve (co- 
vi, i quali fotto di loro avevano più città . Così quello 
d’ Eraclea avea Eraclea e Panionc ; quello di Bizze, Biz- 
ze e Arcadiopoli ; eil Cellenfe, Celle e Gallipoli; o 
quello di Sapfadia, Sapfadia e Afrodifiade . Tanto rap- 
prefentarono al Anodo, per quel che fpettava a quell* 
ultima provincia , in una loro memoria Euprepio di 
Bizze, e Cirillo di Celle. EHI avevano aderito collan- 
temente al concilio ; laddove Fritila vefeovo d* Era- 
clea , e loro metropolitano , feguito aveva, e feguiva il 
conciliabolo de gli Orientali . Ricorfero adunque al con- 
cilio , a fine d’ edere mantenuti per la fua autorità nell’ 
intero poflelTo delle loro diocefi , per timore che Fritila 
mollò da fpirito di vendetta , non intraprendefle a crear 
nuovi vefeovi in alcuna delle loro città . Parve al Anodo 
la lorofupplica onella . E perciò fece un decreto, che 
nulla foffe innovato nelle città dell’Europa nella Tra- 
cia contra le difpoAzioni de’ canoni , e delle leggi civi- 
li , e contro 1’ antico coftume» che anch’ elfo ha forza 
di legge . 

Durante il tempo delle precedenti fellìoni , nelle 
quali il concilio era (lato applicato a render giullizia «Li 
s. Cirillo e a Mcnnone , e a regolare diverfe cole fpettan- 
ti alla Fede, e alla difciplina , s’ era andata formando 

con- 
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eontra di elfo a Coftantinopoli la più furiofa tcmpefta , 
Prima della fedone de' 1 7 • di Luglio , nella quale il fino- 
do avea dichiarato illegittima e nulla la fentenza fulmina- 
ta da gli fcifmatici eontra i due mentovati vefeovi d’ Efefo 
e d’ Aleflandria , erano partiti da Coftantinopoli si i ve- 
feovi deputati dal finodo a Teodofio, e sì il conte Ireneo 
inviatovi dal conciliabolo de gli Orientali per foftenervi 
eontra i primi la loro caufa , Erano quelli arrivati tre 
giorni prima di lui a Coftantinopoli ; c in quel breve fpa- 
zio di tempo avevano perfuafo e al popolo > e al clero , e 
a i grandi della Corte , e nominatamente a Scolaftico , che 
Nellorio era flato con tutta giuflizia , e canonicamente 
depofto , e fpecialmente per aver elfo rigettato con orro- 
re , e nè pure voluto udire il vocabolo di madre di Dio. 
11 che era ballato a Scolaflico , flato già amico di Nefto- 
rio , ma buon cattolico , per alienarlo dalla fua amicizia* 
e fargli credere giuda la fua condanna. In uno di quelli 
giorni di ferenità e favorevoli al finodo può effere acca- 
duto, quel che s. Dalmazio racconta in una lettera; fcritta 
come lembra il più verifimile, in quello tempo a fuo nome, 
e di Malfimiano , e d’ alcuni altri in particolare , e gene- 
ralmente di tutto il clero di Coftantinopoli ; a s. Cirillo, 
a Giovenale , a Mennone , e univerfalmente a tutto il con- 
cilio . Cioè , che avendo elfi ricevuto per le mani dell’ 
Imperadore una lettera fcritta loro da s. Cirillo, e alcu- 
ne carte come trafmefledal finodo; non folamente le ave* 
vano elfi lette con molta foddisfazione > ma altresì a tutto 
il popolo congregato nella chiefa prontamente fattane 
avevano la lettura : e che quello , unite le fue voci e i fuoi 
voti a quegli del clero , aveva con altillìme lodi celebrato 
sì il loro fanto ed ecumenico finodo , e sì la pietà dell’Im- 
peradore per lo favore preftato alla loro facra adunanza . 
E' da credere , che il loro giubbilo folle nato in gran par- 
te dal vederi’ animo di TeodoGodifpofto ad acconfentire 
alla fentenza di depofizione fulminata dal finodo contro 
l’ empio Neftorio . Laonde pregano , e fcongi.urano nella 
•- M 2 mede- 


Ann. 431. 
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Ann. lettera s. Cirillo, e tutto il concilio di dar 

opera a compiere quel che reità va ancora da fare , e a ri- 
mettere in buono ilato la loro Chiefa mediante l’ elezio- 
ne d’ un eccellente pallore . 

ixiv. Ma l' arrivo del conte Ireneo a Coitantinopoli fece 

fi mirare afpn- Ivan ire iJ iereoo di queite belle lperanze , e in gran parte 

« > jii . mutare afpetto alle cofe . Egli fi vanta di aver confufo 

in prefenza dell’ Imperadore , e della fua Corte gli Egi- 
zj : e di aver talmente provato co i documenti alla ma- 
no , che 1’ Egizio ( così egli per difprezzo appellavo 

s. Cirillo ) non avea con retto e conveniente ordine con- 

vocato il concilio ; nè aveva , come uno de’ rei che do- 
vevano eiTere giudicati , avuto il potere di giudicare ; 
nè avea potuto procedere alla difeuffione delle materie 
contro 1’ efpreflò divieto di Candidiano : ciò , dico , egli 
fi vanta di aver talmente provato ; che tutti ad una voce 
avevano condannato il concilio , e approvato , e confer- 
mato il giudizio del conciliabolo; e l’ Imperadore avea 
dato ordine di pubblicare con folennità nella chiefa la 
fentenza di depofizione fulminata da gli Orientali contro 
l’Egizio. Tal era fiato, com’ egli dice , l’efito dell’u- 
dienza : quando l’ arrivo di Giovanni medico e domefti.- 
co di Cirillo con nuove lettere del concilio , imbrogliò 
di nuovo di tal maniera gli affari , che i principali (igno- 
ri della Corte non volevano più udire il Conte , come 
egli altamente fe ne querela , parlare di quelle cofe che 
poc’ anzi avevano udite , e confermate col loro proprio 
giudizio . Mutata dunque o in tutto , o in parte opinio- 
ne , alcuni erano di parere , doverli approvare tutte tre 
le depofizioni , e doverli avere , non fidamente i vefeovi 
d’ Aleflandria e diEfefo, ma anche quel di Coftantino- 
poli , per ben deporti : e alcuni altri al contrario erano 
di fentimento , doverli ugualmente annullare tutte lo 
predette fentenze , e doverli far venire da Efefo a Coftan- 
tinopoli alcuni vefeovi per un efame accurato sì della 
dottrina appartenente alla Fede , sì delle cole fatte in 
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Efefo contra ogni ragione e diritto da i vcfcovi de’ due 43 ii 
partiti . E per fine non mancavano alcuni , i quali a più 
potere fi adoperavano appreffo l'Imperadore, affinchè 
folle loro permeilo di andare ad Efefo portando feco certi 
decreti , co i quali fi promettevano di potervi tutte le co- 
fe rimettere in un buon fello . La qual cofa , tutti quei 
che vi amano, fcrive il Conte a’ fuoi Orientali , ar- 
dentemente defiderano che non fucceda : perchè ben_, 
fanno , qual è l’animo di coloro che macchinano tali co- 
fe , nè è loro ignoto da chi abbiano ricevuto un forni- 
gliante configlio . 

Non avvenne quel che il Conte mollrava di sì forte- t sv- 
olente temere : perchè quantunque l’ Imperadore lì appi- f „'° iVde^off- 
glialTe al primo , e al terzo configlio; cioè di conferma-*;"" 1 
re tutte tre le depolìzioni di s. Cirillo, di Mennone , e di '' on ° c c *di n"- 
Neftorio ; e d’inviare ad Efefo una perfona per rimet- 
tervi colla fua prefenza il buon ordine , e riftabilirvi la cc Giovanni . 
pace , e darvi un conveniente fine al concilio ; nondime- 
no quegli che ricevè una tal commilfione , non era del 
numero di cui parlava Ireneo , ma una perfona , corno 
l’effetto Io dimoftrò, o indifferente tra’ due partiti, o 
piuttoflo propenfoa quel lo de gli Orientali . Fu quelli il 
conte Giovanni foprantendente delle facre largizioni , o 
gran teforiere , che era una delle principali cariche dell’ 

Imperio . Teodolìo adunque l’ inviò ad Efefo con una 
lettera comune aivefeovi dell’ uno e 1’ altro partito, e 
nella cui infcrizione fi vedono confulì i nomi de’ cattoli- 
ci con quegli de gli fcifmatici , come fe tutti foffero flati 
uniti, e membra dello fteffo concilio . Anzi quello fembra 
effere flato l’ artifizio de’ nemici di s. Cirillo e del Anodo; 
cioè di far credere a Teodolìo , che la depolìzione del 
medelìmo Santo , e quelle di Mennone e di Neftorio fof- 
fero fiate rifolute ; quantunque non fenza grave contrad- 
dizione de’ vefeovi loro amici ; in pieno concilio , e col 
comun confenfo de’ Padri . Ciò apparifee dal tenore di 
quella lettera , nella quale , fcrivendo , come abbiano 

detto , 
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. detto , in comune a i cattolici , e a gii fcifmatici , dice 

NN ’ ^ I ' di avere approvato le depofizioni da ellì fatte di Cirillo , 
di Mennone , e di Neftorio . E aggiugnc » di tenere per 
cofa certa e collante , che tutti fieno uniti ne’ medefimi 
fentimenti circa la Fede confermata da’ Padri nel gran 
concilio Niceno ; e gli eforta a dar opera , e a fare in ino 
do , che fciolte le controverfie , e Eradicati gli fcandoli , 
pollano tutti con pace e concordia far pronto ritorno alle 
loro cafe . 

ì.xvi. Effendofi il conte Giovanni trattenuto in viaggio per 

n iTo' ' eh* ^dizione di alcuni gravilfimi affari , prima eh* ei po- 
ci forte arrefla- teffe giugnere ad Efefo , fembra effervi pervenuto qualche 
10 • rumore de gli ordini della Corte, che confermavano la 

fentenza de gli Orientali contra Cirillo . La qual cofa 
era facile di prevedere , che avrebbe di nuovo immerfo il 
medefimo Santo , e tutto il concilio in un abiffo di mali'. 
Ma effo lungi da sbigottirli per una fimil novella , che 
principalmente riguardava la fua perfona ; anzi ebbe il 
coraggiosi confortare con una gravilfima orazione gli 
animi de’ fuoi collcghi alla pazienza , e d’ animargli a_> 
fperare mediante la protezione di Dio una ficura vittoria . 
Propofe loro per tal effetto principalmente 1* efempio de* 
tre giovani Ebrei gettati per ordine del tiranno nella for- 
nace di Babilonia . E per qual cagione , dice il Santo , vi 
furono elfi gettati ? Per la fermezza nella Fede , per la 
coftanza nella pietà , per la deteftazione del culto umano, 
e per fine per non aver voluto preftar le orecchie ad al- 
cuna di quelle cofe , che farebbono ridondate in ingiuria 
della divina natura. Quella fornace , foggiugne il San- 
to , era figura della Chiefa , polla effa pure tra le fiamme 
delle infidie , e delle perfecuzioni de’ fuoi nemici , in_» 
mezzo alle quali i fanti uomini tripudiano , e in compa- 
gnia de gli Angeli cantano inni di lode al Signore . Avete 
ammirato la virtù di que’ tre garzoni , e lodata la loro pa- 
zienza , e commendato la grandezza della loro pietà . 
Vediamo m quale flato fi trovino le colè nollre . Elfi erano 
* -, fotto 


Libro Ventesimo nono. $ j 

fotto la fchiavitù di barbari tiranni ; laddove noi fiamo XnnTJTÌT 
fottogli fcettrid’ un giuda imperio . Come dunque ce- 
deremo a’ noftri nemici » mentre fono sì bene affetti per 
la pietà , quei che di tutte le cofe tengono il principato ? 

Benché quegli , cioè i noftri nemici , accendano una for- 
nace d’ infìdie , e fufcicino le fiamme della loro perverti- 
ta , proponendoci di adorare quel che erti credono effe- 
re un puro uomo j nondimeno abbiamo Dio nel cielo, 
e lui folo venereremo , e a lui folo umilieremo le noftre 
adorazioni: perchè effendo egli Dio di fua natura , s’è 
fatto uomo fimile a noi ; non già perdendo la fua divini- 
tà , ma innalzando ad un fommo onore la noftra umana 
natura: ed egli è, che colla fua potenza può liberarci 
dalle macchine, e dalle infìdie di tutti i noftri nemici . 

Giunto il conte Giovanni ad Efcfo circa il principio n c ^ ir ‘ G ; 0 . 
di Agofto , fu fubito a rendere i fuoi offcquj a i vefeovi sì vat | ni •'ss 6 * 1 
del legittimo finodo , sì del conciliabolo di Giovanni , "dTiwJiio " 
adunati feparatamente gli uni da gli altri , e che s’ erano 
grandemente turbati alla fua venuta, e maflìmamente , 
fecondo la fua relazione , Mennone , e s. Cirillo . A quei 
che avea trovato adunati, intimò per fe fteffo, e a gli 
affenti fece intimare per altri, che tutti la feguente matti- 
na di buoniflìma ora foffero al fuo alloggiamento . Aven- 
dogli veduti gli uni contro gli altri terribilmente anima- 
ti , pensò egli fteffo ad aftègnar l’ ordine con cui doveva- 
no entrare, perchè ebbe timore , che entrando alla rin- 
fufa, non ne nafeeflè qualche tumulto . Neftorio fu il 
più follecito , e vi fi portò quali fui comparir dell’au- 
rora . Indi vi giunfe Giovanni d ? Antiochia co’ fuoi col- 
leghi ; e s Cirillo con tutti i fuoi , fuorché Mennone - 
Quand’ ei fi furono congregati , e che il Conte volle lo- 
ro leggere la lettera di Teodofio , nacque tra elfi una fpe- 
cie di l'edizione , anzi di guerra e di pugna : non poten- 
do, quei che erano con s. Cirillo , foffrir la vifta di Ne- 
ftorio , nè volendo udir la lettura della carta Imperiale , 
lui prefente , e Giovanni con gli altri yefeovi deH’Orien- 
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Ànn" 431 te: mentre all’oppofto pretendevano, non do- 

‘vervi, come da eflì depolto , intervenir s. Cirillo . Du- 
rò quello dibattimento per una gran parte della giorna- 
ta . Invano fi sforzò il Conte di perfuadere a i cattolici , 
che Cirillo e Neftorio potevano, o dovevano ritirarli, 
perchè nè 1' uno , nè 1’ altro erano nominati nella infcri- 
zione della lettera diTeodofio: perchè dicevano , ede- 
re lui dato infieme con Mennone illegittimamente depo- 
fto . Il perchè fu d’ uopo al Conte d' ufare di qualche 
Torta di violenza , affinchè , rimodì s. Cirillo e Neftorio, 
il rimanente de’ vefeovi fi contentane d’ udire il regio re- 
feritto . Benché in edo fode approvata la depofizione di 
Neftorio, gli Orientali l’udirono quietamente, e non 
ne fecero alcuno rifentimento . Ma i cattolici protefta- 
rono, che non acconfentirebbono mai a una depofizio- 
ne sì ingiufta, com’era quella di s. Cirillo e di Menno- 
ne , che l’ Imperadore fimilmente approvava , e ne fece- 
ro gran rumore . 

rxvni. Temendo adunque il conte Giovanni , che non di- 

ari , |" ca *M« n Ten ‘^ e g rave (edizione , fece tofto arredare s. Ci- 
none, e Nello- rillo, e Neftorio . Candidano, eh’ era ftato prefentea 
tutti i configli, e a tutte le rifoluzioni del Conte, il 
richiefe di conlègnargli Neftorio , il quale , come fuo 
grande amico , farà ftato appredo di lui fenza fentire nè 
pur gl' incomodi d’una onefta prigione. S. Cirillo fu dato 
in cuftodia al conte Jacopo , propofito o capitano della 
quarta fcuola o compagnia delle guardie. Eifendo Men- 
none adente; il Conte , chiamati 1’ economo , il difen- 
fore , e l’arcidiacono della Chiefa , ed efpofta a i medefi- 
mi la condanna del loro vefeovo ; c fupponendo la Chie- 
fa d’ Efèfo già vacante , ingiunfe loro d’ aver cura del fuo 
teforo , come dovendone render conto . Edèndo poi an- 
dato lo ftedo Conte alla gran chiefa come per farvi ora- 
zione , poiché intefe , edèr Mennone nel vefeovado, il 
fece chiamare per uno de’ fuoi primari uffiziali . Venne 
Mennone prontamente; e riprefo dal Conte, perchè la 
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mattina non fi folTe trovato con gli altri vefcovi all* adu- 
nanza , ne addulfe per ifcufa unafua indifpofizione . Vo- 
leva il Conte fargli alcuncaltre riprenfioni , e dargl i al- 
cuni avvertimenti . Ma il vefcovo divertì allora il dii'cor- 
fo ; e indi a poco all* improvvifo comparì di nuovo alla 
fua prefenza , eflendo andato a trovarlo alla fua loggia. 
Il Conte lo fece arredare , e confegnollo al modellino 
conte Jacopo, che avea in cullodia eziandio s. Cirillo ; 
facendo vegliare apprefiò ambedue , le guardie nobili del 
palazzo. Tutto ciò abbiamo dalla relazione , che il con- 
te Giovanni ne fcrilfe fubito a Teodofio , dandogli parte 
di quanto aveva operato in quella prima giornata . £ ag- 
giunle , che aveva fatto tutto il polfibile , per indurle 
parti alla concordia e alla pace , e per impedirne lo fci- 
Ima : e che avrebbe tuttavia profeguito ad affaticarli per 
lo medelìmo effetto, quantunque con poca fperanza di 
riufcirvi : così erano gli animi inviperiti, e alieni dal 
dare orecchie a propolìzioni di pace . 

Quanto fodero i cattolici , cioè il vero ed ecumeni- 
co finodo , difguliati , per quel che fpettava a s. Cirillo 
e a Mennone , del referitto di Teodofio , e dell’ efecuzio- 
ne fatta contra di elfi dal fuo rainifiro , apparifee da mol- 
te lettere fcritte dallo fteffo concilio , e da s. Cirillo, e 
da Mennone , al medelìmo Imperadore , e al clero e ai 
popolo di Cofiantinopoli , e a’ vefcovi agenti del finodo 
predò alla Corte, e a s. £>almazio e agli altri padri de* 
monafteri . Nella prima di quelle , che i vefcovi in cor- 
po inviarono a Teodofio , fi lamentano primieramente 
dell’impoftura fatta alla fua pietà, con averle dato ad 
intendere, come appariva dalla fua lettera , cheladepo- 
fizione di s. Cirillo e di Mennone folle fiata ugualmente 
decretata dal finodo, che quella diNeftorio; quando 
la verità era • che il concilio veramente ecumenico ; co- 
me quello che aveva nel fuo confelfo tutto l’Occidente 
colla gran Roma e la Sede apoftolica , e tutta 1’ Affrica, 
e tutto l’ Illirico ; ficcome avea depollo Nefiorio , come 

Totn-Wì\, N auto- 
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autore d* una nefanda erefia : così aveva gli altri due ve- 
feovi , per cagione del loro zelo per la Fede ortodotta , 
giudicati degni di lode appretto gli uomini , e appretto 
Crifto fìgnore d’ immortali corone . L’ altro torto , di cui 
fi lamentano , e che dicono ettere loro fiato fenfibilittìmo , 
e che era nato dalla fletta impoftura , era, l’aver veduto 
inferiti fra i loro nomi , quegli di Giovanni vefeovo d’An- 
tiochia > e de* Tuoi feguaci ribelli al Anodo , e d’ alcuni 
eretici Celeftiani già deporti ; e che a tutti in comune fof- 
fe fiato inviato lo fteflò Imperiale referitto. Pregano per 
tanto e feongiurano l’Imperadore di rimettere Cirillo e 
Mennone in libertà , e di volergli reftituirc al concilio . 
Concioflìachè , come aggiungono nella loro feconda let- 
tera, fela fentenza del Anodo contro Nefiorio banditore 
d* una manifefia empietà , come tale era fiata da fua 
Maefià comprovata ; non poteano fe non ettTere di niun 
valore i decreti fulminati dalla parte avverfa fenza niuna 
legittima cagione , ma per folo fpirito di vendetta della 
pretefa ingiuria fatta allo rteflò Nefiorio . 

Rinnovano gli fletti lamenti , e ne aggiungono anco- 
ra de* più gravi nella lettera , che fcrittero a i vefeovi, che 
erano in Coftantinopoli , e a i preti , e a i diaconi della 
fletta città . Sappia , dicono loro tra le altre cofe , la vo- 
fira pietà , che Aamo rinchiuA in Efefo da tre meA come in 
un carcere ; e vi fiamo sì (Erettamente rinchiufi , che nè 
per mare , nè per terra ci è permetto d’ inviare alcuno alla 
Corte , nè in altro luogo . L* efler poi noi cuftoditi con 
tanta diligenza , non altronde proviene , che da’ falA rap- 
porti fatti della noftra condotta a’ piittìmi Imperadori . 
Perchè altri ci accufano appretto di loro come autori di 
fedizioni : altri hanno loro fufurrato alle orecchie, che 
Cirillo , e Mennone fieno fiati deporti per fentenza dei 
nofiro ecumenico Anodo : e altri forfè non hanno temuto 
d* aggiugnere , che fiam venuti con gli feifmatici ad ami- 
chevol colloquio . Pertanto affinchè non vengano tali 
menzogne alla luce , perciò fiamo curtoditi con tanta di- 
ligenza » 
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ligenza , ed è concitata contra di noi sì atroce guerra . Amn. 4JI 
Gii pregano adunque di volerli prodrare infieme con que- 
de lettere dinanzi all* Imperadore , e di pienamente in* 
formarlo , di quanto elfi (offrivano per parte de* lor nemi* 
ci. Che non avevano mai deporto nè s. Cirillo , nè Men- 
nore; e che anzi erano apparecchiati, prima di rinun- 
ziare alla loro comunione, ad andar con edì in elìlio. 

Che avendo fcomunicato Giovanni e il fuo conciliabolo 
per lo favore daeffi predato a Nedorio , e per 1 ’ amidi e 
1* intrinfichezza avuta con effo , e per eflcrfi renduti fo- 
fpetti de* Tuoi errori , e pe* loro facrileghi attentati con- 
tro il concilio; piuttodo che tornare a comunicare con 
edì, fpecialmente fe non correggevano i loro eccedi ; vo- 
levano eller privati delle lor Chiefe . Pregate dunque , ei 
conchiudono, 1 * Imperadore , che voglia redituirci Ci- 
rillo e Mennone , e liberarci da quedo fpeciofo ergadulo ; 
e che Ce ce ne giudica meritevoli , ci faccia veder la fua 
faccia; o almeno, fe ce ne reputa indegni , ci permetta 
di far ritorno alle r.olire Chiefe ; onde non periamo qui 
tutti coufumati dalle malattie , edalla tridezza . A que- 
lla era aggiunta una breve memoria , che fi crede edere 
data fpecialmcnte per s. Dalmazio , ed era conceputa in 
quelli termini : Gli eccedivi calorj , e la gravezza dell’ a- 
ria ci uccidono; nè palla quali giorno, che alcuno non 
fia condotto alla tomba; e fumo codretti a rimandare i 
noflri fervi languenti alle loro cafe . Confeguen temente 
dee prefentarfi vodra riverenza all* Imperadore , e dirgli, 
che il finodo è oppredo da coloro , che ne impedifcono il 
fine , affinchè tutti redino eilinti . Contuttociò dovete te- 
nere per certo , che quantunque fi sforzino di farci tutti 
morire ; ad ogni modo non fi farà nè più nè meno di quel 
eh* è dato decretato dal nodro Salvator Gesù Crido per 
lo miniderio della noftra facra adunanza . 

Intanto il conte Giovanni, oltre i mezzi violenti, 1X11 • 
che ufava per iftancare la pazienza de’ fanti vefeovi , met- ,u!T” <i*roe 
teva anche in opera gli artifizj e gli fcrattagemmi , a fine di . c “- 
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di forprendere , fe gli fofle ftato poflìbile , la loro fempli- 
cicà. Ciò abbiamo da una lettera fcrittaal clero e al po- 
polo di Coftantinopoli da s. Cirillo . Quantunque il Con- 
te , egli dice, non abbia lafciato mezzo intentato , affin- 
chè Giovanni co’ Tuoi colleghi fia ricevuto nella comunio- 
ne del finodo; nondimeno i Padri fino al dì d’oggi non 
hanno (offerto di nè pure udirne parlare ; ma refiftono on- 
ninamente, e dicono: Non farà mai, che veniamo a que- 
fco paffo , fe non ritrattano quel che hanno fatto contra 
ogni legge : fe come delinquenti non lì prefentano fup- 
plichevoli al finodo: e fe in ifcritto non anatematizzano 
Nefcorio , e i fuoi dogmi . Vedendo adunque il prefato 
Signore di non poter riufcire nel fuo intendimento col 
prendergli apertamente di fronte , pensò a uno ftratta- 
gemma , e fi rivolfe a forprendergli col feguente artifizio. 
Chicfeal concilio di dargli un' efpofizione della fua Fede 
in ifcritto, con animo di farla poi fottofcrivere da gli fci- 
fmatici , e poter dire, tornato a Coftantinopoli , facen- 
do pompa di quel foglio fottofcritto da’vefcovid’ ambe 
le parti: Ecco che mi è riufcito di reintegrar l’amicizia 
tra coloro , che non fi facevano guerra fe non per umani 
motivi . Accortili i Padri dello ftrattagemma del Conte: 
Non farà mai vero, gli differo apertamente , che faccia- 
mo a noi medefimi quelt’ ingiuria . Non fiaino ftati chia- 
mati quà com’ eretici, a fine di render conto de’ noftri 
fentimenti circa la Fede : ma fiam venuti per iftabilirela 
Fede vacillante , e combattuta , come abbiam fatto : nè 
fa di meftierc all’ Imperadore d’ apprender ora la Fede, 
che ben fa , avendo in effa ricevuto il fanto Lavacro . Par, 
che una fimil richiefta abbia anche fatta lo fteffo Conte al 
conciliabolo de gli Orientali . Ed eglino , che fi facevano 
merito di dipendere da’ fuoi cenni , vollero compiacerlo; 
ma non poterono riufcirvi . Conciolfiachè , come fegue a 
dir s. Cirillo , effcndofi applicati a comporla , comincia- 
rono a contendere tra di loro , nè potè aver fine la pugna: 
altri concedendo alla Vergine il titolo di madre di Dio 
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infieme con quel di madre dell’ uomo : e altri proteftan- Ann. 431 
do , che (ì farebbono piuttofto lafciati tagliar le mani , 
che di fottofcrivere a una tal voce . Sappiano tutti , fog- 
giugne il Santo , dalla voftra pietà tali cofe , efpecial- 
mente i piiffimi e fantiflìmi archimandriti , affinchè tor- 
nando il predetto Conte , non le racconti diverlamente, 
e fecondo che gli cada in acconcio . Indi gli eforta a non 
Mancarli di faticare per lui, e adduce loro l’efempio 
d’ alcuni vefcovi : I quali, dice, non mi hanno mai co- 
nofciuto , e nondimeno fono apparecchiati a dare per 
me la vita, e vengono a trovarmi colle lacrime a gli oc- 
chi , e proteftano, che fi (limerebbero felici, quando 
loro accadeffe di foffrire infieme con mel’efilio, e laj 
morte. Del rimanente fiam tutti in un grandiffimo ab- 
battimento ; concioffiachè per quello , che fpetta a noi 
( cioè a lui llelfo , e a Mennone ) fiamo guardati da i fal- 
dati , i quali anche dormono prelfo alle noftre camere. 

E per quel che riguarda il rimanente del finodo, egli è 
tutto in affanni e in angofeie ; molti ne muoiono , e gli 
altri per fupplire alle fpefe più neceffarie , vendono le 
cofe loro . 

Scriffe ancora il medefimo s. Cirillo una lettera» mn. 
Teopento , a Daniele , e a Potamone tre vefcovi dell' E a'pm." j't?'- 
gitto, i quali erano a Coftantinopoli ; il primo fin dall’ ptmei:. 
anno precedente , e gli altri due da poco tempo , per- 
chè avevano alfiftito alle prime feffioni del Anodo , e alla 
depofizione di Neltorio ; onde fi crede, effere fiati in- 
viati a Coftantinopoli per portarvi le prime lettere del 
concilio. Narra loro il fanto vefeovo alcune delle mol- 
te calunnie, che fi erano divulgate contra di lui ; ma co- 
si patenti , che lo fteffo conte Giovanni ne avea cono- 
feiuta la falfità , e condannato gli autori . Ma noi intan- 
to ei foggiugne , fiamo tenuti prigioni , nè fappiamo, 
qual farà il fine delle noftre calamità . Contuttociò ren- 
diamo grazie al Signore , feegli ci farà degni non fola- 
mente di foffrir le catene, ma anche di patire altre cofe 

per 
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per Io Tuo nome . Il concilio non ha potuto edere indot- 
to a comunicar con Giovanni ; ma ha refiftito dicendo : 
Ecco i noftri corpi , ecco le noftre Chi^fe , ecco le no- 
ftre città : tutto è in voftro potere . Ma non farà mai 
poflibile , che comunichiamo con gli Orientali , fé non 
revocano quel. che hanno calunniofamente ordito contra 
i noftri colleghi , e non fanno un’ aperta profeftìone del- 
la cattolica Fede, perchè fono ne’ fentimenti di Nefto- 
rio, e ne parlano, e gli confettano. A quefti puntili 
riduce tutta la controverlia . Preghino tutti gli ortodof- 
fi per noi . Quanto a me , parmi di poter dire con Da- 
vid : „ Ma iolono apparecchiato a i flagelli „ . 

Scritturo eziandio gli Orientali all’ Imperadore t * , . 
ma con altro ftile , e non già querelandoli , come i cat- 
tolici, della fua lettera, ma altamente lodandola, co- 
me atta a por fine a tutte le difpute , e alla guerra com- 
mofla , come dicono , fecondo il fuo folito dall’ Egizio 
per ifconvolgere tutto il Mondo . E principalmente lo- 
dano l’ Imperiai lettera in quella parte , ove l’Impera- 
dore avea detto , che fupponeva tutti i vefcovi uniti nel- 
la profellìone del (imbolo di Nicea . Indi prendono oc- 
cafione di dire , che contenendo nè più nè meno quel 
fìmbolo di quel , che era necettàrio alla Fede , e avendovi 
i Padri efpofto in poche parole tutto quel , che abbiara 
ricevuto circa la dottrina della pietà dalle divine Scrit- 
ture i confeguentemente erano in eflò abiurati tutti co- 
loro , che la novità de’ loro fentimenti indur volevano 
nella Chiefa . Eflere uno di eflì Cirillo, di cui perciò, 
feguendo le intenzioni di fua Maeftà » avevano anatema- 
tizzato i capitoli , co’ quali egli aveva avuto la prefun- 
zione d’ anatematizzar tutti i Padri . Ma che i vefcovi 
della parte avverfa non avevano voluto, nè pure ad iftan- 
zadel gloriofiflìmo conte Giovanni , condannar quei ca- 
pitoli, nè fottofcrivere infieme con loro il (imbolo di 
Nicea , nel quale era eccellentemente comprefo „ quanto 
facea d’ uopo di credere sì circa il mifterio dell’ auguftif- 
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lima Trinità , sì circa quello dell’ incarnazione del Ver- 
bo , e quanto ba flava a confutare e a convincere tutti gli 
eretici dogmi. Che però elfi feguendolo in tutto e per 
tutto , non avevano avuto la preiunzione d’ aggiugnere, 
nèdi fottrarre nè pur un iota a quella profeflìone di Fe- 
de . Ma perchè il medefimo Imperadore gli avea richiedi 
del loro fentimento circa la Tanta Vergine , e genitrice 
di Dio ; perciò aggiungono , e profeflàn di credere , ef- 
fere il noftro lìgnor Gesù Crifto figliuolo di Dio unige- 
nito , Dio ed uomo perfetto , nato del Padre prima di 
tutti i fecoli * e delia fua ftefla foftanza fecondo la divina 
natura ; e nella fine de’ giorni nato per la noflra falute 
di Maria vergine * e della fteflàfoftanza con noi fecondo 
T umanità ; e per cagione di quefta unione delle due 
nature confeflàno , edere un folo Crifto , un folo figno- 
re , ed un fol figliuolo ; come pure , eflèr la Tanta Ver- 
gine madre di Dio , per eflerfi nelle Tue vifcere Iddio Ver- 
bo incarnato ed inumanato , ed eflerfì fin dalla fua con- 
cezione unito quel tempio, che s’ era in efla formato. 
Fu quefta profeflìone di Fede ricono/ciuta per cattolica 
nel tempo, che fu trattato di pace tra i cattolici e gli 
Orientali . Ma intanto eflì venivano a cadere nel medefi- 
mo pretefo aflurdo, che opponevano a s. Cirillo , di aver 
propofto una nuova regola della Fede ; non avendo que- 
lli giammai pretefo d’ intrudere i Tuoi capitoli nel (imbo- 
lo di Nicea , ma folo di maggiormente fpianarne 1* intel- 
ligenza contro l’erefia diNeftorio; come pur eflì face- 
vano con quefta nuova efpofizione della lor Fede . Non- 
dimeno ei conchiudono la loro lettera con eccitare lo 
zelo di Teodofio a ordinare , che tutti i vefcovi condan- 
nino quei capitoli , nè fottofcrivano fe non la fola for- 
inola di Nicea ; non eflèndo in altro modo poflìbile , che 
nelle Chiefe di Dio fia riftabilita la pace. Noncompa- 
rifcono in quefta lettera le folite fottofcrizioni , eflèn- 
dofene per certo aftenuti , per non dare indizio della di- 
funione rinfacciata loro , come abbiamo veduto , da.» 

s.Ci- 
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s. Cirillo, mentre alcuni di effi avevano p rotella to , che 
avrebbono amato meglio di farli tagliarle mani , che di 
fottoferivere a una profelfione di Fede, in cui folle dato 
alla Vergine il titolo di madre di Dio . 

Della medefima difunione par, che ci polTano dare 
qualche fentore anche le lettere fcritte da elfi nel medelì- 
mo tempo al clero , a i monaci , e al popolo d’Antiochia, 
e ad Acacio vefeovo di Berea*. Ripetono in ambedue» 
quelle lettere le llelfe cofe intorno alla depolìzione di 
s. Cirillo e di Mennone , e alla pretefa fcomunica del con- 
cilio , e alla fpedizione del conte Giovanni ad Efefo colla 
lettera e co’ decreti di Teodolio , che approvava la loro 
depolìzione , e ordinava di non fottoferivere fe non la 
formola di Nicea ; e intorno al difprezzo, che i vefeovi del 
concilio apertamente facevano delle loio cenfure ; quan- 
tunque Cirillo e Mennone fodero feparatamente rillretti 
in due munitilfime carceri circondate da moltitudine di 
foldati . Per la qual cofa gli donano a rendere grazie a 
Dio per quella loro vittoria; e nondimeno a pregare an- 
che pe’ loro nemici, affinchè ravvedutili de’ loro errori , 
tornino nel diritto fentiero , e all’ antica Fede de’ Padri . 
Ma fopra tutto raccomandano a gli Antiocheni di ordi- 
nare a i loro dottori o predicatori , che non ceffino nelle 
loro prediche di declamare contro gli errori raccolti ne’ 
predetti capitoli ; e di Ilare attenti , capitando alcuno 
nella loro città (che è la madre, com’ effi dicono , della 
pietà) infetto del contagio della Cirilliana erelìa , a farlo 
rollo arrdlare , e confegnarlo a i giudici fecolari : onde 
quei , che tentano d’ eccitar delle fedizioni , imparino, 
quanto lìa gran bene la difciplina , c di quanti mali fia fe- 
conda la pertinace e tirannica volontà . Quella lettera a 
gli Antiocheni non è fottoferitta fe non da Giovanni d’An- 
tiochia , e da undici de’ fuoi colleghi : e i medelìmi nomi 
fono anche in fronte dell’altra Icritta ad Acacio . Scu- 
lano la mancanza delle altre fottoferizioni per la fretta, 
che faceva , chi le doveva portare . Ma non vi farebb’ egli 
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peravventura motivo di fofpettare , che abbiano voluto ^ NN . ~ 

con una tale fcufa coprire la divifione,che regnava tra lo- 
ro, per cui forfè alcuni ricufavano di fottofcrivere i lo- 
ro fogli ? . . ' lxxv . 

Le lettere fcritte dal finodo a quei, che erano in Co- lettera di fan 
fìantinopoli animati del medefimo zelo per la difefa della il 

giuftizia, grandemente contribuirono in primo luogo ad 
impedire, che l’Imperadore, ingannato da'fuoi mini- 
ftri , non venilTe a più funefte rifoluzioni contra tutto il 
concilio , e fpecialmente contra Mennone, es. Cirillo . 

S’ era già fparfo il rumore, cheli deliberale allaCorte 
d* inviargli in efilio . Si crede , aver s. Dalmazio diftor- 
nato quello ultimo colpo dal cadere fu le lor tede . Per- 
chè quantunque egli non ne parli efprelTamente nella fua 
lettera al finodo ; fi può nondimeno raccogliere da quel 
eh’ ei dice , che non folamente era pronto ad efeguire 
tutti i loro comandi , ma che altresì nulla aveva finora 
omefiò di quanto gli avevano ingiunto : e che potevano 
fiarficuri della fua vigilanza e follecitudine in olfervarc 
e prevedere il tutto , ove fi trattava della caufa di Dio, 
e della Fede ortododà . Che s’era grandemente doluto 
neirintendere dalla loro lettera i mali, che erano loro fo- 
pravvenuti, e particolarmente che alcuni Padri erano 
rimali eftinti perla gravezza dell’ aria, per gli eccedivi 
calori , e per le anguftie de’luoghi . Nondimeno egli con- 
folava fe dello , e confolava anche loro , con afiicurargli, 
che Iddio fi compiaceva nel loro fanto concilio , e ne 
avea cura come d’un fuo proprio edifizio , e gradiva i lo- 
ro affanni e fudori : pe’ quali , egli dice , che rendeva.* 
grazie al Signore come per una certa vittoria . 

Scridèro nel medefimo tempo a tutto il concilio ; Lett e* x ^[' me . 
nominando nell’ infcrizione alcuni de’ Tuoi principali dcGmo d* alcuni 
prelati , e in primo luogo s. Celeftino , che vi confiderà- Tefcgvi * 
vano come prefente per mezzo de’ fuoi Legati : indi s. Ci- 
rillo , poi Giovenale , Fermo , Flaviano , Mennone , Ere- 
niano , Teodoto , e Acacio : alcuni vefeovi > i quali era- 
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no in Collantinopoli , e che forfè non erano giunti in 
tempo da poter paflare ed intervenire al concilio. Ciò 
pare, che fi polla raccogliere dal principio della lor lette* 
ra , ove dicono, che avrebbono dovuto non folamente 
con gli animi . ma ancora co i corpi , eifer partecipi del- 
le loro tentazioni e moleftie , e delle loro corone. Ma 
perchè la guerra eccitata contro il concilio aveva chiufo 
il mare, e renduto impraticabile, per le infidie polle 
per tutte le Urade , anche i viaggi di terra; non poten- 
do far altro, avevano per loro parte contribuito le la- 
crime e le preghiere , e in luogo delle delire offerta loro 
la prontezza dell’animo, col condannare infieme con_> 
eli? quei che eglino avevano condannati.Contuttociò non 
efière fiata inutile la loro aflenza , poiché avevano con- 
fermato il popolo, e infiammato lo zelo dimoiti, o 
ovunque era lìato d’ uopo , avevano a i facerdoti porta 
la mano . Bramando fare qualche cofa di piti , ferveva- 
no loro quella lettera , primieramente per celebrare i 
Ardori , che andavano fpargendo a prò della religione , e 
per applicare a ciafcun di elli gli clogj detti de’ pari loro 
da gli Apolidi e da’ profeti : perchè elfi pure erano ri- 
guardati come pecore dellinate al macello : tutto giorno 
mortificati per Criflo : bifognofi , angufliati , afflitti , 
e de’ quali il Mondo non era degno. E inoltre fcriveva- 
no a i medefimi per fapere da elfi , fe dovevano a traver- 
fo di qualunque pericolo portarli ad Efefo , o fe giudica- 
vano più opportuna la loro permanenza in Coilantino- 
poli; fpecialmente da che fi andava dicendo, aver co- 
minciato l’Imperadore ad avere per loro alquanto più 
equi e benigni penGeri . 

Erano i nomi di quelli vefeovi , come apparifee 
dalla rifpolla , che fece loro il concilio , Eulalio , Eutre- 
chio , Acacio, Crifafio , Geremia, Teodulo , Ifaia ; a’ 
quali il finodo rendè le grazie* che meritavano per la par- 
te. che prendevano nelle fue fofferenze ; conciolfiachè ne* 
combattimenti gli fpettatori , che favorirono i combat- 
tenti > 
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tenti , fon loro di grande aiuto , mentre o fuggerifcono ^ NN . ' 

loro il modo , che di mano in mano debbono tener nella 
lotta, o gli eccitano alla vittoria , o accennano loro quel 
che fa d’ uopo per confeguir la corona . Che nondimeno 
la loro pietà non s* era di ciò contentata , ma gli aveva 
ancora affittiti col foccorfo delle loro preghiere , e col 
rendere loro propizio Dio , onde non folfero tentati fopra 
le loro forze- E di più avevano anche voluto effer parte- 
cipi delle loro cure e moleftie ; fuccedendo benefpeffo» 
che maggiormente fi affannino quei , che odono da lon- 
tano i pericoli de’ combattenti , che quei medefirai , che 
fi fono efpofti a combattere . Effere ftato al finodo d* una 
grandiffima confolazione , l’avere intefo , che foffero giun- 
ti a loro notizia gli artifizj e le macchine de’ fuoi nemici ; 
non potendo mettere in dubbio , eh* ei non foffero per in- 
formare di tutto l’ Imperadore . Per quello motivo , co- 
me pure affinchè profeguano a viepiù infiammar lo zelo 
del popolo, e ad animarlo a virilmente opporfi a i nemi- 
ci , effer più utile e di maggior foccorfo al concilio la lo- 
ro permanenza in Coftantinopoli , che il trasferirli ai 
Ffefo fenz’ altro frutto , che d’ effervi infieme con loro af- 
fediati , e d’ effervi a parte-delie medefime anguftie . 

Quanto fotte per opera de* predetti ed altri vefeovi , ixxvnr. 
e de’ monaci , e principalmente dis. Dalmazio , animato 
lo zelo de’ cattolici di Cofiantinopoli per la difefa del fi . Cotlintinopoli A 
nodo, e fpecialmente quello del clero, ne abbiamo un Tcodofio * 
illuftre argumento nella generofa protetta , che da quello 
fu prefentata in favore de’ Padri , e particolarmente di 
s. Cirillo e di Mennone, aTeodolìo. Danno ad effa prin- 
cipio dal fupplicare la fua pietà per le Chiefe , e per la 
Fede , che fempre era fiata in effe annunziata , e che ri- 
cevuto avevano da’ maggiori ; onde avevano conceputo la 
fiducia di prefentare a fua Maefià quella fupplica , sì a fine 
di renderla confapevole del turbamento, che per cagione 
della medefima Fede le flette Chiefe foffrivano ; sì per in- 
formarla de’ loro fentimenti in un tempo, nel quale non 
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nergli chiufi nel petto . Ben Tappiamo , effi dicono , efle- 
re tra le regole e leggi della noilra profeffione anche que- 
lla d'ubbidire ai principati, e alle potenze . Ma Tappia- 
mo altresì quel che infegnano delle divine leggi gl* inter- 
petri , che Te quella ubbidienza eccede i limiti del dovere, 
ed è nocevole alla Talute dell’ anima , e alla Fede , in tal 
caTo ci convien parlare con un Tanto ardimento e libertà 
anche ai Tovrani monarchi; ed è riputato un atto d’ ec- 
cellente virtù , e meritevole di Tomma lode , il poter can- 
tar col Profeta : „ Io parlava de’ tuoi teftimoni alla pre- 
Tenza de’ re , e non ne era confuTo,,. Ciopremeffo, gli 
dichiarano apertamente, che s’ ei perGfte nel penGero di 
approvare , quel che aveva il conciliabolo de gli fcifma- 
tici contro s. Cirillo , e contra Mennone decretato , e di 
mandarlo ad effetto ; effi tutti erano apparecchiati a in- 
correre, con quell’alacrità e prontezza d’animo che fi 
conviene a i crillia ni , co’ mentovati Tantiemi veTcovi 
qualunque pericolo , e a non isfuggire alcuna burrafca ; 
effendo perfuafi , effer loro dovuta una tal ricompenfa per 
cagione delle loro Tofferenze per la cattolica Fede . Tal 
effere il loro unanime Tentimento; e che perciò facevano 
illanza a Tua Maellà di confermar la Tentenza di coloro , 
i quali e quanto al numero, e quanto all’ autorità delle 
Sedi , di gran lunga TuperavanoJa parte avverfa , e dopo 
un* efatta difamina della Fede , avevano renduto un’ am- 
pliffima tellimoniaoza in favor di quella di s. Cirillo . Lo 
avvifano ancora di non permettere Totto pretefto di pace , 
e per impedire io fcifma della piccola porzione de gli 
Orientali , il difordine e lo Tcompiglio di tutto il Mondo . 
Concioffiachè inGeme co* mentovati due veTcovi foggia- 
cerebbono tutti gli altri alle fleffe cenfure; e così 1* opi- 
nione della retta credenza rimarrebbe in avvenire prelfo 
i Teguaci d’Ario , e d’ Eunomio . Per la qual cofa , ei con- 
chiudono , vi avvertiamo , di provvedere , che la Chie- 
Ta , la quale a guifa di nutrice vi ha allattato , e che in- 
nalza 
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nalza continui trofei contra i voftri nemici , non fia dif- ^ 

fipata , nè di voler rinnovare il fecolo de’ martiri nel 
tempo del voftro regno- Anzi riducendovi alla memoria 
l’ amore e il rifpetto de’ voftri maggiori verfo la Chiefa , 
e in qual modo ciafcun diedi ubbidì a i finodi de’ fanti 
Padri celebrati nel tempo del fuo imperio , e dimoftrò 
1’ offervanza , che a i medefimi profetava col munirne 
colle fue leggi i decreti : così voi pure vi degnate d* ac- 
cogliere benignamente il concilio, che di prefente ave- 
te adunato; affinchè ed elfo renda pure e fincere grazie 
all’ Altiffimo pel voftro imperio ; e noi ancora per la 
confervazione della voftra Maeftà gli offeriamo le noftre 
più umili e devote preghiere . 

La generofità , colia quale il concilio d’ Efefo , e il rxxix. 
clero di Coftantinopoli difendevano la verità , finalmen- ™X'Two- 
te fu benedetta da Dio . L’ Imperadore, o moffo dalla 
loro coftanza , o da alcun’ altra ragione, che non ci è no- 
ta , alla per fine acconfentì alle iTèanze del (modo , che 
alcuni vefeovi fi portaffero ad informarlo della verità del- 
le cofe . Diede nondimeno la medefima permiffione an- 
che al conciliabolo de gli Orientali ; e determinò, che 
otto dell’ una e dell’ altra parte compariilèro per tal ef- 
fetto nella metropoli deli’ Imperio . Avendo il conte 
Giovanni fatto fapereagli uni, e a gli altri la volontà 
dell’ Imperadore ; gli Orientali fi affrettarono di efeguir- 
la , nè furono meno pronti i cattolici ; quantunque per 
una sì uguale deputazione ei perdeftèro in qualche modo 
il vantaggio, che dava loro il gran numero. Furono 
eletti dal fi nodo per fuoi inviati o deputati alla Corte , 
in primo luogo Filippo Legato della Sede apoftolica,e 
del fanto pontefice Celeftino , e lètte vefeovi ; cioè Ar- 
cadio , Legato anch’ eftò del Papa e del finodo dell’ Oc- 
cidente , Giovenale di Gerufalemme , Flaviano di Filip- 
pi , e Legato della Chiefa di Teffalonica , Fermo di Ce- 
sàrea nella Cappadocia , Teodoto d’ Ancira , Acacio di 
Melitena, ed Evopzio diTolemaida. Forfè il concilio 
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giudicò bene , che due Legati della Sede apoflolica foffe- 
ro di quello numero , affinchè , potendoli dare il cafo , 
eh* ei fi trovaflèro infieme con gli Orientali , non aveffero 
dovuto cedere il primo pollo a Giovanni vefeovo d’Antio- 
chia . S. Cirillo ardentemente defìderava di poter elTert 
di quello numero a , sì per aver la foddisfazione di veder la 
faccia di Teodolìo: sì per difputare in fua prefenza contrà 
il vefeovo d* Antiochia , e mettere in chiaro le fue calun- 
nie , e far vedere , non aver lui altro motivo d’ infuriare , 
ed infanire , fe non gli anatemi da elfo Santo fulminati 
contro le Nelloriane bellemmie : sì finalmente a effetto di 
giulìificarfi anche dalle altre accufe , colle quali perfone 
fcellerate , e vendute a Nellorio , avevano già proccurato 
di lacerar la fua fama . Ma non potè ottenere 1* intento , 
e rimafe tuttavia prigioniero con Mennone ; non avendo 
forfè voluto l' Imperadore dar ordine di rimettergli io li- 
bertà fino al termine dell’ affare . 

Nè le angullie della prigione, nè le calunnie, che 
contro la fua innocenza , e l’integrità della fua Fede fpar- 
gevanoifuoi nemici, nè 1* apprenfione de’ maggiori mali 
ond’ era minacciato , e fpecialmentedell’ efilio in qualche 
rimota contrada per tutto il tempo della fua vita , che fo- 
leva effere pe’ vefeovi già depolli una confeguenza neceffa- 
ria della loro depofizione, non folamente non abbattero- 
no la fermezza di s. Cirillo , ma nè pure alterarono la tran- 
quillità del fuo fpirito , e la fua pace . Il tellimonio della 
buona cofeienza lo confolava , come pur la fperanza , che 
in ogni cafo non farebbe mancata a i fuoi affanni la ricom- 
penfa nel cielo ; e per quello che apparteneva alla Fede , 
dovea ballargli la favorevole e amplillìma tellimonianza , 
che gliene avevan renduta sì la Sede apollolica , e tutto il 
finodo de’ vefeovi dell* Occidente : e sì un concilio ecu- 
menico , ov’ erano prefenti o ne* loro propri pallori, o 
mediante i loro Legati tutte le Chiefe cattoliche dell’ U- 
niverfo . Nondimeno per quel che fpetta a quell’ ultimo 
punto; conciolfiachè gli feifmatici non ceffavano di de- 
clamare 
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trovarvi dell erelie , egli mettevano lempre innanzi co- J 

me il più giufto motivo della fentenza fulminata contra di 
lui ) e come la face , ond’ era nato 1* incendio , che tur- 
bava . e devaflar poteva le Chiefe ; perciò il finodo richie- 
fe il Santo di volerne fare una fpiegazione , che ne potef- 
fe fchiarir le difficultà , e chiudere una volta a i calunnio!! 
pretefti de’ fuoi avverfari la bocca . Ubbidì il Santo alle 
infinuazioni del finodo , e fi valfe per una tal opera dell* 
ozio della fua prigionìa . Imprefe a dimoftrare l’indi- 
fpenfabile necefficà , che 1* aveva indotto ad opporre i fuoi 
anatematifmi alla turba de’ dogmi pellegrini, e dell’ em- 
pie beftemmie , che Neftorio inferito avea ne’ fuoi libri . 

So » egli dice , nella prefazione dell’ opera , che alcuni 
trovano delle difficultà ne’ miei fcritti > 0 perchè nonne 
capifcono il fenfo ; o perchè hanno preoccupato lo fpirito 
dall’ empietà di Neftorio , o difendono la fua impura ere- 
fia . Ma intanto a niuno di quegli, che hanno 1* animo ret- 
to , è occulta la verità . Nondimeno perchè è credibile , 
che non manchino alcuni , che depravati dalle loro ciar- 
le , non comprendano veramente in qual modo , e per 
qual ragione fieno flati quegli anatematifmi comporti ; ho 
(limato prezzo dell’opera efpor brevemente ciafcun di 
erti , e dimoflrare colla poffibile limpidezza qual fia di 
tutti la forza . Penfo , che quella mia fatica potrà effere 
di non piccolo ufo , e di non lieve frutto a i lettori . Così 
certo farà flato per quei , che avevano l’ animo ben difpo- 
fto . Ma i fuoi nemici avendone avuta copia , la trafmife- 
ro a i loro Legati a Collanti nopoli , facendone quello elo- 
gio , che in erta 1’ Aleflàndrino aveva dato più evidente- 
mente a conofcere la fua empietà . 

Quel che dovè effere nella fua cattività più d’ ogni Lm ^ x , x ^ cl . 
altra cofa fenfibile a s. Cirillo , fenza dubbio farà flato, riiiodi i.ifido- 
che non folamente apprelfo gli uomini male affetti , o leg- r0 Pelttfwta • 
gieri , o maligni, ma ancora appreflò uomini gravi, e 
di eccellente dottrina , e d’ illibati coliumi , poteffero 
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' aver qualche credito le calunnie de’ fuoi nemici, che in 
ogni parte colle loro lettere lo diffamavano , aver lui ec- 
citato , e mantener quello turbine mollò da fpirito di 
vendetta, nè clfere immune da gli errori d’ Ario e d’ A- 
pollinario la fua dottrina . Ciò potè il Santo compren- 
dere da due lettere, che ricevè dal celebre s. lfidoro , 
detto Pel ufiota dalla fua lunga dimora in un monafterio 
prelfo alla città di Pelufio . Daremo in altro luogo più 
diflinta notizia del merito di quello gran Santo, della 
fua pietà, delle fue opere, della fua fcienza . Fu la fua 
propria ed eccellente prerogativa una libertà degna d’un 
apollolo , o d’un profeta, nell’ ammonire de’ lor do- 
veri, enei riprendere delle loro mancanze qualunque 
genere di perfone , fenza perdonare , o piuttollo fenza 
mancare di far quelli atti di carità anche a quegli , che 
tenevano i primi polli, e godevano delle prime dignità 
nella Chiefa , e nell’ Imperio : e tal era l’ autorità , che 
gli conciliava apprelfo i più inlìgni perfonaggi 1’ auileri- 
tà della fua vita , e la fua fapienza ; che s. Cirillo , quan- 
tunque vefcovo della feconda Sede del crillianefimo , il 
rifpettava , e teneva in luogo di padre . E s. Ifidoro : O 

10 lìa , glifcriveva* , come tu dici , tuo padre ; e temo 

11 giudizio di Eli : o io lìa , come in fatti fono, tuo fi- 
gliuolo; e temo la pena di Gionata , fe non ti ammoni- 
fco , e non riprendo liberamente le tue mancanze . Elfen - 
dogli pertanto giunto all’ orecchie quel , che i nemici di 
s. Cirillo divulgavano per tutto il Mondo del fuo operar 
violento , e di confondere in Criflo ne’fuoi anatematifmi 
le due nature; s. Ifidoro gli fcrillè fu l’uno e 1’ altro punto 
con brevi parole , fecondo il fuo folito , e piene di fpirito 
e di fucco , due lettere . Molti di quei , gli fcrive nella 
prima b , che fono venuti ad Efefo , ti diffamano come 
un uomo , che vendica le fue private nemicizie , e non 
cerca rettamente le cofe di Gesù Crillo . E , dicono , ni- 
pote di Teofilo , e imita la fua condotta . E ficcome que- 
gli con manifella infania calunniò Giovanni , quell’ uo- 
mo 
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mo pieno di Dio , e così amabile a Dio : così quelli afpi- . 
ra alla medefima gloria; benché tra quello ( cioè il Cri- NN *43 1, 
foitomo perlcguitato da Teofilo ) e quelli (cioèNeffo- 
rio , o Giovanni d’ Antiochia) fia un grandiifimo diva- 
rio . Nell’ altra lettera, che riguarda la vera idea dell’ in- 
carnazione del Verbo : Che il vero Dio , gli dice a , fi (ia> itid.tp. p*. 
fatt’ uomo , fenza mutarli da quel che era , e con allume- 
re quel che non era : e che effóndo una fola perfona , efi- 
fla in due nature ; certamente non il negherai nè pur tu; 
avendone tanti documenti del noffro Tanto padre il gran- 
de Atanafio, uomo che oltre T umana condizione pene- 
trò le cofe divine . 

Alla carità d’ Ifidoro * lontano per un sì grande fpa- , lxxx, . r * 
zio di terra e di mare da hlelo , potè baltare , per avver- p i 0 ai medefimo 
tire con quella libertà s. Cirillo, il Iblo rumore delle *• ciri,, ° - 
cofe divulgate contra di lui , e la fola apprensione , che 
come uomo avelie potuto lafciarfi tralportare dalla paf- 
fione , e da uno zelo non fecondo la feienza , e non ave- 
re una efatta idea dell’ incarnazione del Verbo . Ma quei, 
che erano meglio informati, e potevano più da vicino 
efaminare la Tua condotta ( eccetto coloro , cui T odio e 
le altre palfioni ingombravano le pupille del cuore ) non 
dubitavano di celebrar s. Cirillo come un martire del Tuo * * 
zelo , e come un altro Atanafio . Ne può effere teftimo- 
nio un’ infigne lettera, che in quello tempo gli fcriffè Ali- 
pio prete di Coftantinopoli , e curato della bafilica de 
gli Apolidi, in cui 1’ efalta come un uomo ripieno del- 
la fiducia d’ Elia , e dello zelo di Finees , e come un per- 
fetto imitatore del beato Teofilo Tuo predeceffòre e Tuo 
zio , anzi come già coronato della fleffà fpecic di marti- 
rio, che il beato Atanafio . Conci offlachè, ficcome quelli 
fchifato avea come fcogli le inique macchine de gli ere- 
tici : così egli aveva repreffò gli sforzi di quell’ iniquo , 
come un nembo ed una procella , colla purità della co- 
feienza , e coll’ integrità deliavita. E inoltre ficcome 
quegli , dopo aver confutato le calunnie, con cui gli ere- 
• Towi.X HI. P tici 
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tici Io laceravano ; e dopo aver fofferto con gran pazien- 
za gli etìlj , che a loro iftigazione gli erano Rati decretati 
da i Principi > era tornato a comparir più gloriofo , più 
rifplendente , e più puro ; e ftabilita la Fede della confu - 
Ganzialità del Figliuolo, e conculcata la perverfa dottri- 
na d’Ario, s’ era acqui Gata con tali combattimenti la co- 
rona di martire , ed aveva grandemente illuGrata la cat- 
tedra di s. Marco : così e(To Cirillo , feguendo fedelmen- 
te le orme di quel fant’ uomo , s’ era avanzato ad un Gmil 
grado di gloria . Perciò conchiudendo Alipio il Tuo fo- 
glio: Prego, dice, pertanto Iddio, che mi faccia una 
volta degno di vedere prefenzialmente il tuo volto , e 
d’ abbracciare le tue ginocchia, e godere del tuo cofpet- 
to, martire coronato in tempo di pace . Saluto altresì tut- 
to il fanto concilio , ornato anch' elfo , come tua fantità, 
della corona del martirio . 

Può ancora nel medefimo tempo il mentovato s. IG- 
. doro avere avuto notizia della confuGone e dello feompi- 
glio , in cui G trovava il concilio per la prepotenza e la ti- 
rannia de’ miniGri Imperiali ; e perciò avere fcritta all’ 
Imperador TeodoGo quella inGgne lettera , che di lui ab- 
biamo , colla quale tra le altre cofe lo avvifa , a quanto 
gran pericolo Geno efpofte le cofe facre , quando ne Ga 
commefla l’ ifpezione e la cura a gente di Corte , e s’ in- 
gerivano in elfe i magiGrati del fecolo . Quanto , fecon- 
do il fuo Gilè, è riGretta quella lettera nelle parole, al- 
trettanto è pregna di fublimiGìmi fentimenti . Se puoi 
prenderti, gli dice', tanto di tempo, onde polli inter- 
venire in perfona al concilio d’ Efefo , non dubito, chele 
cofe vi faranno regolate in tal modo, che niuno troverà 
che riprendervi . Ma fe lo lafci in balìa delle turbolente 
paffioni , chi potrà difendere il Gnodo dalle mordaci fati- 
re , e da gli fcherzevoli motti ? Apporterai a quello male 
qualche rimedio, col tener lontani dall’ efame de’ dog- 
mi i tuoi miniGri ; eflèndovi un troppo gran divario tra 
lo avere ingerenza nelle cofe di Dio , e la terrena e pala- 
tina 
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tina milizia . Ond’ è da temere , che urtando colle mac- 
chine della loro perfidia nella pietra immobile della Chie- 
fa, non mettano anzi in agitazione » e non facciano tra- 
ballare l’ Imperio . Perchè quanto alla Chiefa , ella è pò- 
fata fu così fermi e fiabili fondamenti , che nè anche le 
porte dell’ inferno contra di effe pofiòno prevalere j come 
ha promefio colui » che è la cagione della fua eterna {la- 
bilità . 

Quella lettera , fe giunfe in quefto tempo alla Cor- 
te , può aver anch’eflà molto contribuito a far rifol vere 
P Imperadore a ordinare a i vefcovi d’ ambe le parti d’ in- 
viare i loro Legati a Coftantinopoli , a fine d’ affilierò 
perfonalmente all* efame delle loro differenze . Il finodo 
dato aveva a i fuoi , de’ quali abbiamo di fopra efpreffo i 
nomi e le dignità , alcuni mandamenti in ifcritto . Era il 
primo di non comunicare in alcun modo con Giovanni » 
e col fuo apoilatico conciliabolo ; e di quello divieto * 
benché folfero loro note , in poche parole n’epiloga le 
ragioni. Secondo, che fe l’ Imperadore (cui, dicono* 
fa d’uopo d’ ubbidire in tutto quel che fi può ) avelie bra- 
mato di vedere reintegrata con elfi la comunione, ei non 
dovevano prellarvi il loroconfenfo , fegli Orientali non li 
obbligavano a fottofcrivere la depofizione di Nefiorio , e 
a condannare i fuoi dogmi , e a domandar perdono al con- 
cilio di quanto avevano temerariamente commeflò contra 
i fuoi prefidenti : e di adoperarli , affinchè Cirillo e Men- 
none folfero rellituiti al concilio : e per fine di non impe- 
gnarli a nulla , finché quell’ ultima condizione non folfe 
fiata effettivamente ottenuta . E aggiungono, che traf- 
gredendo i Legati in alcuni di quelli punti gli ordini del 
concilio, non folamente non avrebbono approvato le lo- 
ro gelle , ma nè pure gli avrebbono poi ammelfi alla loro 
comunione . Diede ancora il concilio a gli ftelfi fuoi Le- 
gati una lettera da prefentarfi all’ Imperadore ; nella qua- 
le , dopo avergli narrato tutta la ferie delle co fe, che era- 
no finora accadute , lo pregano per la liberazione di s. Ci- 
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riilo e di Mennone dalla prigione e da’ vincoli , e anzi 
per la liberazione di tutti loro : Perchè noi pure , fog- 
giungono , in un certo modo fiamo legati con eflì , e nel- 
le loro perfone , cui fiamo uniti come a fratelli , e prefi- 
denti del noftro fanto concilio, e ci fembra portare il 
pefo delle loro catene . 

Non come avea 'fatto il finodo de’ cattolici co’ fuoi 
Legati col preferiver loro alcune leggi , che non doveva- 
no trafgredire , così fece co’ fuoi il conciliabolo de gli 
Orientali: anzi diede loro un’illimitata libertà di con- 
chiudere tutto quello , che avefièro giudicato opportuno 
per l’ecclefialtica pace; e vollero che avellerò per par- 
lare , e trattare o alla prefenza dell’ Imperadore , o nel 
fuo concifioro , o nel (acro fenato , o nell’ adunanza de’ 
padri, tutta quella pienezza d’autorità . che avrebbono 
avuta, fe tutti fi fodero trovati prefenti . Promifero di 
ratificare tutte le loro gefte , e di fottoferivere tutte le 
carte , e tutte le convenzioni , per cui fofle fiata richie- 
da la comune fottoferizione di tutti loro ; come pure, fe 
foflè fiato d’ uopo, di fcrivere alcuna lettera finodale, cia- 
feunodi eflì prometteva di porvi fotto il fuo nome . Per- 
chè erano perfuafi ( e quella è 1’ unica limitazione , che 
appofero a quel diploma ) che i capitoli aggiunti alla Fe- 
de Nicena da Cirillo Aleflandrino , farebbono onnina- 
mente rigettati com’ eretici , e come alieni dalla Chiefa 
cattolica ed apollolica . Furono i loro Legati Giovanni 
d’Antiochia , Giovanni di Damafco , Imerio di Nicome- 
dia , Paolo d’ Emefa , Macario di Laodicea , Apringio di 
Calcide , e Elladio di Tolemaide nella Fenicia . 

Prima che i Legati delle due parti foflero giunti a 
' Coftantinopoli , l’ Imperadore aveva determinato , eh’ ei 
fidoveflèro arrcrtare nell’ altra parte del Bosforo a Cal- 
cedoni , per timore , che la loro venuta , o la loro di- 
mora in quella feconda metropoli dell’Imperio non v’ec- 
citaflè qualche fedizione o per parte del clero e de’ mo- 
naci zelantiflìmi per la Fede , e per la difefa del finodo , o 
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per parte di quei del popolo , che aderivano tuttavia a XnnTJJÌT 
Neftorio , e al conciliabolo de gli Orientali . Così Id- 
dio fi compiacque di fcegliere in quello tempo la città di 
Calcedonia , per darvi compimento alla vittoria del vero 
e legittimo concilio d’ Efefo contro 1* creda di Neltorio , 
e contrai Tuoi aderenti: come indi ad alcuni anni elefiè 
la Ile (fa città per dillruggervi , come vedremo , gli at- 
tentati del fallo concilio o Latrocinio Efefino , e per far- 
vi trionfar la Fede cattolica dell’ Eutichiana erefia . La 
prima vittoria della Chiefa fu 1* ordine , che 1* Imperado- 
re fece dare a Nelìorio d’ allontanarli da Efefo , e o d’an- 
dare ovunque più gli aggradili fuor di Colìantinopoli, 
o piuttollo di ritirarli nel fuo monafterio d’ Euprepio 
prefiò Antiochia . Se vogliamo prellar fede alle fue pa- 
role * , egli llelfo ne avea domandato all* Imperadore la* a p. e vag. 
permi filone . Ei Puoi partigiani fembrano dire altresì ,*• *•*“•*• 
eh’ ei 1’ aveva defiderato per non eflfere più a parte de gli 
fcandoli e de’ tumulti . Potevano aver ciò apprefo per 
una lettera 1 , che aveva fcritta aScolaftico per difenderli b syW.t. «j. 
dall’ accufa , che avelie negato in Efefo , che la Vergine 
potelfe in alcun fenfo eflere appellata madre di Dio ; nel- 
la quale dopo avere vicendevolmente accufato i Puoi av- 
versari delle Polite immaginarie erefie ; protelìa , non aver 
elfo mai avuto nelle prefenti turbolenze altra mira Pe non 
a mantenere intatta la nobiltà della religione , e la puri- 
tà della Fede : e chiama in teftimonio Iddio , che mellà 
-quella in licuro , egli avrebbe con una fomma facilità 
rinunziato la dignità vefeovile . E affinchè tu non penfi , 
egli avea aggiunto nella medefima lettera, ch’io dica 
ciò per finzione ; poi che farà confermata la religione , e 
riabilita la Fede cattolica nelle Chiefe, mi contento, 
che tu efiga da me di non tornare a Colìantinopoli nè pu- 
re per dirti addio , ma che di quà foddisfaccia a quell’ uf- 
. fizio per lettera, e a dirittura me ne ritorni al mio rao- 
nallerio , della cui pace non v’ha cofa apprelTo di me 
più divina , nè più beata . Aveva poc’ anzi manifellato la 
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ftefla noia di rimanere più lungo tempo in Efefo tra le 
tempere , e di ritirarli a godere della quiete della Tua cel- 
la , con una lettera da lui Icritta ad Antioco prefetto del 
pretorio . Ma quello fu verifimilmente dopo avere avuto 
qualche più cerca notizia del fuo dettino . Onde Antio- 
co , che era fuo grande amico , prefe occafione dalla fua 
lettera d’ efeguirgli ordini di Teodofio di rilegarlo in 
efilio , colla maggior civiltà , replicandogli * : Che, poi- 
ché tanto defiderava di ricuperar la fua quiete , avea già 
inviato le guardie , che lo dovevano accompagnare e fer- 
vire fino al fuo monafterio ; lafciandogli la libertà di fa- 
re il viaggio o per mare , o per terra per le diocefi dell’ 
Alia , o del Ponto ; eflèndovi ordine di tener pronte per 
l r uno e 1* altro viaggio le pubbliche vetture , e di fom- 
miniftrargliene dal regio erario le fpefe . Benché il pre- 
fetto non avelie fatta menzione del decreto Imperiale ; 
contuttociò fu aNeftorio facile di comprendere, che 
tutto ciò non poteva eflèrgli fiato lignificato fe non per 
ordine della Corte. Onde rifcrivendo ad Antioco , gli 
dille b , d’ avere in cefo dalla fua lettera , efier comando e 
volontà dell’ Imperadore , che andaflè a rinchiuderli nel 
fuo monafterio ; e che aveva abbracciato come un dono 
quel fuo decreto ; non eflèndogli potuto accadere niuna 
cofadi maggior fuo decoro , che I’ efier rimoflo dal ve- 
fcovado per la difefa della pietà . Né altra grazia defide- 
rava , fe non che il medefimo Imperadore con pubbliche 
lettere condannali i capitoli di Cirillo . Perchè dicen- 
doli folo a voce oda lui, oda gli altri vefcovi del fuo 
partito , che egli erano fiati da fua Maeftà riprovati , in- 
di potrebbono nafcere nuovi fcandoli , quando avellerò 
gli avverfari contrattato alla verità d* un tal fatto . 

Quello efilio o volontario » o forzato di Neftorio 
fu grandemente fenfibile a gii Orientali , i cui Legati ne 
intefero la nuova tolto che giunti furono a Calcedonia , 
e che 1* ordine n* era fiato fpedito otto giorni prima del 
loro arrivo , cioè a i 2 J. di Agofto ; nè tardarono a dar- 
ne 
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ne parte , con una lettera ferina ad Efefo , a gli altri ve- 
feovi del lor partito, ove ingenuamente confeflano di 
averne 1’ anima trafitta per lo dolore , perchè fe quello 
era vero , indi parevano le altre illecite e ingiufte refolu- 
zioni del finodo cominciare a prendere qualche forza . 
Che nondimeno elfi erano determinati a combattere per 
la Fede con tutto il cuore , e fino alla morte. Che quel 
medefimo giorno , quarto di Settembre , attendevano la 
venuta dell’ Imperadore alia Ruffiniana ( magnifica villa 
fatta. già edificare dal prefetto Ruffino ne’ fobborghi di 
Calcedonia ) per dare udienza a i Legati d’ ambe le par- 
ti . E perciò richiedono i lor colleghi dell’ affiltenza del- 
le loro orazioni; onde poflano coll’ ajuto di Dio con- 
fermare la Fede de’ fanti Padri , ed ellirpare fino dalle ra- 
dici i capitoli divulgati contro la Chiefa . 

Fu anche un difgullo fenfibiiiffimo a gli raffilatici , 
il vederli rigettati dal vefeovo di Calcedonia ( il quale , 
come cattolico , fatto aveva un’ottima accoglienza a i 
Legati del finodo , e avea dato loro un’ intera libertà 
d’ efercitar nelle chiefe le funzioni facerdotali ) il veder- 
fi, dico, rigettati dalla fua comunione , ed eflère inter- 
detti dall’ ingreflò nelle chiefe ; onde, com’era loro ac- 
caduto ad Etefo , così pure finché dimorarono in Calce- 
donia , non poterono nè celebrare , nè efler partecipi 
de’ divini miftcrj ; di che eglino fi farebbono prefi poco 
fafiidio , fe nella llelfa maniera folfero fiati da lui trattati 
iCattolici. Contuctociò non mancavano di tener lelo- 
ro adunanze m , non per leggervi le divine Scritture , nè 
per celebrarvi l’ incruenta obblazione , ma per farvi al- 
cune preghiere , e de’ fermoni a quei del popolo di Co- 
fiantinopoli , che erano tuttavia perNeftorio, epafla- 
vano il Bosforo , e vi accorrevano per udirgli . SiJervi- 
vano per tal effetto d’ una gran fala , ov’ erano quattro 
portici o gallerie . Teodoreto in una lettera fcritta in 
quelto tempo ad Aleflandro vefeovo di Gerapoli tra le 
altre cofe gli dille : Che vi avea già quattro volte predi- 
cato 
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A w 4."aT” cato ^* u ^ ec ^ e » e ^ ere flato un grandiffimo concorfo di 
N * * popolo a’ Tuoi difcorfi ; ed efTer lui flato udito da quello 
con tal piacere fino alla fettima ora , che non fi farebbono 
ritirati > fé ave fièro potuto più lungamente foffri re i co- 
centi ardori del Sole . Abbiamo una parte d’ uno di quei 
a thd.e. j£. f ermon i , fatto a coloro , come egli dice J , i quali aveva- 
no valicato le onde della Propontide per intendere la fua 
voce, immaginandoli d'udire in effà un’ immagine della 
voce del loro amato paflore ; di quel paftore > che i Tuoi 
conpaflori avevano penfato d’ uccidere colle punture e 
fottofcrizioni delle lor penne; cioè colla fentenza dide- 
pofizione , che i vefcovi del concilio avevano fegnata con- 
tro Neftorio. Nondimeno ei confetta nella citata lettera 
al vefcovo di Gerapoli , che tutto il clero di Coftantino- 
poli , e i buoni monaci , coni’ egli dice , facevano loro 
una fieriffima guerra . 

ixxxix. Eflendo pattato l’ Imperadore da Coftantinopoli aj 

dair imjlradó- Calcedonia , o piuttofto al palazzo di Ruffino ne’ Tuoi 
re a i Legati . fobborghi ; vi diede udienza a i Legati de’ due partiti. 

Gli Orientali ( de’ quali folamente abbiamo, di quanto 
accadde in tutto quefto tempo a Calcedonia le relazioni ) 
b ibid- 1. J7 . fi vantano b di avervi confufo i cattolici , e perfuafo 1’ Im- 
peradore , e tutto il fenato, che era nel conciftoro , ficco- 
me della verità de* loro dogmi , e della giufliziade’ loro 
fatti : così dell’ empietà a e della iniquità di quei de’ lo- 
ro avverfari : E fpecialmente d’ avere in tal modo convin- 
to Acacio diMelitena, il quale nella medefima udienza 
era flato ridotto a dire, che la divinità fia paffibile ; che 
Teodofio per l’ orrore della beftemmia fcolTo aveva 1 * im- 
periai clamide , e voltato indietro la faccia. Era quella 
la folita calunnia, che imputavano a s. Cirillo 5 non oftanti 
mille fue protette in contrario . Il perchè niuno può ra- 
gionevolmente fidarli di quel, che imputano in quefto luo- 
go ad Acacio di Melitena , uno de’ più illuftri difenfori 
della cattolica Fede . Fecero iftanza i Legati del finodo , 
che a s. Cirillo folle permetto di venire in perfona a ren- 
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der ragionedi fe medefimo , e a difendere la fua dottrina. ^ NN 
Ma non poterono ottener per lui quella grazia fotto pre- 
fetto , che prima facea d’ uopo trattar della religione , e 
ftabilire la dottrina de’ fanti Padri . E per fine piacque 
all’ Imperadorc , che i Legati d’ ambe le parti gli prefen- 
taflero in ifcritto 1’ efpofizione della loro credenza. A 
quella propofizione, qual fotte la rifpotta de’ cattolici , non 
lofappiamo. Gli fcifmatici rifpofero , effèr loro imponì- 
bile di fare un’ altra efpofizione oltre quella , eh’ era fia- 
ta fatta da’ beatittìmi Padri nel finodo di Nicea . Tutto 
ciò abbiamo dalla lettera fcritta da’ Legati del concilia- 
bolo ad Efefo per darne parte a i loro colleghi ; nellaj 
qual lettera aggiungono , che eflèndo k loro rifpotta 
piacuta all’ Imperadore ; della efpofizione , che intende- 
vano d’ offerire a fua Maeftà , trafmettevano ad Efefo l’ e- 
femplare, affinchè fattene fare due copie autentiche , le 
inviaflero a Calcedonia fottoferitte co' loro nomi . Que- 
lla loro efpofizione non conteneva • fe non il (imbolo di > un. e . 
Nicea, colla protetta in fine , eh’ ei perfiftevano nel con- 
dannar com’ eretici i capitoli di s. Cirillo. Gli fcifmatici 
non mancarono d’inviare da Efefo ai loro Legati quelle 
due autentiche copie della efpofizione della lor Fede , che 
accompagnarono con due lettere ; una per gli fteflì Lega- 
ti , e l’ altra per Teodofio ; infieme colla efpofizione , che 
s. Cirillo fatta aveva recentemente de’ fuoi anatematifmi » 
della quale ei dicevano \che vi aveva fparfo più fottilmen- b Mi. c. it. 
te il veleno della fua empietà . Perciò infiftono fortemente 
in amendue quelle lettere , che i predetti anatematifmi fie- 
no onninamente condannati ; volendo etti piuttofto perder 
la vita , che ammetterne nè pur uno ; e che l’ Imperadore 
ne divulghi per tutto il Mondo con fue Imperiali lettere 
la condanna; come altresì l’abolizione di quanto il fino- 
do de’ cattolici avea decretato contro le loro perfone , e 
fpecialmente della depofizione di Neftorio , che grande- 
mente fi dolevano eflere fiata approvata da Teodofio . Gli 
avea queft’ ultimo colpo affatto cofternati ; parendo loro 
- -• Ter». XIII, due 
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Anm *51 ^ ue co ^ e a P erUmente contrarie , il riprovar coni’ eretici 
* ' i capitoli dii. Cirillo , e 1’ approvar la depofizione , fat- 
ta da gli autori ed approratori di quei capitoli , econfe- 
guentemente da perfone eretiche , di Neftorio . Perciò 
a ibìd.c.it. nc ]] a lettera a Teodofio ’ dicono di proftrarli colla più 
profonda umiltà a’ Tuoi piedi , fupplicandolo di non per* 
mettere che contra di e(To , il quale in nulla aveva man* 
cato nè contro le fue leggi , nè contro la purità della Fe- 
de , valefTe la fentenza di chi aveva approvato gli eretici 
capitoli di Cirillo . Concioffiachè quantunque quellu 
perfona , cioè Neftorio , che non ardifcono di nominare ; 
armile di fottrarG a i tumulti , e di ritirarli a menare una 
vita quieta e tranquilla ; eracontuttociò da temere , che 
non lolle d’ un grandiflìmo pregiudizio alla caufa della 
Fede la Tua ingiulta e illegittima depofizione . 
xc. Non abbiamo il diftinto ragguaglio delle altro 

AntiV^dT °dienze • c ^ e diede loro 1’ imperadore , che furono fino a 
mi djTc^ufiò" cinque . Solo lappiamo b , che gli Orientali fecero in ef- 
b ibid.c. j 0 . p c tutt ; gii sforzi per indurre 1* Imperadore a condannare 
i capitoli di s Cirillo , e a contentarli della fola profef- 
fione del fimbolo diNicea, e a rivocare i fuoi ordini per 
la rilegazione di Neftorio , e a coftringere i cattolici ad 
entrar con elfi in conferenza fu mentovati capitoli, e fu 
la Fede . Ma non oftante tutte le loro fcongiurazioni per 
quanto vi ha di più terribile nella criftiana religione , e 
tutte le loro protefte , non poterono ottener nulla , nè 
cfpugnare gli animi del principe e del fenato ; i quali nè 
pure potevano più udire il nome di Neftorio , e il parla- 
re appreflò di loro in fuo favore , era lo fteflò che renderli 
fofpetto di fedizione . Era giuftamente rigettata corno 
irragionevole la loro domanda di contentarli del fimbo- 
lo diNicea. Edera più facile di comprendere, quanto 
temerarie e fcifmatiche follerò le loro protefte di non ri- 
conciliarli co’ vefcovi , e colle Chiefe di tutto il Mon- 
do , fe prima non anatematizzavano gli anatematifmi di 
s. Cirillo, e di tenere il medefimo Santo , infieme con 
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Mennone , per irremiflibilmente deporto come ancoro 
d’ una nuova e perniciofiffima fetta . Pare , che folamen- 
tc fu 1’ articolo della conferenza averterò favorevolo 
Teodofio. Maquefticon tutta la lua autorità non potè 
indurre i Legati del lìnodo ad accettarla . Di quella loro 
ripugnanza non è difficile d’ indovinare i motivi . Forfè 
ei rapprefentavano a Teodofio 1 , che trattandoli d* un 
punto de’ più importanti , e de’ più difficili della Fede, 
non conveniva alla fua pietà di voler eflèrne giudice , ma 
che dovea feguire il giudizio rendutone da un. concilio 
ecumenico : o che facea di mertiere di chiamar $. Cirillo 
a difendere da fe rterto la fua dottrina : o che gli Orienta- 
li prima d’ ogni altra colà dell'ero un efpolizione chiara 
ediflinta della loro Fede fu l’incarnazione del Verbo, 
fenza contentarli del foJo Embolo di Nicea , che era am- 
ine fio ugualmente da’ due partiti : a che gli Orientali 
non vollero mai ridurli per timore di non imbrogliarli 
fra loro fteflì , In una di quelle udienze ertèndofi l’ Impe- 
radore lamentato delle adunanze , che fuor della chiefa 
tenevano gli fcifmatici ; Teodòreto indi prefe occafione 
di domandargli : Se gli pareva giufto , che gli eretici e 
fcomunicati averterò la libertà d’efercitar le funzioni del 
facro minifterio ; e ad erti , che combattevano per la Fe- 
de , e perciò quegli privato avevano deH’ecclefiallica 
comunione , nè anche foflè pennellò di poter entrar nel- 
le chiefe . E che ho da farci ? rifpofe l’ Imperadore . Con- 
viene alla tua pietà, replicò Teodoreto , di comandare 
al vefeovo diCalcedoniadi non permettere nè a noi . nè 
a loro di celebrare le mertè , finché tra noi non fia fegui- 
ta la pace. Teodofio, inoltrando di faper meglio di lui 
fino a qual fegno fi ltendeva il potere d’ un principe , gli 
rifpofe: Non pollò comandare a i vefeovi . E Teodore- 
to: Dunque, replicò, non comandi nè pure a noi . Se 
avellano una chiefa , e potertìmo liberamente celebrar le 
collette, vedrebbe tua Maertà un maggior concorfo di 
popolo appreflò noi , che appreflò i noltri avverfari . E 
e*, aven- 
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Ànn 431 avén< ^° aggiunto , che nelle loro adunanze nè leggevanò 
* le divine Scritture , nè offerivano il facrifizio; machefo- 

lamente pregavano per l’indennità della Fede, e per la 1 

profperità dell’ Imperio , e facevano alcuni divoti ragio- 
namenti ; 1* Imperadore s* acquietò , nè vietò loro quelle 
adunanze . 

Contuttoché i Legati de gli Orientali alquanto fi 
nega» àc gu confolaffèro perlo favore e concorfo del popolo allelor 
or.entaii tema- prediche ; nondimeno vedendo gli ecclefiaftici e i mona- 
re Rufo diTef.ci, e lopra tutto la Corte , avvera al loro partito; di v 

princ'ipàil c vc i che q uantoa i miniftri Imperiali attribuivano la ca- 
rcovi deli* ita- gione a i regali ed all’ oro di s. Cirillo ; già cominciavano 
lla * a difperare del buon efito de’ loro affari , e a fare iftanza 

sì per loro , e sì per quegli che erano reftati ad Efefo , di 
poterfene tornare alle loro Chiefe . Ma poiché vedevano , 
elfere principalmente il confenfo de* vefeovi Occidentali 
colla Sede apoftolica, e con s. Cirillo , quel che rendeva 
contra di loro più forti e più baldanzofi i Cattolici ; vol- 
lero tentare come ultimo colpo della loro difperazione 
a Tht odor it. di forprenderne alcuni de’ principali * , e fcriffero per tal 

r P' 111 ‘ effetto al vefeovo d’ Aquileia, a Rufo di Teffalonica , a 
s. Pier Crifologo di Ravenna, e a s. Martiniano vefeovo 
di Milano . Prefero per pretefto di fcrivere a quell’ ulti- 
i» / tp. fthifm, mo b una lettera , che fi vantavano d’aver da lui ricevuta , 
xdRuf. e c j a un jjbj-Q s Ambrogio da elfo inviato all’ Imperado- 
re , e da elfi giudicato contrario a i capitoli di s. Cirillo . 

Ma non effendo poffibile , che quando s. Martiniano fcrit- s 

ito avea quella lettera, fotte già fiato informato delle di- 
vifioni inforte fra i cattolici e gli Orientali ; fi crede , che 
avendo lui fcritto in comune a i vefeovi del concilio Efe- 
fino , la fua lettera fotte per accidente venuta in mano del 
vefeovo d’ Antiochia , od’ alcun altro del fuo partito, e 
indi aver prefa occafione di vantarfene come d’ una lette- 
ra fcritta loro da quell’ infigne prelato. Per quel cho 
fpetta a Rufo di Teffalonica , Ja loro fperanza di poter- 
celo rendere favorevole ; non offante che Flaviano vefeo- 
vo | 
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to di Filippi* e fuo luogotenente nel finodo , foffeunode’ 
più zelanti per la caufa di Dio ; era Umilmente fondata in 
una Tua lettera a Giuliano di Sardica, nella quale, fecondo 
che elfi dicono , lo efortava a difendere il (imbolo di Nicea, 
e a non permettere , che vi foffe fatta verun’aggiunta ed al- 
terazione , effendo le fue parole badanti a dimollrare la ve- 
rità, e a convincere la falfità. Gli fanno adunque fapere , 
eflèr Giuliano , che era del numero de’ loro aderenti , flato 
fedele nell’olfervanza di quella regola ; ma non così molti 
di quegli, che erano venuti al concilio : i quali abbandona- 
ta l’ antica Fede de’ Padri , e addottati i dodici capitoli di 
Cirillo infetti delle prave opinioni d’Ario , d’ Eunomio , 
e d’ Apollinario , avevano fottopoflo all’anatema quei, 
che non ricevevano quella pelle. Gli efpongono per una 
parte le loro differenze per ladifefa della fana dottrina, 
e per 1’ altra i pretcfi attentati de’ cattolici a onta di tut- 
ti i loro decreti : come anche gli errori , che s’ immagi- 
navano di vedere ne gli anatematifmi di s. Cirillo, della 
cui approvazione trionfavano , fecondo loro , gli Ariani, 
e dicevano, che gli Omoufiani avevano con elfi adotta- 
to i fentimenti di Ario , e finalmente aperto gli occhi alla 
verità. Ma noi , foggiungono, perfeveriamo ne’ dogmi 
de’ beati padri Niceni , e di quei che dopo di elfi rifplen- 
derono per la dottrina , d’ Eullaziod’Antiochia, di Balì- 
lio di Cefarea , di Gregorio di Nazianzo, di Giovanni, 
d’Atanafìo , di Teofilo, di Damafo Romano Pontefice, 
e d’Ambrogio vefeovo di Milano . Nè effere così piccolo 
il loro numero . Conciolfiachè oltre di loro, che gover- 
navano le molte Chiefe della dioceG dell’ Oriente , erano 
eziandio feco uniti quei della Bitinia , della Paflagonia , 
della feconda Cappadocia , della Pifidia , della Teffaglia, 
della Mefia , della Rodope , e di molte altre provincie : 
e dalla mentovata lettera di Martiniano raccoglievano , 
che nè pur gl’ Italiani foffero per foffrire le novità . Ma 
nel numero di quelle provincie era una vaniflìma oflenta- 
zione . Perciocché fuori della contea dell' Oriente, delle 
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Ann. 421. aiwc uc '-* ul » lc provinole appena potevano numerarci 
* due o tre vefeovi ; e perciò era il loro partito comune» 
mente appellato il finodo , o piuttofto il conciliabolo 
de gli Orientali . Contuttociò pregano il vefeovo di Tefi- 
faionica di non trafeurare la loro caufa , affinchè veden- 
do poi confermata l’ creila , non fe n* abbia invano a do- 
lere; e quando non gli farà più poffibile di foftenerla 
pietà , non ne abbia a provare un inutil cordoglio . 
Prima'prótefl* Quando fcrilfero quella lettera , avevano già avuto 
inviata da gii cinque udienze da Teodollo , e attendevan la fella. Ma 
di repente 1 ’ Itnperadore , lafciata Calcedonia , fece ri* 
torno a Collantinopoli , perduta, com* è da credere , 
ogni fperanza di poter mitigare gli animi efacerbati , e di 
fargli convenire in qualche principio di pace. Quel che 
faceflèro in quella occafione i cattolici , non lo fappia- 
mo . Gli fcifmatici gl’ inviarono da Calcedonia la prima 
loro protella a ; nella quale rinnovando le loro folite de- 
clamazioni contra i capitoli di s. Cirillo , tornano a fa- 
re illanza all* Imperadore di conferire in fua prefenza co 
i loro avverfari fu gli lleffi capitoli per ifc ritto ; cioè 
feri vendo i notai le propofle e le rifpofte , che dace fo Ae- 
ro da i deputati de’ due partiti . Eflère onninamente ne- 
ceffaria quella conferenza : che i cattolici , temendo d’ef- 
fer convinti d’ erefia , a più potere sfuggivano ; a effetto 
di reprimere il loro orgoglio , e di por freno alla loro 
ambizione , colla quale già meditavano di fcuotere , in 
premio della loro empietà , il giogo de’ canoni , e di do- 
minare ad arbitrio , e di occupare gli altrui diritti ; di 
che adducono in efempio l’ambizione di Giovenale • e i 
fuoi tentativi per foggettarfi l’Arabia , e l’ una e 1 * altra 
Fenicia . Effere eziandio neceflària la conferenza per ifta- 
bilire F uniformità della Fede , fenza la quale non può 
fuciliere il decoro e lo fplendor della religione . E giac- 
ché TeodoGo mollrava tanto di zelo per propagarla fino 
alle barbare genti , e fpecialmente nella monarchia de’ 
Perfiani ; gli domandano , fe perawentura egli penfi d’in- 
viar 
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viar loro due differenti dottrine ; la qual cofa avrebbe ^ NM ,, ' 
metta appretto di loro in ridicolo la noftra Fede, come fe 
nelle controverfie , che inforgono tra di noi in materia di 
religione , non fotte appretto di noi alcun giudice per ter- 
minar le noftre contefe . Ma eglino lì dimoftrarono ben 
ridicoli, e milero dal canto loro piò in ridicolo la reli- 
gione , col foggiugnere , che eleggevano per giudice fua 
Maeftà , ed erano pronti ad attenetene al Tuo giudizio. 

Per la qual cofa il richiedono, che fe altri affari di pre- 
fente non gli permettono di afcoltargli , voglia almeno 
dar loro la permiflìone di ritornatene alle lor Chiefe . 

Teodolio, fenza degnarli di far loro alcuna rifpo- 
fta*, ordinò a i deputati de’ cattolici di pattare a Cofhn- 
tinopoli , non folamente colla facoltà di farvi tutte le lo- 
ro funzioni , ma altresì per ordinarvi un nuovo velcovo 
in luogo del deporto ed efiliato Neftorio: laddove gli 
Orientali Tettavano a Calcedonia , fenz’ aver nè la comu- 
nione di quella Chiefa , nè la permiflìone di ritirarli nelle 
loro città. Ciafcuno può di leggieri immaginarli , quan- 
to dovè efler loro fenfìbile quello colpo . Ne fecero pri- 
mieramente i loro lamenti con una feconda protetta , che 
da Calcedonia inviarono al medelimo Imperadore ; pre- 
tendendo di fargli toccar con mano coll’ efpofizione de’ 
fatti , che i cattolici erano fiati fempre ribelli a i fuoi or- 
dini , ed eglino fempre ubbidienti e fedeli ; e nondimeno 
mentre quegli erano da etto trattati con tanta diftinzione 
e clemenza, etti erano abbandonati alla loro mala fortu- 
na. Ma quel che più loro premeva , era d’impedire l’or- 
dinazione del nuovo vefeovo . E perciò nel cofpetto di 
Dio, com’etti dicono, e del fuoCrirto, e dello Spirito 
fanto . gli pongono dinanzi a gli occhi lo feifma , che ne 
feguirà nella Chiefa , fe prima del riftabilimento della Fe- 
de nella fua purità quegli farà ordinato da perfone infette 
d’ eretici fentimenti , co’ quali non vorrà certamente co- 
municare niun di coloro , i quali non acconfentono a tra- 
dir le loro cofcienze coll’ ammettere gli eropj capitoli di 
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Cirillo . Nè efler piccolo il numero di coftoro , i quali 
combattevano per la pietà della Fede ; ma con tutti i ve- 
fcovi della diocefi dell’ Oriente erano unite tutte le pro- 
vincie del Ponto , dell’Alìa , della Tracia, dell’ Illirico, 
e dell’ Italia . Così eglino contavano pochi vefeovi per 
intere provincie ; e per mettere in quello numero contro 
1 ’ evidenza de’ fatti i vefeovi dell’ Italia , non allegavano 
altra ragione, fe non il codice del beatiflìmo Ambrogio 
dal vefeovo di Milano inviato all’ Imperadore , del qual 
codice la dottrina temerariamente aderivano efler contra- 
ria a i capitoli di s. Cirillo . 

Nè pure a quella feconda protetta fece alcuna atten- 
zione , e diede veruna rifpofta l’ Imperadore ; ma llanco 
di tante difpute , nè vedendo alcun mezzo di ridurre le 
difeordanti parti a concordia , prefe alla fine la risoluzio- 
ne di terminare, e di licenziare il concilio. Abbiamo fu 
tal propofito due lettere di Teodofio . In una di ette * do- 
po aver dato a i vefeovi la permiflìone di ritirarli , e di 
tornare alle loro Chiefe , eccettua dall’ efler partecipi di j 

quella grazia s. Cirillo , che fu una volta , com’ egli dice, 
vefeovo d’ Aleflandria , e Mennone che fu già vefeovo 
d’ Efefo , i quali avendo per legittimamente deporti , con- 
ferma la loro depofizione . Doveva eflere quella lettera 
pe’ vefeovi d’ ambe le parti . Ma poi ne fcrifle un’ altra a 
i vefeovi del partito di s. Cirillo, cioè al vero concilio 
d’ Efefo , del Seguente tenore b : Preferendo a tutte le al- 
tre occupazioni la pace della Chiefa , non Solamente per 
mezzo de’nollri giudici , ma anche per noi medefìmi , 
abbiamo fatto tutto il poflìbile per unirvi ; tenendo per 
una cola empia , e indegna del nortro imperio , fe trascu- 
rando noi quell’ affare , reftaflero lacerate le Chiefe . Ma 
poiché non è flato poflìbile di ridurvi alla pace , e voi 
Sempre avete ricufato di venire a render ragione di quel 
che era in quertionc ; perciò abbiam decretato , che gli 
Orientali fe ne ritornino alle lor Chiefe , e che il concilio 
d’ Efefo fla difciolto; di modo che e Cirillo rientri in 
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Aleflàndria , c Mennone rimanga in Efefo . Solamente Ann. 431. 
vi facciamo fapere , che gli Orientali , finché avrem vita, 
non faran da noi giudicati , come quei che in noftra pre- 
fenza non fono itati in alcun modo convinti. La prima 
di quelle lettere fu fopprelfa , e folamente renduta pub- 
blica la feconda . Ed ecco come racconta il fatto Acacio 
di Berea in una fua lettera ad AlclTandro velcovo di Ge- 
rapoli. Dice egli adunque», che difputando le parti in a ibid. e . 4 t. 
prefenza di Teodofio , era quelli in tutto e per tutto per 
gli Orientali . Ma che pe’ loro peccati la molta copia 
delle ricchezze di Cirillo aveva opprefib la verità . Che 
eflendo morto 1’ eunuco Scolallico , ed eflendo fiata fat- 
ta per ordine del medefimo Imperadore un’ efatta ricerca 
delle fue cofe , e dell’ oro infinito , che avea lafciato , era 
fiata trovata una memoria di molte libbre di oro , che ri- 
cevute avea da Cirillo . Che era quell' oro dillribuito da 
un certo Paolo , figliuolo d’ un fratello dello ftelTo Ci- 
rillo 4 , che era a Cofiantinopoli uno de’ conti del con- 
ciftoro ; oltre altre innumerabili fpecie di regali , che 
erano diftribuiti a diverlè perfone . Che la depofizione di 
Cirillo e di Mennone era già fiata confermata ; ed era 
fiato fifiàto di pubblicarla . Ma che avendo Cirillo tro- 
vata un’ occafione favorevole di fcappare dalla prigione , 
aveva prefo la fuga . Lo fteflò è ancora notato appiè del- 
la riferita lettera di TeodoGoa i vefcovi del concilio *; b 
cioè eh’ ella fu inviata, quando il beato Cirillo patriar- 
ca d’ Aleflandria era già tornato alla fua città. Perchè 
non dobbiamo fidarci della verità di quefti racconti , ba- 
lla il riflettere, eh’ ei fono fiati divulgati da un Acacio 
di Berea fu la fede di Giovanni d’Antiochia , e de gli altri 
nemici di s Cirillo. 

Quell ultima lettera di Teodofio , colla quale ri- xrv ' 
metteva Cirillo e Mennone in libertà, e gli rifiabiliva de guVdfuiati- 
ne loro troni * fu un colpo di fulmine pe i Legati de gli ci * 
Orientali . Nondimeno perchè in elfa l’ Imperadore pro- 

Tom.Xìll. - R. tellava» 

♦ Qucrto Paolo non «ra figliuolo di fratello , ma d’ Uidora folcila di i. Cirillo . 
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tettava , che non gli avrebbe mai condannati , come non 
‘ convinti d* alcun reato , e anzi tacciava i cattolici , per 
aver ricufato la conferenza ; fi fecero animo , e gl’ invia- 
rono da Calcedonia una terza protetta molto più libera 
delle due precedenti , e molto più veemente. Tornano 
in etti * a rinnovare i loro lamenti fu la differente manie- 
ra , colla quale erano etti trattati dopo la loro pronta 
ubbidienza a i Tuoi decreti , e 1* efatta offervanza del buon 
ordine ; e i loro avverfari , che avevano ripieno il Mon- 
do di confufione , e tentavano di lacerare leChiefe, e 
apertamente refiftevano a i fuoi voleri , e i beni deftinati’ 
all’ ufo de* poveri dittribuivano a i fautori della loro fe- 
dizione. Gli ricordano, noneffer lui Imperadore fola- 
mente per quegli, ma anche per loro . Nè ettère unaj 
piccola parte del fuo Imperio 1* Oriente , ove fempre 
s* era confervata con ifplendore la retta Fede. Non vo- 
gliate dunque, foggiungono , trafcurare la corruzione 
della medefima Fede ; nella quale e voi, eivoftri mag- 
giori avete ricevuto il battefimo , in cui fon fitti i fonda- 
menti della Chiefa , per la quale i martiri foffrirono mil- 
le generi di fupplizj e di morti , e colla quale avete trion- 
fato de* barbari , ed abbattuto i tiranni , e della quale 
avete bifogno nella guerra , che di prefente occupa l’Af- 
frica. Iddio certamente combatterà per voi, fe difen- 
derete i fuoi dogmi , e impedirete la rovina del corpo 
della fua Chiefa. La quale anderà per certo in rovina, 
quando in effa prevalga il fenfo eretico de’ capitoli di 
Cirillo . Aggiungono , che non avevano mai mancato 
di dirgli quelle medefime verità, che di prefente torna- 
vano ad inculcargli . Mafe anche, feguono a dire , do- 
po la prefente fupplica e ammonizione , la voftra pietà 
non refterà perfuafa; fcotendola polvere de’ nottri pie- 
di , grideremo con Paolo : ,, Noi fiam mondi dal fangue 
di tutti „ . Conciottìachè nè notte nè giorno , da che ve- 
nimmo a quetto benedetto concilio , ci fiam mai dati ri- 
pofo , fcongiurando e 1* Imperadore , e i giudici > e i fol- 
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dati , e i laici , di non voler elfere traditori della Fede a Xnn 4?I. 
noi trafmeda da i Padri . Abbiamo ancora una lettera de 
gli Iteffi Legati a i loro colleghi reliati ad Efefo , colla qua- 
le danno loro notizia , sì de gl’ inutili sforzi, che fatti ave- 
vano contro i capitoli di Cirillo , e iu favor di Ncflorio; 
sì della loro rifoluzione di non ammetter giammai nè lo 
Aedo Cirillo , nè i fuoi anatematifmi . e di non comuni- 
care con gli altri , finché non avedero rigettato quel ch’era 
flato aggiunto alla formola di Nicea . Che vedendo li ti- 
rannia de’ Cirilliani , e che tutti , per così dire , erano 
flati da etll corrotti colle frodi . colle adulazioni » e co* 
doni ; avevano richiedo , e ottenuto dal piidì no Impe- 
radore di poter tutti tornarfene alle lor Chiefe . Ma ch’era 
ancora piaciuto al medefimo Imperadore , che Cirillo e 
Mennone reftaflero ne’ loro polli . Così 1 * Egizio , ei con- 
chiudono , potrà acciecar tutto il Mondo co* fuoi rega- 
li ; ed egli, eh’ è fiata la cagione d' innumerabili mali . 
tornerà fui fuo trono ; laddove a quell’ uomo innocente 
(cioè a Neftorio) appena farà permeilo di tornare alla 
fua prima manlìone . Nondimeno in quella roedefima let- 
tera promettono di fare fecondo le congiunture in fuo fa- 
vor nuovi sforzi , nè moftranodi penfare a partir così to- 
lto da Calcedonia , onde in fatti non partirono fe non do- 
po l’ ordinazione di Malfimiano a i 25. di Ottobre . 

Se voleflìmo predar fede alle ciarle de gli fcifmatici . p> ntl 
dovremmo credere, non edere flati fe non gli artifizj e u i,' dV 
gl’ intrighi e i regali di s. Cirillo , che finalmente rendet- tH,e 

tero vittoriofa nel concilio d’ Efefo la fua caufa . Ma quan- ““ P “ ‘ er ** 
tunque la provvidenza podi ancora valerli di tali mezzi 
per rendere trionfanti l’innocenza eia verità ; nondime- 
no anche lo ftedoAcacio di Berea nella poc’anzi riferita 
lettera accenna , aver Teodofio , nel dare un tal fino 
( cioè sì profpero alla Chiefa ) al concilio J’ Efefo , avuto 
riguardo alla molta turba de’ monaci , i quali certamente, 
come abbiamo veduto , fotto la condotta di s. Dalmazio 
grandemente contribuirono a rendere il foglio del prin- 
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cipe in qualche modo acceflìbile alla giuftizia , e alla Fe- 
de . Nondimeno fi crede , che il felice fucceflb , che Id- 
dio finalmente fi compiacque di dare al concilio d' Efefo, 
fia principalmente dovuto alla fanta Imperatrice Pulche- 
ria ; di che abbiamo il teftimonio del pontefice s. Leone in 
più lettere alla medefima fanta principelfa, in una delle 
quali le dice ; che Iddio non avendo potuto abbandonare 
il mifterio della fua mifericordia , aveva altresì avuto ri- 
guardo alle cure e follecitudini , che s’era prefe per far 
cacciar dalle vifccre della Chiefa il nemico della nofira 
fanta religione, quando l'empietà Nefioriana non potè 
foftenere la fua creila ; perchè alla ferva di Dio e difcepola 
della verità non potè elfere afeofo , quanto fotto lefpe- 
ciofe menzogne di quell' uomo loquace s’ infondeva nelle 
anime femplici di veleno. £ in un’ altra lettera l’eforta a 
moltiplicare coll’abolizione d’ un nuovo errore de’ pre- 
cedenti meriti le corone ; perchè era da bandire dal con- 
forziode’ cattolici al pari della Nefioriana empietà 1’ Eu- 
tichiana beftemmia . Perciò irritati contra di eira gli ere- 
tici > non fi arroflìrono di divulgare 1 , però effere fiata 
avverfa Pulcheria aNefiorio, perchè 1' avea calunniata.» 
d’ incerto col fuo fratello 1’ Imperador Teodofio. 

Finché a Neftorionon fu datone! trono di Coftanti- 
nopoli un fuccefiòre, potè fempre reftarea’fuoi fautori 
qualche ombra di fperanza di poter vederlo co’ loro intri- 
ghi riabilito nella fua Sede . Fu adunque 1’ elezione e 
l’ordinazione d’ un nuovo vefeovo l’ultimo colpo della 
difperata fazione . Erano per tal effetto per ordine di Teo- 
dolio palfati a Ccftantinopoli i deputati del finodo , a’ qua- 
li per la fielfa funzione fi faranno anche uniti i quattro ve- 
feovi Egizj , che già erano nella fiefla città, Daniele, 
Teopento, Potamone , e Macario; e quei fette , de’ qua- 
li abbiam di fopra riferito le lettere al finodo , e del fino- 
do ad elfi Eulalio, Eutrechio , Acacio, Crifafio , Ge- 
remia, Teodulo , Ifaia , e altri , fecondo il cofiume , del- 
le vicine città . Secondo che era già accaduto nelle due 
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precedenti elezioni di Sifinnio e di Neflorio , furono da r 

principio i voti del clero e del popolo divifi tra s. Pro- nn- 43 1 
ciò, e il prete Filippo . A’ Puoi precedenti meriti avea 
s. Proclo aggiunto anche quello d’ edere flato , come 
abbiamo veduto , uno de’ primi a declamare pubblica- 
mente contro Neftorio , e con ciò ad ePporfi a’ Puoi mali 
trattamenti , e alle Pue PurioPe invettive. Il popolo al- 
tresì , o almeno una gran parte di efTo grandemente il de- 
aerava . Ma alcune perPone potenti vi lì oppofero , e 
tornarono a mettere in campo lo fpecioPo prcteftodeli* 
olTervanza de’ canoni , che proibivano le traslazioni de* 
vefeovi da una ad un’ altra Sede ; benché Pe di tali canoni 
fl rifletteva allo Ppirito , era facile di comprendere , non 
dover effi aver luogo in ordine a quei vePcovi , che ordi- 
nati per una ChiePa, erano flati rifiutati dal popolo; 
com’ era accaduto a s. Proclo , che ordinato per la Chie- 
Pa di Cizzico , per 1* oppofizione del popolo non ne avea 
mai prePo il poflelTo . Efclufi adunque , come l’ altre due 
volte , Proclo e Filippo, concorPero tutti con unanime 
conPentimento ed applauPo nella perPona di Maflìmia- 
no * , Poggetto gratiflì mo ad ogni genere di perPone : al 
Pommo pontefice Celeftino , col quale era lungamente 
vilfuto nella ChiePa Romana : ali’ lmperadore , che avea 
una Pomma venerazione per s. Dalmazio padre Ppirituale 
di Maflìmiano : al concilio Efefino , ed a s. Cirillo , de* 
quali col medefimo s. Dalmazio , e con gli altri monaci, 
appreflb Teodofio Poftenuto aveva con grande zelo la 
cauPa : al clero di Coflantinopoli della parte cattolica , 
col quale s’ era oppoflo alle novità di Neflorio e all’ im- 
peto delle Pue furie: a gli fteflì fautori dell’empio ere- 
siarca, perchè credevano , che la fua religiofa Pcmplici- 
tà , e imperizia delle lettere umane folle per rifvegliare ne 
gli animi il defiderio della Ncfloriana eloquenza : a i mi- 
niftri Imperiali ed a’ magiflrati per la Pua pacifica indole, 
e foavità de’ coflumi ; e finalmente a tutto il popolo per 
la Pua cura de’ poveri , e per la fama della fua Pantità . 
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1 3+ Isteria Ecclesiastica 
' Egli era flato da principio educato nella Chiefa Romana ; 
e il fuo nome Latino conferma quel che ne dicono i Gre- 
ci . effer lui flato ancora di nafeita e di patria Romano . 
Palfato per qualche affare a Coilantinopoli , vi profefsò 
la vita monadica , e vi fu ammeffo nel clero . Godè della 
famigliarità del Crifollomo , d’Attico , e di Sifinnio . Fu 
illruito dal primo: fu molto impiegato dal fecondo , e 
occupato a vegliare per lo ben della Chiefa , per la dife- 
fa della verità , e pe’ dogmi della pietà : e imitò del ter- 
zo la carità verfo i poveri , il candore dell’ animo, eia 
purità de' collumi . Parlando della fua elezione s. Cele- 
’ ftino 1 , dice : Non effer lui flato nè dalla gloria delle ric- 
chezze , nè dalla cupidigia della potenza , nè dall’aura 
degli onori portato intcmpellivamente fui trono; ma 
per lo fuffragio de’ poveri ; a’ quali , come fervo fedele e 
prudente aveva dato il cibo a fuo tempo ; era flato colli- 
tuitofu tutti i beni del fuo Signore . E fcrivendo a lui 
lleffo: T’abbiamo, dice 1 ’, abbracciato nelle tue lette- 
re , e abbiamo in effe ravvifato tua fantità , qual già la 
conofcevamo , cioè più gloriofa per la femplice purità , 
e per lo candor della mente , che per la chiarezza e per 
lo fplendore dell’ eloquenza . Nondimeno dall’unica^ 
lettera, che di lui abbiamo, fi argumenta , che quan- 
tunque gli poteffe mancare quell’eloquenza fublime, e 
piena di fuoco , che maggiormente fi ammira ; contut- 
tociò non gli mancava il talento di ben penfare , e di 
mettere i fuoi penfieri in buon lume , e d’ efprimergli 
con dignità . 

FuMaflìmiano ordinato vefeovo in giorno di Do- 
menica a i 25. di Ottobre. S. Celeflino dice c d’efferfi tro- 
vato prefente alla fua ordinazione j e quando erano prof- 
ferite fopra il fuo capo le milèiche parole * effere fiato 
partecipe della comune letizia ; anzi non effervi manca- 
to col fuo confenfo niun dei cattolici) perchè ivi tutti 
avevano vinto ; cioè perchè era fiata quella funzione il 
compimento della comune vittoria . 1 vefeovi , che lo 
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avevano ordinato , ne inviarono per Giovanni prete, e 
per Epicteto diacono al Tanto Padre la nuova , e nella.» ’ ^ 
loro lettera diedero grandi elogj al merito di Maffimiano. 

Mè è da mettere in dubbio , che nel medefimo tempo non 
uè abbiano anche fatto partecipe s. Cirillo . Lo fteflo 
Maflìmiano ne fcriflè all’uno, e all’ altro. E fecero la 
(leda cofa rifpetto al Papa e il clero di Coftantinopoli , e 
l’Imperador Teodofio , il quale della pietà dell’Eletto 
atteliò di fare nella fua lettera una grandilGma (dima . Di 
tutte quelle lettere non abbiamo fe non quella di Maffi- 
miano a Cirillo * , ove gli dice, aver dato la fua ordina- ^ 
zione l’ultimo compimento a’ fuoi voti. E fpandendofi ^ " 
nelle fue lodi : Tu , foggiunfe , non folamente hai cre- 
duto in Crillo , ma ancora hai patito per lui ; e fei flato 
degno di portare le fue padroni nella tua carne , e le fue 
(limate nel tuo corpo ; ed hai cinto la tua fronte delle 
corone , che fon dovute a quei che combattono per la 
pietà . Hai umiliato Satana colla pazienza , e difprezzato 
i tormenti , e conculcato il furore de’ Principi ; e con- 
tento del pane fccfo dal cielo per dare la vita a gli uomi- 
ni , non hai curato la fame . Ma giacché a noi pure è toc- 
cato a godere del frutto delle tue vittorie , sì perchè abbia- 
mo da’ tuoi combattimenti apprefo a refiliere a i princi- 
pati e alle potellà , e ai rettori delle tenebre di quello fe- 
colo , e agli fpiriti della nequizia : sì perchè fiamo Itati 
promoffi all’Arcivefcovado di quella grande città ; degna- 
ti di fov venirci colle preghiere , e d’ affilierei coi configlj»^ 
affinchè in noi fi adempia quel detto della Scrittura : u 11 
fratello, eh’ è ajutato da! fratello , è come una città liabile 
eferma,,. Nella rifpolta»che s. Cirillo gli fece c , dopo» ì. farine, 
avere impiegata una gran parte della fua lettera in ragio- E;h ' 
nar della Fede dell’ incarnazione del Verbo, che llandogli 
Tempre filfa nel cuore , non mancava mai di fuggerirgli 
nuovi penfieri alla mente ; palla a dichiarargli il fuo gau- 
dio , perchè ri modo dal fantuario colui , che nella Chiefa 
temerariamente farneticava» e con bocca sfrenata vomita- 
va 
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Ann. 431. y a contra di Critto le Tue beftemmie ; egli fotte fucceduto 
in luo luogocome un germoglio di pace . E rivolto di re- 
pente il difcorfo a quei , che in Cottantinopoli conferva va- 
no T integrità della Fede , fi congratula con etti , perchè 
era Torto Ira J01 o un miniftro delle cofe fiacre , la cui pro- 
bità conolcevano per una lunga efperienza , e che nei ve- 
gliare per le lor anime.contratto aveva una venerabile ca- 
nutezza ; pallore làvio e perito, e degno del più eletto 
gregge del Salvatole , e pieno di paliorale fiollecitudine , e 
che lapeva condur le pecore a’ buoni paficoli ed ubertofi ; 
e che s’ era dimottrato co’ fiatti economo (incero e fedele . 

.... Abbiamo eziandio la rifpotta del medefimo s. Cirillo *, alla 
.(.tu. j ettera f cr j c tagli fu la llelfia elezione da’ Legati del finodo 
XCIX piena anch* etta delle lodi di Mattimiano . 

Lettera dd fi- 1 veficovi , che erano rettati ad Efiefio , e a’ quali era da 

"cfcóvi deli* e- gran tem P° 8 ravi ^ rao 9 uel foggiorno , è da credere , che 
F iro. non avranno differito di metterli in viaggio , dachen'eb- 
bero ottenuta la pcrmiflìone verfio il fine di Settembre , o 
lui principio d’Ottobre. Ma alcuni degli ficifimatici , invece 
k *i. e . ur tornarfiene alle loro Chiefie, fi difiperfiero in varj luoghi \ 
per ingannare i cleri ed i popoli , fipacciandofi per vere e 
legittime membra del fianto e gran concilio Efefino , e co- 
me tali facendo iftanza d’effereda per tutto ammetti alla 
comunione . Di ciò informati il nuovo veficovo di Co- 
ftantinopoli, e i Legati della fianta Sede , e del finodo, ficrifi- 
fero una lettera finodale a i veficovi dei vecchio Epiro , per 
avvertirgli delle frodi degli ficifimatici , affinchè dalla lo- 
ro comunione gli rjgettattero con orrore . Unirono ancora 
alla loro lettera la finodica dello filetto concilio d’ Efiefio , 
ov* erano efiprettì i nomi de gli Orientali, che il finodo avea 
feparati dalla fua comunione ; e le pene , che avea decre- 
tate contro gli ficifimatici e i Neftoriani , e contra quei che 
aveflèro avuto la prefunzione di comunicare con etti ; on- 
de fapettero , non efler quella , che loro lignificavano , una 
fentenza d’ un finodo particolare , ma d’ un concilio ecu- 
menico un fiacrofianto decreto . Ma poiché abbiamo da una 
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lettera di Giovanni d’Antiochia ad Antioco prefetto del Ann 431 
pretorio 1 , che effendo egli giunto con alcuni de’ fuoi col- » Sjnudi??^ 
leghi ad Ancira , quel clero , e quel popolo gli avea riget- 
tati dalla fua comunione in virtù degli ordini inviati loro 
da Teodoto loro vefeovo da Coftantinopoli , e da Fermo di 
Cefarea ; fa d’ uopo dire, che la mentovata lettera , quan- 
tunque ne gli efemplari che ne abbiamo , fia indirizzata ai 
vefeovi dell’ Epiro ; nondimeno (ìa (lata una lettera circo- 
lare anche pe’ vefeovi di tutte 1* altre provincie . 

Lo fteifo finodo , per quanto pare , non fi contenne c. 
dentro quelti confini , ma fembra elfere eziandio procedu; d , D ^ i t ‘ oae . t 
to a fulminar fentenza di depofizione contro alcuni vefco-T.rro.ed'.iiù 
vi del Neftoriano partito , e a togliere ogni fperanza di ”, mcrro P> ,li - 
perdono a i pertinaci nell’ erefia > e nello feifma . In fatti 
fi truova b , elfere fiati in quefio tempo depofti da Mallìmia- b sjnoJu. e . t t. 
no quattro Metropolitani, Elladio di Tarfo, Euterio efi c £ 

Tiane , Imerio di Nicomedia , e Doroteo di Marcianopoli . 4J. 

Prima di procedere ad un tal palfo , volle tentare , fe gli 
folfe mai riufeito d’ indurgli ad accettare le principali con- 
dizioni del finodo per l’ incamminamento alla pace . Con 
tal animo non omife d’inviar loro, fecondo il cofiumo 
delle principali Sedi, le lettere finodiche portanti 1’ avvilo 
della fua ordinazione: conciofiìachè fe ricevuto avellerò ta- 
li lettere, e in virtù di elTe pollo il fuo nome ne’dittici ; ove 
non erano ammelfi fe non i vefeovi della cattolica comu- 
nione ; confeguentemente avrebbono acconfentito alla de- 
poGzione di Nellorio , e alla condanna de’ fuoi errori . Ma 
Tappiamo c , che Elladio alfolutamente rifiutò quella lette- e jj. 
ra , nèpermife, che il nome di Malfimiano foffe ammelfo 
ne’dittici della fua Chiefa . Onde meritò di ricevere una 
lettera di congratulazione da Giovanni vefeovo d’Antio- 
chia . Ed elfendofi divulgato il rumore , che per cagion di 
quello rifiuto l’Imperadore avefle ordinato , ch’egli folle 
effettivamente cacciato dalla fua Chiefa ; lo fteifo Giovan- 
ni fcriffe ancora al clero e popolo di Tarfo d per animargli d ^ f ^ 
afoffrir tutte le cofe, anzi che tradire la verità . Tennero 
Tem.XlII. S la 
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la. fletta condotta Euterio di Tiane, e Imerio di Nicome- 
dia . Nè altro era da attendere dal vefcovo di Marcianopo- 
ii , il quale oltre l’eflere uno de* principali complici della 
^congiura contro l’unità della Chiefa , era anche flato il 
più ardito banditore della Neftoriana eretta . Contuttociò 
di quefti quattro, due foli, Euterio , e Doroteo, furono, co- 
me vedremo , per Ja loro infleflìbile oftinazione cacciati 
dalle loro città , e rilegati , il primo a Scitopoli nella Pa- 
leftina , e l’altro a Cefarea nella Cappadocia . Gli altri due 
Elladio ed Imerio, reftarono in poflèflb delle lor Chiefe , 
avendo finalmente abiurato lo fcifma . Furono ancora ban- 
diti dalle loro Chiefe e città e Teofane di Filadelfia , in fa- 
vor del quale abbiamo una letteradi Teodoreto*al Conte 
Candidiano, ove tratta la fua efpulttone di manifefta in- 
giuflizia ; e altri cinque vefcovi non altronde noti che da 
un’ altra lettera del medettmo Teodoreto b , ove dice di etti, 
che amaron meglio d’ ettere difcacciati dalle lor Chiefe , e 
di foffrire molte migliaia di affanni, che di perdere l’Apo- 
ftolica eredità. 

Una delle prime cure di s. Cirillo dopo il fuo ritor- 
no ad Aleffandria, ove giunfe ai 30. di Ottobre , evi fu 
accolto dal popolo con molta gioia e magnificenza, fu fen- 
za dubbio di togliere dalla mente di Teodofio le finiftre 
impreflìoni , che potevano avervi fatte le maligne fugge- 
ftioni, e le aperte calunnie de’ fuo nemici . Alle azioni le 
più innocenti del fanto Vefcovo s’ erano quefti fludiati di 
dare un odiofiflìmo afpetto . Se aveva fcritto all* Impera- 
dore per ladifefa del mifterio della Incarnazione contro 
l’ereGa di Neftorio, avea ciò fatto, fecondo loro, tenendo il 
medeGmo Imperadore o per ignorante d’un tal mifterio , o 
per meno ftabile nella Fede . Se aveva fcritto diftintamente 
fu lo fletto foggetto alle Imperatrici, o aveva, fecondo etti, 
fuppofto , ettervi già delle diviGoni , o aveva avuto la mira 
a feminarne » nella famiglia Imperiale . L’ aver fonata la 
tromba , e commottò co* fuoi feri tei , e colle fue Ietterò 
l’ Univerfo contro la Neftoriana empietà , non era flato ef- 
fetto 
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fctto di vero zelo , ma d’una sfrenata ambizione, ereditata Ann. 431. 
da Teofilo fuo prcdecedorc , e fuo zio , di poter com’ elfo ’ * 
vantarli di avere sbalzato un vefcovo di Coftantinopoli 
dal fuo trono . Se il concilio Efefino depone 1 * ereliarca , 

Cirillo o ha corrotto i vefcovi colle luuoghe , o gli haj 
fpaventati colle minacce. Se ha prevenuto l’ arrivo del 
vefcovo d’Antiochia ; ha temuto , che nop fq(Terp da lui 
rotti i fuoi difegni , e di non edere da lui convinto dell’ e- 
relìe , ond' erano pregni i fuoi anatematifmi . A fine di 
giufiificarfi da quelle accufe compofe il Santo un* nobi- 
lidìma Apologia ‘altrettanto modella e rifpettofa verfo , r tnt ^ 
l’Imperadore, che piena di fpirito e di vigore in ordine a i j. 
fuoi nemici - Per quel che fpetta all’ Imperadore , giacché 
ei lì tenea per offelo , s. Cirillo protefta , che non convie- 
ne alla fua badezza di feco contendere fu quello punto » 
e che pur troppo avrà mancato, come uomo.in molte cofe 
ai fuoi doveri verfo di lui , e perciò avrà bifogno d’ implo. 
rare la fua bontà , e d’ eifer da lui rimirato colla fua Impe- 
riale clemenza . Ma non eifer del numero di quelle azioni , 
che dovevano elfergli perdonate , 1’ avergli fcritto per ob- 
bligo del fuo minillerio per la difefa della Fede contro le 
profane novità di Nellorio . Non aver egli ciò fatto , per- 
chè il credede o meno illrutto , o meno llabile nella pietà . 

Ben io fapeva , gli dice, religiofiffimo Imperadore .quanto 
era immobile la tua Fede , e quanto ferma la tua carità ver- 
fo Crifto . Ma Accorne la tromba , che annunzia l’ incurfio- 
ne de’ Barbari , rifveglia la generoGtà de* robufti e valoroli 
guerrieri a prender le armi , e a ufcire in campo per la di- 
fefa della patria contra il nemico ; e avverte il timido e pu* 

Allanime di guardarli dalle fquadre nemiche , per non ca- 
dere nelle lor mani , ed eder vittima della loro fierezza: 
cosi i miei fcritti miravano ad eccitar la vodra pietà con- 
tra le infidie del diavolo ; e a confermare gli anitqi deboli 
e vacillanti , e a rendergli cauti e fiabili nella Fede ■ £ fog-, 
giugne , che fe nel tempo delle precedenti erefie , e malfi- 
mament£ deH’Arianelìmo , quando gl’ Imperadori , igno- 
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— — ‘ rando la verità , anzi che favorirla , fremevano contri i fa- 

ANN. 431. cerc j ot j £)j 0 j non p er q Ue ft 0 e i fi tacquero per timore , 
o per rifpetto verfo di loro , ma fi oppofero e colla voce , 
e con gli ferirti al loro furore , per vendicar dall' ingiuria 
la gloria di Gesù Crillo ; quanto farebbe flato inefeufabile 
il fuo filenzio , e riprenfibile la fua codardìa , fe non avelie 
alzata la voce , e non folle ufeito in campo a combattere 
l’empietà» vedendo i Principi e i Signori dell’ Univerfo , 
e i loro miniftri animati del medelimo zelo , ed irritati ed 
afflitti per gli torti fatti alla gloria del Salvatore? Chi 
non condannerebbe la dappocaggine di quel nocchiero , 
chericufafle di navigare, quando gli gonfiano propizi ven- 
ti le vele ? O la codardìa di quel capitano , che allìflito da 
valorolì foldati , e ficuro della vittoria , gettafle lo feudo , 
e abbandonafle il campo al nemico? Su Io Hello tenore pro- 
fegue il Santo a giuflificare la fua condotta nel tempo del 
concilio Efefi no , e ad allegar le ragioni , per le quali non 
avea dovuto differire la condanna della perfona e dell’ em- 
pietà diNeftorio; nè attendere più lungamente, dopo 
averlo attefo oltre il termine prefinito Tedici giorni , la ve- 
nuta del vefeovo d’Antiochia , il quale colla fua affettata 
tardanza s’ era renduto fofpettod’ intenderfela con Nefto- 
lio, o d’ elTer anche partecipe de* fuoi errori. Ma dato 
ancora, ei foggiugne, che nel mio procedere folte fiata 
qualche mancanza verfo di lui ; doveva egli per quello con- 
dannare chi non era flato convinto d’ alcun reato ? Dove- 
va ftringere contra i fratelli la fpada dell’ empietà ? E di- 
fprezzare tutte le leggi ecclefialliche , e calunniare , o 
mentire , e roallìmamente alle tue piillìme orecchie ? Do- 
vea perciò vilipendere Ja retta Fede ; e intanto patrocina- 
re la caufa di colui , che vomitava contra Criflo le fuc bc- 
flemmie : e ftabilir la menzogna , e fovvertire la verità ? 
Parranno quelli ad alcuno frutti d’ una mente , e rifoluzio- 
ni degne d’ un configlio facerdotale ? Per quel che fpetta- 
va all’ integrità e rettitudine della fua Fede , dice il San- 
to, eh’ ei n’ era così ficuro e tranquillo , fpecialmente do- 
po 
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po T ampliffima tertimonianzi , che ne aveano renduta e 
la Chiefa Romana , e nel finodo Ecumenico i vefcovi di 


Ann. 431. 


quali tutta la terra , che nulla aveva più ardentemente bra- 
mato, che di poter convincere in prefenza del medefimo 
Imperadoredi calunnia e d’ infania fu quello punto il ve- 
fcovo d'Antiochia . Nè folamente per quello aveva defide- 
rato di poteifi portare coi Legati del finodo a Coftantino- 
poli , o a Calcedonia . ma ancora a fine di purgarli dalle al- 
tre macchie , colle quali perfone facinorofe avevano ten- 
tato , illigate a ciò da Nellorio , di contaminare la fua in- 
nocenza. Non eflère cofa nuova , ma già predetta da Cri- 
lio . e fperimentata da gli antichi profeti , che il padre» 
della menzogna fufeiti una turba di calunniatori contra 
quei, cheli confacrano a difendere la verità. Così pure 
s’ erano contenuti gli Ariani verfo il celebratilfimo e bea- 
tiffimo padre Atanafio , contro il quale per lungo tempo 
portato avevano in giro una mano come da lui tagliata ad 
Arfenio , e appena s’ erano acquietati , da poi che il mede- 
fimo Arfenio era comparito nel finodo con ambedue le fue 
mani. Ai dardi delle sfrenate lingue de' fuoi accufatori 
s’era ancora trovato efpoflo il fanto folitario Vittore, 
che avevano, dice il Santo, falfamente prodotto contra 
di me in teftimonio delle loro calunnie. Ma a rendermi. 


ei conchiude, fra tanti perigli Scuro, baftommi la grazia 
del Salvatore, e la giullizia della voilra pietà , che tolto- 
mi come da un ardente fornace , mi rellituilli alla patria , 
affinchè infiemeco’fanti vefcovi e monaci.che fon per tutto 
l’Egitto .offeriamo pel voftro Imperio , e per le voftre vit- 
torie e per la voftra {labilità continue grazie al Signore. 

Gli Orientali , come abbiamo veduto , $’ erano folen- COTCÌ1 ^|j 
nemente impegnati c ad Efefo , e a Calcedonia , a non ac- gii otientiu . 
confentire giammai nè alla depofizione di Nellorio , che 
jngiultamente credevano e ad onta loro deporto ; nè al ri- 
ftabilimento di s. Cirillo , che fi vantavano di avere meri- 


tamente gettato giù dal fuo trono in pena delle fue erefie . 
Erano ancora in viaggio di ritorno alle loro Chiefe, quan- 
do 
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Ahn ™ do pervenuti a Tarfo nella Cilicia , Giovanni d’Àntiochia 
* co’ Tuoi colleghi vi tenne un (modo , ove nuovamente prò- 
mifero ed egli , e Teodoreto . e Aleflandro di Gerapoli , 
e Melezio di Mopfueftia , e gli altri Orientali di non mai 
dare il loroconfenfo al giudizio dell’ Efefino concilio con- 
tro l’erefiarca , e intraprefero a nuovamente deporre il 
finto vefcovo d’Alelfandria , e con eflò i fette vefcovi, che 
erano Itati deputati dal fìnodo a Calcedonia . Conferma- 
rono la Itelfa prometta , tolto che giunti furono ad Antio- 
chia; ove Giovanni adunò un gran numero di vefcovi di 
tutta la dioceli dell’ Oriente , e vi pronunziò una nuova 
fentenza di depolizionecontra il medeGmo s. Cirillo . Ab- 
biamo di quelto Gnodo o conciliabolo una lettera all' Im- 
a srnofa*.] j. perador TeodoGo * , con cui gli fanno fapere , che tutti i 
vefcovi , eglieccleGaltici > ei popoli della dioceG Orien- 
tale perGltevano nella Fede efpolta da’fanti padri a Nicea, 
e che prima di rinunciare ad una Gllaba del loro Gmbolo , 
amerebbero meglio di perdere tutte le membra de’ loro 
corpi . Che perciò tutti avevano in efecrazione i capitoli 
di Cirillo . £ che per lo Iteflò motivo , e col medeGmo ze- 
lo fupplicavano fua Maeltà di non permettere , che quell’ 
empio dogma folfe predicato in niuna delle Chiefe. che 
- eGitono fotto il cielo ; ma di comandare , eh’ ei folle ban- 

Ann. 432. dito da tuttoil Mondo come un’ efecranda beltemmia . 
ittKKd- Non potevano giugnere a Roma in tempo più op- 

icflirm ./comi- portuno le lettere fcritte dal Gnodo , e dal nuovo vefeo- 
Ji» d ' ihco . y Qt c dal clero di Coftantinopoli , e dall’ Imperador Teo- 
b lofio al fanto pontefice Celerino ; eflendovi giunte ‘nel- 

la folennità del natale di Crifto noftro Dio fecondo la car* 
ne , cheera il foggetto della difputa eccitata nella criftia- 
na religione dalla temerità di Neftorio . Le fece fua San- 
tità leggere in quel medeGmo giorno nella folenne adu- 
nanza di tuttoil popolo preffo laconfefllone del Principe 
de gli Apoftoli . Tutti ne udirono la lezione con dimo- 
ftrazioni d’ eftremo giubbilo, con deteftazione ed orrore 
dell’ abbattuta empietà , e coll’ offerta di ardenti roti per 

la fa- 
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la fallite di Teodofio . Furono accoltili prete Giovanni , ^ NN - 
e il diacono Epitteto da Celerino con quei fentimenti, e ' 3 • 
con quelle efpreffioni di benevolenza e di gaudio , colle 
quali conveniva ricevere i nunzi d’ una sì lieta novella. 

Ma non Tappiamo , per qual motivo gli abbia ritenuti in 
Roma quali tre meli ; elìèndo notate le Tue rifpofte col 
giorno decimoquinto di Marzo ; contuttoché in una di 
elfe * egli dica di avergli rimandati fpeditamente , e di ave- * f. ». 
re per ciòufatouna fpeciale follecitudine , affinchè aven- 
dogli ricevuti ne i giorni della nafcita del Signore , potef- 
fe avergli redimiti nel tempo della Tua gloriofa rifurrezio- 
ne . Rifpofe adunque il Tanto Pontefice didimamente a 
tutte quattro le lettere, che gli erano date inviate dalla me- 
tropoli dell’ Imperio Orientale. La prima è indirizzata 
al finodo coflituito in Efefo * ; ravvifando Tua Santità ne* 

Legati del finodo già difciolto» e dimoranti inCoftanti- 
nopoli » ma forfè colle facoltà di agire a nome di elfo » 
tutto il concilio . E indi fi può anche forfè render ragio- 
ne , come il finodo di Collantinopoli fi fia avanzato a de- 
porre Elladio di Tarfo indipendente da quella Sede , e co- 
me vefcovo della diocefi dell’ Oriente, foggetto alla catte- 
dra d’Antiochia . Quantunque dica il Tanto Pontefice in 
quella lettera al finodo di riguardare 1’ ordinazione di 
Maffimiano , della cui elezione mofira un diremo piace- 
re » e di cui fa grandiffimi elogi, come il fine di tutti i 
mali; nondimeno avverte, non efiere da giubbilare in 
tal modo del fine delle precedenti calamità, che non fi 
avelfe anche l' occhio a impedire i mali futuri , onde la 
pianta recifa non tornaflè a pullulare; perchè era da te- 
mere » che ovunque folle quella pelte , le membra di Cri- 
llo non ne contracfiero la mortale infezione . Ciò egli di- 
ce , perchè aveva intefo, effèr Neftorio tornato ad An- 
tiochia, ed aver avuto la permiffione di fiffarvi Ja Tua di- 
mora. E', dice il fanto Padre, quell’ efilio lo llermi- 
nio degl’innocenti. Efoggiugne, non efler difficile di 

corri- 

* SinBé finodo «pud Epbejkm confittine . 
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comprendere , quale ftrage folfe per produrre in tutto il 
corpo di quella Chiefa fotco un capo debole e infermo , £ 
famigliarizzato colla ftelfa forgente del mortale contagio, 
qual era Giovanni , la prefenza d’ un uomo cotanto pefti- 
lenziale come Neftorio . Non convenire a tali uomini fe 
non la folitudine; cioè la rilegazione in qualche luogo 
rimoto dal civile conforzio . E quello è quello , che racco- 
manda con gran premura al concilio , e che vuole , che in 
tutti i modi proccurino d’ ottenere da Teodolio, di cui 
dice , che ben fa , che i fuoi regni fulfiftono fui fondamenr 
to della cattolica Fede . ElTere fpecialmente dovuta una 
tal cura alla città d’Antiochia , ove i Fedeli , fecondochè 
abbiam da gli Atti Apoftolici , furono appellati per la 
prima volta Criftiani . Sovveniamo adunque , eiconchiu- 
de , a coloro , cui Gam debitori del nome , che portiamo 
fecondo la religione. Più notabile è il feguente capitolo 
della medefima lettera. Quanto a quegli, dice il finto 
Pontefice » che fembrano elfere fiati infetti della ftelfa em- 
pietà, cheNeftorio, e compagni delle fue fcelleraggini ; 
benché fi legga contra di efiì la voftra fentenza ; contut- 
tocio ne decretiamo quel che ci par di ragione . Molte co- 
fe fon da olfervarfi in lomiglievoli caufe , che la Sede apo- 
ftolica ha fempre avute dinanzi a gli occhi . Quel che di- 
ciamo , lo atteftano gli efempj de' Cclefiiani , a i quali » 
benché infieme con gli autori della loro erefia condanna- 
ti , non è negata , fe fi ravvedono , la facoltà di tornare 
nel feno della Chiefa , e d’ elfere ricevuti ne’ loro gradi . 
Tal efempio fegua la voftra fraternità . Sia pur condan- 
nato , fenza fperanza di ottenere una fimil grazia , il capo 
della fcelleratezza infieme con quegli, di cui parlano i 
finodali decreti . Ma quanto a gli altri , che come toc- 
chi del medefimo male , non abbiamo nell’ ecclefiaftica 
comunione , fien pure anch’ elfi cacciati dalle loro città » 
e fappiano , che non faranno mai nel noftro collegio , fe » 
condannando giufta le leggi della Chiefa e de* Principi 
gli autori e i compagni dell’ erefia , non fi diraoftrano 

con 
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con una tal profeffione cattolici facerdoti . Una tal cofa 452. 
fpecialmente vuole , che oflèrvino col vefcovo d’ Antio- " i 
chia ; cioè che eftèndovi qualche fperanza del fuo ravve- 
dimento, lo avvifino, che la Chiefa anche di lui ordine- 
rà quel eh’ efige il rifpetto della Fede , quando non fi ri- 
finiva di condannare in ifcritto la novella beflemmia. 

Così fcriflè il fanto Pontefice in una lettera da lui diretta 
al concilio d’ Efefo tuttavia fuffiftente nelle perfone de’ 
fuoi Legati, parte approvando colla fua fuprema auto- 
rità , e parte moderando il rigore de’ fuoi decreti . Ma 
chi eran quei vefeovi condannati infieme col capo dell' e- 
refia , e de’ quali approva la condanna, cioè la depofi- 
zione fatta in vigore de’ finodali ftatuti ? Il concilio d’ E- 
fefo non avea deporto fe non il folo Neftorio . Perciò 
molti fon di parere , che il fanto Pontefice accenni i 
quattro metropolitani recentemente deporti, di Tarfo, di 
Nicomedia, di Marcianopoli , e diTiane. E v’ha chi 
fi è prefa la pena di dimoftrare * , come della loro depo- * TUhm.nn. 
fizione potea già eflere pervenuta a Roma la nuova . 

Simile in molte cofe alla precedente è la feguente civ. 
lettera a Teodofio b , col quale parimente fi congratula TcojunJ'." 
per la riportata vittoria , e per 1’ abbattuta empietà , e b ‘f - * J • 
per 1’ elezione diMalììmiano: e Umilmente appreflòfua 
Maeftà fa premurofirtime iftanze , perchè non voglia per- 
mettere la dimora di Neftorio pretto Antiochia ; ma che 
onninamente voglia rilegarlo lungi dalla civil focietà in 
qualche rimota contrada ; onde fia il pieno frutto del 
fuo trionfo il non lafciare, e trafeurar nulla , che tuttavia 
tenga la Chiefa in apprenfionc e fpavento . Alla caufa del- 
la Fede aggiugne s. Celeftino nella medefima lettera an- 
che la caufa de’ poveri , affinchè dopo aver provveduto 
all’integrità della Fede , fua Maeftà fi degnafle di prov- 
vedere anche a i vantaggi de’ bifognofi . L’ illuftre ma- 
trona Proba Faltonia , l’ ornamento delle famiglie de gli 
Annj , de gli Anici, e de’ Pinci, e della quale abbiamo 
altrove fatta menzione, aveva difpofto , che delle ren- 

Tcm.XIII. T dite 
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dite di alcune podedioni , che avea nell’Ada , e ch’era* 
no a lei pervenute per antichiflima fuccedione de* Tuoi 
maggiori 5 una buona parte fodè ciafcun anno didri r 
buita a i poveri, a i chierici , e a i monaci . Ma quel* 
le podèdìoni per difetto ( non volendo fua Santità dir 
nulla di peggio ) di chi ne aveva avuta la fopranten- 
denza , erano date in tal modo trattate t che non fola- 
mente non rendevano il confueto , ma ancora per una 
furrettizia impetrazione ne era violato il diritto e il do- 
minio . Prega per tanto la pietà dell* Imperadore di vo- 
ler colla fua clemenza fottrarre in ordine a tale affare dal- 
le moledie d’ uomini infidiatori quella religiofa ed illu- 
drecafa, elaChiefa; onde sì alla medefìma Chiefa , e sì 
a i loro padroni redi deuro e pacifico de’ mentovati beni 
il pofTeflò ; Gcchè venga ad edere riguardato anche come 
fuo benefizio , quel che indi ne proverrà in vantaggio ed 
alimento de* poveri . 

Piena di falutevoli avvertimenti è la lettera dello dedo 
fanto Pontedce al nuovo vefeovo Maffimiano * : cui rap- 
prefentando la fua Chiefa diCodantinopolicome una nave 
tuttavia poda in agitazione , e battuta dalle onde com- 
modè per la fofferta procella ; lo ammonifee di voler col- 
la fua vigilanza e arte ed indudria, della mededma nave 
provvedere alla deurezza, e rendere il mare, in cui dee na- 
vigare , colla fua codanza quieto e tranquillo . D’ imitare 
gli efempj de’prccedenti pontedei, de’ quali ricevute avea 
le idruzioni;cioè del beatiflìmo Giovanni nel predicare la 
feienza ; del fanto vefeovo Attico, nel tener lontane l’ ere- 
de dal fuo gregge la vigilanza; e del fuo predecedòre Sidn- 
nio (di cui dice di riguardarlo come immediato fucceflore, 
come fe nel tempo diNeftorio b fofle data vacante la Sede ) 
la femplice purità . Sopra tutto gli raccomanda di richia- 
mare al feno della loro madre i difperd , di confermarei 
vacillanti , di follevare i caduti , di curare gl’ infermi , 
di feparare quei che non fentono la medicina , ,e di efer- 
citar verfo tutti le parti d’ un benigno facerdote , e d’ un 
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vigilante pallore ; onde ei più poffa nel riparare , che Anh. 432T 
non avea potuto in offendere , chi avendo voluto effer 
piuttofto imitatore dei diavolo , che di Crifto , avca per- 
turbato la tranquillità di tutte le Cbiefe : cui , dice , dob. 
biam di prefeote unitamente dar opera , finché fi torni a 
rillabilire in tutti i Sacerdoti un Ibi animo , ed una Fede . 
Finalmente con ifpecial premura gl' inculca di «filiere 
colla Tua vigilanza alla Celeftiana erefia, non per altra 
cagione nota per tutto il Mondo , che per la Tua condan- 
nazione ; in guifa che per opera Tua , ovunque fi sforzino 
di pervenire i Seguaci dell’ empio dogma , fieno cacciati 
dal conforzio de gli uomini, nèfia più loro permeilo di 
andar vagando con ifperanza di corrompere e d’inquie- 
tare , giacché non avevano potuto le più vicine , nè me- 
no le più lontane provincie . 

Molto più lunga delle tre precedenti è la letteraj evi. 
Scritta in rifpofta a quella del clero , e del popolo della 
fìeffa Imperiai città di Collant inopoli * ; avendo in effa lìcita città, 
il Santo Pontefice dato più ampiamente le vele alla Sua* ? - * 5 ’ 
eloquenza , e al Suo apollolico zelo , per metter loro 
Sotto gli occhi come in una viviilìma immagine i princi- 
pali fatti , ond’ era teffuta la già deScritta tragedia ; met- 
tendogli colle Sue nobiliflSme rifleflìoni nel loro più gia- 
llo afpetto , e animandone il racconto co’ Sentimenti 
ond’ era penetrato il Suo cuore. Quello abbiamo da effa 
di fingolare , che Nellorio fi compiaceva delle lodi , che 
gli erano tributate da gl* idolatri , i quali non dubitava- 
no di affermare , non effer mai fiato un tal veScovo tra i 
Ciilliani ? E cosi elfi , foggiugne il Santo Pontefice , par- 
lavano eoa verità - Quando mai s’ era potuco trovare un 
tal vefeovo , il quale non fapeflè quel che dee Sapere il 
Crifiiano ? Ma è fiata quella fiefià lode una prova dell’ ef- 
fer lui fiato nemico o traditore del crifiianefimo , perchè 
a i nemici non mai dispiacciano i traditori . E per certo 
non potevano non effere applaudite da gl’ idolatri le pre- 
diche di Nellorio, quando gli udivano dire, oqnando 
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in effe leggevano, chei cattolici dando alla Vergine il 
’ titolo di madre di Dio *, rendevano degna di fcufa l’ido- 
latria , la quale allignava delle madri a’ Tuoi Dei . E 
inoltre 6 : chei Gentili avevano giudo motivo di avere 
in orrore , e di deridere il criftianefimo , e i noftri augu- 
iti mifterj , allorché udivano dire a i cattolici , effere Dio 
nato di Maria vergine , ed effer morto , ed edere dato lè- 
polro: e che ciò udendo, avevano ragione di dire : Un 
Dio nato, e morto, e fepolto non farà mai l’oggetto 
delle nodre adorazioni . D’ un vefcovo , che tali cofe 
non temeva di predicare nelle folenni adunanze del po- 
polo , giuflamente dicevano gl’ idolatri , di non averne 
mai conofciuto un limile tra i cridiani . Lo deffo Nedo- 
rio riconofceva , edere la fua predicazione e dottrina dif- 
fimile , o piuttodo contraria a quella de gli altri vefco- 
vi . Onde nello deffo fermone dopo aver detto , che i 
Gentili meritamente deridevano il gran miderio della cri- 
diana religione fecondo l’idea, che da’ loro padori e mae- 
dri ne avevano gli ortododl : Direi , foggiunfe c più al- 
tre cofe , fe non mi foffe venuto in mente , che poifo dar 
luogo di credere , che io abbia in animo di difputare con- 
tra quello , che infegnano gli altri dottori della Chiefa. 
Perciò s. Celedino in queda medefima lettera efortando il 
clero e il popolo di Codantinopoli a udire con docilità 
le prediche del nuovo loro vefcovo Malfimiano , gli afli- 
cura , che non udiran da lui cofe nuove ; ma quel eh* e- 
gli deffo aveva già udito in Roma da’ fucceffori del Prin- 
cipe de gli Apodoli ; e quel che eglino infieme con lui 
avevano udito in Codantinopoli da'fuoi predeceffori , e 
fpecialmente da Giovanni , da Attico , e da Sifinnio : Udi- 
te da elio , dice il fanto Pontefice , quel che egli dimoran- 
do con noi, frequentemente udì da* nodri maggiori : udi- 
te quelle medefime cofe , che lèmpre avete udite , e non 
quelle che di recente ha trovate 1* amor della novità . Vi 
parla colla nodra bocca il nodro collega ; perchè fa d’uo- 
po , che la Fede , che è una , unanimemente fia predicata. 
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Nel medefimo tempo , che s. Ccleftino era intento a Ann. 4.32 
combattere 1* erefia di Neltorio , ed era in una Comma fol- cvil 
lecitudineed anlietà circa l’efito, che aver potete il conci- * ' t ' t ° 'V;, 1 
lio Efelino per cagione del conciliabolo , e dello fcifma de trina di t.Aj'o- 
gli Orientali , verfo i quali da principio , anzi che no , era ftino • 
propenfa la Corte ed i Cuoi miniftri ; erano pervenuti a 
Roma dalle Gallie Profpero e Ilario , a fine di confultare 
1’ oracolo , ed implorare il foccorfo della Sede Apoftolica 
contro la temerità di coloro, che nelle Gallicane provin- 
ole declamavano contro la dottrina di s. Agoftino, infa- 
mandola di novità , e ancora , fecondo che e(lì o per igno- 
ranza . o per malizia l’ interpetravano , d’ empietà . I pri- 
mi a mormorare in quelle parti contro il Canto maeltro e 
la fua dottrina , erano flati, come altrove abbiamo narra- 
to , alcuni vefcovi . e altri ecclefiaftici , e Caffiano co’ Cuoi 
monaci di Marfiiia . Per 1’ altra parte s. Profpero e Ilario , 
ambidue laici . erano flati i primi a prendere contra di elfi 
la difefa del medefimo Santo > e de’ Cuoi A popolici dogmi . 

Ond’è flato giudiziofamente ofTervato*: Che Iddio, il , asm. pnf. 
quale fi compiace di «filiere per la mano degli umili alle 
perfone fuperbe ; alle tre erefie, la Nefloriana , la Pelagia- 
li , e la Maffiliefe , che i Padri hanno Copra tutte accufa- 
todifuperbia e di prefunzione, oppofe da principio tre 
laici; a fine di confondere i forti) come dice l’Apoflolo , 
per quel che vi aveva di più difpregevole , e di più vile nel 
Mondo , e per Io miniflerio de* deboli l’ orgogliofa poten- 
za de’ Faraoni . Coflanzo vicario de’ prefetti fu il primo ad 
alzare in Roma la voce contra i Pelagiani . Eufebio , che 
fu poi vefcovo di Dorileo , ma che era allora o profeflor 
d’ eloquenza , o avvocato , o uno de gli agenti del princi- 
pe . fu il primo inCoflantinopoli ad opporli pubblicamen- 
te alle prediche di Neflorio , e colla protefla da lui affilia 
alle porte della Chiefa a difcoprirne allo flelTo clero le 
frodi . Parimente a i preti di Marfiiia , cui da principio fa- 
vorivano alcuni vefcovi , furono i primi ad opporli i due 
mentovati laici Profpero e Ilario ; e trattenuti in qualche 

modo 
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modo dal fare il loro dovere con una piena libertà dal ri- 
3 ' fpetto dovuto da e(li a tali perfone , cui fi confeffavano di 
gran lunga inferiori e per cagione delie loro dignità , e 
quanto al merito della vita; perciò avevano confutato 
con loro lettere lo (ledo s. Agodino , e 1* avevano indotto 
aferivere, e ad inviar loro que’ due fuoi eccellentiflìmi 
libri della predelli nazione de’ fanti, e del dono della per- 
feveranza. Forfè avevano quelli due libri acquietato gli 
fcrupoli , e didì paro i dubbj di s. llario di Arles , e d’ altri 
vefeovi delle Gallie . Perchè s. Profpero ne i libri che di- 
poi diede alla luce , non dimoftra di avere avuto a combat- 
tere con alcun vefeovo ; nè di alcuno di tal ordine , come 
oppollo a s. Agodino, abbiamo notizia fino a Faudo di Ries. 
Ma non così profittarono di quei libri i preti e i monaci di 
Marfilia. Contra di edì il fedel difcepolo di s.Agodino.cioè 
s. Profpero, aveva fcritto, vivente ancora il Tanto mae- 
ftro, sì la Tua celebre lettera a Ruffino: sì l’ eccellente 
Poema contro gl’ Ingrati ; e due brevi epigrammi con- 
tra taluno, che fi vantava d’avere un’ opera tra le ma- 
ni contro Io dedo s. Agodino , e minacciava di darla in 
breve alla luce . 


cvin. Ma i verfi di s. Profpero , quantunque pieni difuo- 

rùoiTat' gJ'ìÌ co > non arredarono i nemici della grazia . Conciolfiachè 
gli eretici , come dice in quedo propofito il Padre de gli 
> Adm-i, ji. Ecclefiadici annali • , poflòno ben eflèr convinti colle ra- 
" ' * 4 ’ gioni , perchè fon deboli ; ma non poflon darli per vinti, 
perchè fono protervi ed odinati . Morto adunque s. Ago- 
llino , alcuni invidiofi della gloria di un sì eccellente^ 
maedro ; il quale per lo fpazio di vent’ anni , aveva colle 
armi dell’Apodolo con tanta felicità combattuto contra i 
nemici della grazia di Crido.ei vani predicatori delle for- 
ze , e dell’ integrità del libero arbitrio ; a fine di rendere 
odiofa a i popoli la Tua dottrina, e fpecialmente quella de* 
due mentovati libri della prededinazione de’ fanti , prete- 
fero di ridurla a quindici odiofilfime ed eretiche propofi- 
zioni , che divulgarono come i prindpj ed i cardini del 
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fuo fiftema. Appena 1* indice di quei capitoli fu capitato . 
nelle mani di Profpero * , affinchè niuno fi lafciafTe teme- > ’ * ^ 

rariamente perfuadere , tal eflère deglifcritti dis. Agolli* 
no il fenfo . quale invano l' ollentavano i Tuoi calunniato- 
ri , a ciafcuno diedi oppofe il Santo la Tua rifpofta . len- 
za punto fiottarli , com' egli dice . dalle definizioni , che 
fi contengono nelle difpute di quel lant’ uomo ; onde an- 
che al lettore di non molto avvedimento folle facile di 
comprendere , quanto fodero ingiufti gli obbrobri , co’ 
quali era lacerata la memoria del cattolico predicatore ; 
e in quanto gran peccato cade fièro quei temerari, che 
modi dalle altrui iitigazioni , erano più pronti ad incol- 
pare.che a intendere uno Scrittore di celebratifiìmo nome. 

Chi fodero nominatamente gli autori di quei capitoli, 
non ci è noto; avendo perav ventura eflì avuto maggior 
roflòre di render palefi i loro nomi , che di divulgare gl’ 
iniqui frutti della loro perfidia . Contuttociò non fi du- 
bita , eflère fiati o feguaci o difcepoli di Caflìano ; i quali, 
come zelanti oltre modo della gloria del lor maefiro, non 
potevano foffrire, che non fotte approvato da s. Profpe- 
ro il fuo liftema . Per vendicarli adunque di lui, che quan- 
to efaltavas. Agoftino ei fuoi dogmi , altrettanto depri- 
meva quei di Caflìano , imprefero ad infamare il primo , 
e a mettere in diferedito la fua dottrina ; perfuafi , che 
quanto elfo perduto avrebbe di ftima e di venerazione ne’ 
popoli, altrettanto acquifiato avrebbe di riputazione e 
di credito il lor maefiro . 

Quel che non avevano ofato fare gli autori de’ pre* cix. 
cedenti capitoli divulgati a fin di rendere odiofa la doc- *** Vm " 
trina di s. Agoftino, e di ofeurar la fua gloria, cioè di 
mettere in pubblico i loro nomi ; non temè di fare chi di- 
vulgò fomiglianti capitoli contro lo fteflò s. Profpero , 
nè ebbe roflòre d’ ufeire in campo a faccia feoperta , e di 
mettere in comparfa fotto il fuo nome di Vincenzio le 
fue calunnie. Ma quanto farà allora fiato noto quello 
Vincenzio, altrettanto è difficile in quello tempo, per 
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Ann. 43T non dire imponìbile, il defignarlo ; avendo potuto elTervi 
più Vincenzi capaci d’ una sì fatta ribalderìa . Sono al- 
cuni moderni ed eruditi Scrittori , i quali non hanno te- 
muto di attribuire quegl’ infami capitoli a quel Vincen- 
zio Lirinefe, il cui nome, per cagione dell' aureo opu- 
fcolo da lui comporto fotto il titolo di Commonitorio 
contro tutte 1 ’ erefie , è divenuto celebre nella Chiefa . 
Ma egli , come apparifce da quello medefìmo opufcolo , 
che divulgò fotto il fìnto nome di Pellegrino , amava.» 
meglio di occultare , che di propalare ilfuonome. Fa 
d’uopo adunque a mio giudizio cercare un altro Vincen- 
zio , cui fi portano attribuire con maggior lomiglianza 
di vero quelle obbiezioni : e molti credono d’averlo tro- 
vato in Gennadio , il quale nel fuo catalogo dice di aver 
veduto un Vincenzio , prete erto pure , e Gallo, come 
quel di Lerino . Ci può dare qualche fofpetto , e fon- 
damento di credere , ertèrcoftui fiato l’autore delle ob- 
biezioni o de’ capitoli Vincenziani , il vederlo grande- 
mente lodato dallo fteflò Gennadio , folito d’ eflère li- 
berale delle fue Io Ji verfo coloro, i quali, come erto , 
poco amavano s. Agoftino , e la fua dottrina . Perchè 

a on.e.89. egli dice di lui*: che era grandemente eferci tato nelle 
divine Scritture : che fi era fatto , mediante 1 ’ ufo del fa- 
vellare , e l’ artìdua lezione dell’ opere de* maggiori , uno 
flile terfo e pulito : e che aveva intraprefo a Icrivere fo- 
pra i falmi ; della qual opera aveva letta in fua prefenza 
una parte al fant’ uomo di Dio Cannato; e aveva pro- 
mertò di profeguire , dandogli Dio la vita e le forze , a 
comentare nello fieflo modo tutto il Salterio . L’ età di 
Gennadio , che fopravvifle al fommo Pontefice s.Gelafio, 
morto 1’ anno 496. non impedifee , che abbia potuto ef- 
fere coetaneo d’ uno fcrittore , il quale circa l’ anno 430. 
era già fiato capace di dare alla luce qualche fuo fo- 
glio. Qualunque fia fiato quello Vincenzio ; s. Profpe- 
ro, com’ebbe in mano quell’ indice delle fue irapoftu- 
** r,e b » rc ^b forprefo come fi trovartfero perfone , che ob- 
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bliate della criftiana e fraterna carità , folfero in tal rao- 
do prefi dalla paflìone di offendere la fua riputazione . •‘*3 • 

che non fi accorgefTero di rovinare anzi la loro . Poiché 
avendo accozzato infieme e formato un catalogo d’ alcu- 
ne inettiffime bellemmie , e prodigiofe menzogne ; le an- 
davano in privato ed in pubblico portando in giro, nè 
temevano d’ afferire , che quali erano efpofti in quel diabo- 
lico indice , tali erano ne’ Tuoi ferirti i fuoi fentimenti r 
Sarebbe a noi facile , foggiugne il Santo , di fufficiente- 
mente dimoftrarne la fallirà , e che non hanno in quello 
altra mira fe non d’ eccitare contra di noi la pubblica in- 
vidia > colla fottoferizione d' un folo anatema a tutto 
quelle fentenze ; fe la malignità di coloro, i quali ten- 
gono per loro aggravio il nortro buon nome , non folfe per 
aver per fofpetta la llefTa brevità d’una tale fottoferizio- 
ne . A fine adunque di non dare occafione a una fomiglian* 
te querela , e o di mitigare il furore di quei , che avevano 
ordito, o d’iftruire gli animi di quei , che avevano udite 
quelle atroci calunnie , dice il Santo, che avea giudicato 
convenevole e neceffario di chiaramente manifeftare , qual 
folfe il fuo giudizio di quelle perverfe definizioni . Per- 
tanto fotto ciafcuno de’ Tedici proporti capitoli, dichia- 
reremo , ei foggiugne , colle nollre parole , qual fia la no- 
ftra fentenza , e quale la Fede , che coll’ autorità della Se- 
de Apoftolica difendiamo contra i Pelagiani . Coti ciafcu- 
no, il quale fi degnerà di dare a quello mio fcritto un’ oc- 
chiata, evidentemente conofcerà , non elTere ne’ noftri 
cuori veruna traccia di quelle profane ed empie opinioni ; 
e poiché avrà veduto colla noftra profellìone condannate 
quelle beltammie , giudicherà, doverne riportare gl’ in- 
ventori di effe il meritato gaftigo . 

Non colla ftelfa intenzione d’ infamare s. Agoftino , e cx - 
la fua dottrina, ond’erano nati i precedenti capitoli, furono ij'juT V!!" 
inviati da alcuni preti di Genova allo (lerto s.Profpero certi s ol,ino ia.uu- 
palTi di s. Agoliino , che erano paniti loro alquanto difficili !£• cmÒmIìT 
e ofcuri , e che per tal fine di averne da elfo , come dal fuo 
Tom.XIII, Y più 
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Amn. 432 P iù discepolo , e il più atto a penetrar ne gli arca* 
ni della Tua profonda dottrina , la Tana intelligenza , ave* 
vano eftratto da* libri Della prededinazione de’ Santi , e 
Dei-dono della perfeveranza . S. Profpero ammirò la loro 
umiltà e modeftia ; poiché eflendo preti d’ una così infigne 
città, erano ricorfi a lui uomo laico: Come fe , dice il 
a Tnf. rtfp *d Santo a , a penetrare nel fondo di talicofe, foflè più in 
txc.uen. che in voi , di talento ; e non anzi avrefte dovuto 

efercitar la mifura della vodra facoltà per farne da voi 
fteffi T efame , e fe qualche ofcurità vi arredava , ricorre- 
re al Padre de’ lumi , onde ogni bene perfetto difcende , 
e dal quale è dato lo fpirito della fapienza e dell* i neellet- 
to . Contuttociò non intendo di fottrarre 1 ’ofTequio della 
mia ubbidienza a i vodri comandamenti , ma coll’aiuto 
del Signore , che dà a i piccoli la fapienza » brevemente 
vi accennerò quel , che io lento de’ predetti capitoli , co* 
fanti ed eruditi fratelli ; e folamente vi pregodi non afcri- 
vere a prefu nzion di fapere , quel che è effetto d’ una me- 
ra ubbidienza . 

Lo zelo di s. Profpero ed i fuoi ferirti non furono ba- 
danti a por freno alla temeraria licenza di quei preti , che 
anche ne* pubblici ragionamenti dinanzi ai popolo ofava- 
no fcreditare s. Agodino e i fuoi libri , acculandolo ( co- 
me hanno fatto dipoi , e fanno tuttavia alcuni moderni 
Scrittori ) di avere ecceduto b nelle fue difpute fu 1 * infer- 
mità del libero arbitrio , e l’efficacia delia grazia di Ge- 
sù Crido , i dovuti confini : e profetavano di non am- 
mettere fu tali articoli fe non quello , che ne avea già defi- 
nito la facratiffima Sede del beato Apodolo Pietro . Die- 
de ciò impulfo allo deflo s. Profpero, e ad llario fuo fe- 
dele collega inqueda battaglia, di venire perfonalmente 
a Roma, a fine di efporre al fanto Pontefice Celedino le 
loro angudie per cagione del torto', che facevano alla, 
caufa di Dio , e della fua Chiefa quei temerari predicato- 
ri col lacerar la riputazione di colui , fotto le cui infegne 
i cattolici per più ludri avevano combattuto contro la Pe- 
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fagiana erefia , e ne avevano trionfato . Perchè fe i noftri 
fotto fa fua condotta non avevano per la grazia colla fcor- 
ta della verità combattuto , indi era facile d’ inferire , che 
i nemici della medelìma grazia fodero dati ingiuftamente 
dannati . Non meno che dell’ ardimento de’ preti , Profpe- 
ro e llario fembrano efferfi lamentati col fanto Padre del 


Ann. 432. 


fìlenzio e della connivenza de’ vefcovi ; a i quali effendo 
principalmente raccomandato il depofito della fana dot* 
trina . e la cura di alimentare con falubri pafcoli le loro 
gregge , e di mantenere la pace e la tranquillità nello 
Chiefe , mancavano a i più effenziali doveri del loro apo- 
ftalico miniderio col non raffrenar la licenza di quegl’ in* 
fani predicatori , col non reprimere la loro audacia , col 
non ridurgli al filenzio, e col permettere aimedefìmidi 
fpandere impunemente ne i popoli il veleno delle loro no* 
vità . e di turbarne la quiete, e d’ impedire il germoglio 
del buon frumento col feminare nel campo del Signore le 
loro infaufte zizzanie . 


Quanto fu grande la dima che il fanto Pontefice con- ? ( c, j rr - 
cepì della religione della dottrina e della pietà de’ due ri- » “mefite '"i 
correnti , tanto fu fenfibile il rammarico , che provò per la Tcrco,i deUe 
perfecuzione, che foffri vano quelle anime religiofe , per le ' ’ 
quali come fue candirne membra non poteva non mace* 
rarfi ; e tanto più , che la loro caufa non riguardava e(Tì 
foli , ma fpettava a tutta la Chiefa ; benché , quanto ad 
edì , gli foffe di non lieve confolazione la memoria della 
ricompenfa promeffa a coloro , i quali fono perfeguitati 
per la giudizia . Tali fentimenti furono da lui efpreifi nel- 
la lettera * , che tariffe nominatamente a Venerio , a Mari- » e f. 
no, a Leonzio, adAuffonio, ad Arcadio , eaFillucio, 


e generalmente a tutti i vefcovi delle Gallie. Non tanto 
ìd effa fi lamenta de’ preti , che colle loro temerarie que- 
fiioni, e predicazioni contrarie alla verità turbavano la 
tranquillità delle Chiefe ; quanto de gli ffedì vefcovi , che 
permettevano ai loro preti, i quali rifpetto a i vefcovi 
debbono contenerli nei numero de’ ditaepoli , di alzar cac- 

V 2 teura 


Digitized by Google 



Ann. 432 


JS6 Istoku Eccumsrici 
tedra contro i loro ftelfi maellri . Sebbene quella loro 
condotta gli dava giulto motivo di fofpettare , che il lo- 
ro (ilenzio non foflc una tacita connivenza ; c che anzi 
per la loro bocca parlaflèro quei medefimi , che permei* 
tevano loro di parlare in tal guifa: elTendo in limili cau- 
fe Tempre fofpetto il (ilenzio ; perchè fe difpiacelTe la fal- 
lirà , le li opporrebbe la verità ; e perciò eflèr colpa de* 
vefcovi , fe fomentino col (ilenzio 1’ errore .Vuole adun- 
que^ che di quei tali corretta da la licenza, e che non 
abbiano la libertà di parlare fecondo il loro capriccio . 
Celli pertanto, ei foggiugne , fecosì è, la novità d’ in- 
funare all’antichità : celli 1’ inquietudine di turbare la 
tranquillità delle Chiefe . Sappiano i preti d’ elfer foggetti 
alla dignità vefcoviie . Sappiano tutti quei , che infegnano 
malamente, che più ad ellì convien rapprendere, che 
l’infegnare. E che fate voi nelle Chiefe, fe quegli fono 
in polfelfo di predicare? Così fatti difordini credeva il 
fanto Pontefice provenire dall’ altro gravilfimo inconve- 
niente d’ aflumere perfone laiche , e perciò ignoranti de’ 
facerdotali diritti , alla dignità vefcoviie . Che di tali di- 
fordini , e infane difpute aveva eziandio parlato in una 
lettera da lui fcritta in altro tempo a Tuenzio . Ma che 
tornando anche di prefente a ripetere le ftelfe cofe , gli 
ammoniva di guardarli da coloro , i quali lì ftudiavano di 
fpandere una Temenza diverfa da quella, che il celeilo 
agricoltore avea comandato di feminare . E per fine non 
poter elfergli di llupore, fe quelli tali ardiflero d’inquietare 
i viventi , mentre eziandio li sforzavano di lacerar la me- 
moria di quei che già ripofavano nel Signore . Egli ciò di- 
ce principalmente , a fin di reprimere la loro temerità con- 
tro la dottrina ed il merito di *. Agollino > del quale im- 
mediatamente foggiugne quello magnifico elogio : Agolli- 
no , uomo di Tanta memoria , per lo iplendore della Tua 
vita , e de’ Tuoi meriti abbiamo Tempre tenuto nella nollra 
comunione; nè con tra di lui s’ è mai fentito nè pure un 
lieve rumore di lìniitro fofpetto . Anzi ci ricordiamo » ef- 
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fer lui fiato un uomo di tanta fcienza , che fu tenuto an- Ann. 433! 
che da’ miei predeceflori nel numero de’più eccellenti mae- 
ftri . Perciò tutti hanno avuto di lui una buona opinione ; 
non ertendovi luogo , ov’ egli non fia (lato ad ognuno in 
venerazione , ed amore . Per la qual cofa convien refillere 
a coloro > che vediam crefcere con danno della Chiefa uni* 
verfale > cui fono di pregiudizio tutte le novità . Bramiamo 
d’ intendere , che tali cole , le quali non piacciono a noi , 
difpiacciano ancora a voi . Di che avremo una prova fi- 
cura > fé importo (ilenzio a i maligni , cefleranno in avve- 
nire fu tal materia le difpute > nè fe ne udirà più querela . 

Fecero indi a poco di quella lettera onorevol menzione lo 
{ledo s. Profpero * , e Vincenzio Lirinefe . Per qual fine , » 1 •«»'. c*U. 
e con qual animo quello fecondo 1' abbia lodata > e in qual'* “* 
modo 1’ abbia interpetrata > il diremo . quando ci occor- 
rerà di parlare del fuo celebre Commonitorio . Quanto a 
s. Profpero ; Per quell’ uomo ( egli dice parlando di Cele- 
ftino ) a quelli ftellì , che dentro le Gallie gli fcritti di A* 
gollino ardifcono di riprendere, fu tolta la libertà di par- 
larne finiftramente ; allorché ammelfo il ricorfo di quei 
che furono a confutarlo , e lodata la pietà di quei libri , 
che difpiacevano a quei, che erravano; qual concetto fi do- 
verti avere della loro autorità, lo manifellò col fuo oracolo, 


apertamente dichiarando, quanto gli difpiacefle la novità 
della prefunzione , colla quale taluni ardivano d’ infoiente- 
mente inforgere contro gli antichi maefiri , e con infoienti 
calunnie abbaiare contro la verità . E riferito il citato paf- 
fo della lettera pontificia in commendazione di *. A godi no: 

E contro la tromba , ei foggiugne , di quello chiarirtìmo 
encomio , e conno la dignità di quello facratirtìmo telli- 
monio , ardirà alcuno di far fentire il mormorio di qual- 
che maligna interpetrazione , e di opporre a una sì chia- 
ra e luminofa fcntenza la nuvola di qualche obbliqua dub- 
biezza ? CXIII. 
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Ann 4?2 *° ^ ^* ant0 Pontefice della dottrina e de* meriti di s. Ago» 
’flino a quei libri , che il Tanto Dottore ne gli anni prece- 
denti direttamente avea divulgati contro la Pelagiana ere- 
fia; e pretendevano , non appartener quelle lodi a* libri 
della predeftinazione de' Santi da lui ferirti verfo il fine 
Della Tua vita allo fletto s. Profpero , e ad Ilario , ne* qua- 
li erano di proposto confutati gli errori de* Maflìliefi fui 
principio della Fede , e fui dono della perfeveranza ; e pe- 
rò ettendo contra di etti , principalmente i loro lamenti 
etti avrebbe dovuto nominatamente lodare. Te avefle volu- 
to a iflanza di Profpero e Ilario in favor di quei libri deci- 
dere la queftione . Non poteva eflère più vana ed inetta 
quefla limitazione , nè più ripugnante alla mente di Cele- 
rino , e alle chiare efpreflìoni della Tua lettera , colla quale 
avea dichiarato , non ettèr mai flata la fama d*Agoflino in- 
taccata d’alcuna macchia di finiflro fofpetto . La qual cofa 
non avrebbe potuto etter vera.fe contra i predetti libri Del- 
la predeflinazione de’Santi fotte flato alcun fofpetto di me- 
no Tana dottrina . Rifpofe inoltre s. Profpero , che fe vo- 
levano dare qualche fpeciofo colore a quefla loro eccezio- 
ne, ei dovevano dimoftrare , che la dottrina contenuta 
in quefli ultimi libri fotte in qualche modo contraria a 
quella, che avea già efpofta ne* Tuoi precedenti volumi 
contro 1 * eretta di Pelagio , a* quali etti pretendevano di 
riftringer le lodi di Celeftino . S. Profpero era cotanto fi- 
curo della uniformità de’ fentimenti di s, Agoftino in tut- 
ti i Tuoi libri Della grazia e del libero arbitrio, da che avea 
cominciato a fcrivere contro la Pelagiana eretta fino all* 
ultimo della fua vita , che propone a i Tuoi avverfari , di 
volere almeno acconfentire a quei primi fcritti del Canto 
Dottore per la difefa della grazia crifliana, per cagione 
de’ quali non negavano aver lui della Sede Apollolica me- 
ritato gli encomi . Ma , foggiugne : Non io faranno : 
perchè ben fanno, tutti ettere a’ Pelagiani ugualmente 
contrari ; e nulla poter loro fuffragare per confutazione 
de* libri pofleriori , quando abbiano confettato > confi- 

flerc 
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Bere ne* precedenti la verità . Onde conchiude, che alla 
pravità di tali uomini non tanto facea d’ uopo refiflere col i 

fervor delle difpute , quanto col pelo dell’ apoltolica au- 
torità: e che fperava nella protezione di Dio , che quan- 
to la fua divina bontà s' era degnau di operare per lnno- 
cenzio, e Zollino, e Bonifacio e Celerino , opererebbe 
ancora per Siilo , fuccelTore , come vedremo , di Celefli- 
no , onde folle a lui riferbata quella porzione di gloria , 
che ficcome quegli cacciati avevano dall’ ovile i lupi ma- 
nifelli : così egli ne difcaccerebbe gli occulti . Da quelle 
parole è facile di raccogliere, che s. Profpero , ficcome 
era ricorfo all’ autorità di Celeftino; così abbia implora- 
to nella llelTa caufa quella di Siilo . E poiché aveva fperi- 
mentato , che la generale approvazione, e le lodi date dal 
primo a s. Agoflino , e alla fua dottrina , non erano (late 
ballanti a chiuder la bocca a’ fuoi avverfari , i quali efclu- 
devano da quella generale approvazione gli ultimi libri , 
ov’ erano fpecialmente confutate le loro prave opinioni ; 
perciò abbia proccurato di ottenere da Siilo una fpeciale 
approvazione di quei dogmi , che difpiacevano a i Malli- 
lielì ne’ libri della predeflinazione de' Santi , e del dono 
della perfeveranza . Indi lì conghiettura , poter elTer nati 
i capitoli della Sede ApoBolica fu la grazia e il libero arbi- 
trio, comunemente anneBì alla lettera di CeleBino,e ad elio 
attribuiti (in dal principio del feguente fecolo fello, e citati 
fotto il fuo nome , quando non erano paflati ancora cent* 
anni dal tempo della fua morte : ed efller di lui è Bato 
creduto anche ne’ fecoli polleriori fino a quefli ultimi tem- 
pi , quando a togliere quell’ opufcolo a Celellino , e a qua- 
lunque altro fommo Pontefice, hanno valentuomini giu- 
dicato di dover preferire a una nuvola di teliimoni la for. 
za di molte interne ragioni . Ma poiché non fi può mette- 
re in dubbio 1’ antichità di quella raccolta , nè 1’ approva- 
zione datale dalla Sede ApoBolica , e che queBa non abbia 
fatto Tuoi quei capitoli con adottargli; perciò è convenu- 
to indagare , coirle , quando, in quale occafione , c per 
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qual fine polla eflère fiata fatta quella conpi fazione , e ab- 
bia cominciato ad edere autentica , e ad avere in qualche 
modo forza di legge , con edere ammeflà e regifirata col- 
le altre apoftoliche coftituzioai ne gli fcrigni o archivi 
della Chiefa Romana . Tra le diverfe opinioni delle per- 
fone erudite > dichiarerò colla polfibile brevità quella , 
che mi è paruta più verilìmile . 

Dappoiché la lettera di Celefiino fu da Profpero e 
Ilario divulgata nelle Gallie, pare, che i Malfiliefi ab- 
biano pretefo , doverli prendere per mifura dell’appro- 
vazione fatta da Celefiino fu l’efempio de’ Tuoi predecef- 
fori della dottrina di s. Agofiino la condanna da elfi fatta 
delle Pelagiani opinioni . Non potendo elfi negare , che 
ad eccitar la Sede apofiolica a fcagliare i fuoi fulmini 
contro la fuperba ereiia , più d’ ogn’ altro avede il fanto 
dottore contribuito colle fue lettere , e co’ fuoi libri ; e 
che la giufiizia della loro fentenza egli aveflè poi fofte- 
nuto contro gl’ infimi clamori di Giuliano e de’ fuoi col- 
leghi ; e che perciò avelTe meritato , come attefiava s Ce- 
lefiino , la fiima e l’amore de’ fuoi fanti predecefiori In- 
nocenzio , Zollino . e Bonifazio : non refiava ad elfi fe 
non di dire , che eflendo fiato il motivo e l’ oggetto di 
tali lodi il fuo zelo contro le novità di Pelagio ; in quel- 
la parte fidamente potea pretenderli , avere i fonami Pon- 
tefici canonizzato i fuoi dogmi » che colle loro apofto- 
liche coftituzioni avevano definiti come appartenenti al- 
la Fede contro laPelagiana erelìa . Dicevano pertanto, 
ficcome io credo , doverli diftinguere in quei fuoi libri 
lafoftanza de’ dogmi da lui difeli contro Pelagio dall’e- 
ftenlione , che aveva data a i medelimi dogmi ; ed eflère 
bensì fiata . come appariva dalle Apoftoliche coftituzio- 
ni , quanto alla prima parte , ma non così quanto alla 
feconda , da’ Romani Pontefici approvata la fua dottri- 
na . Per cagione d’efempio s. Agofiino foftenuto aveva 
contro Pelagio , avere il genere umano perduto per lo 
peccato di Adamo l’ integrità dell’ origiuale innocenza : 
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efièr 1* grazia di Gesù Crillo neceflària all* uomo per ri- ^ 

forgere dal peccato , per oflèrvare i divini precetti , e 
per non ricader nella colpa : nè darli la medefima grazia 
fecondo i meriti , o per debito di giuftizia . Quelli tre 
punti elfendo (lati dalla Sede apoftolica definiti ; i Malfi- 
liefi non potevano negare, che i Romani Pontefici non 
avelTero in quella parte approvato i libri e le lettere, 
colle quali s. Agoltino avea dimollrato la necelfità di 
condannar tali errori de’ Pelagiani , e ne avea poi folle- 
nuta contra i medefimi eretici la condanna. Ma il Tanto 
dottore deferivendo la natura del peccato originale , ave- 
va inoltre infegnato , elTerfi fatta in virtù di elfo dell* 
uman genere una mafia di dannazione , onde non fon li- 
berati fe non quegli , che la divina bontà per una gratui- 
ta elezione fi compiace di fcegliere per farne vali di glo- 
ria . Deferivendo gli effetti dello llefib peccato , e la ne- 
cefiìtà della grazia per 1* umana riparazione , lo fteflo 
Tanto maeftro avea loftenuto , efièr reftato così eflinto 
negli uomini il lume delle verità rivelate , e le Temenze , 
o le fcintille della vera pietà , che nè poflano prellare al- 
le medefime verità un umile afiènfo , nè muoverfi con 
qualche pio defiderio verfo la loro eterna falute fe Id- 
dio non gliene ifpira colla Tua grazia 1* affetto . E per fine 
lo ftefiò s. Agoftino era flato di fentiraento v eflère que- 
lla grazia così gratuita, che non folamente efcluda il 
merito delle opere, ma ancora quello della Fede , quel- 
lo della preghiera , e quello di qualunque pio defiderio • 
perchè anche quelli fono ne gli uomini effetti della me- 
defima grazia . Quello modo di fpiegare il peccato ori- 
ginale , e quella elteDfione , che dava il Santo alle funelle 
Tue confeguenze , e all* efièr gratuito , e alla necelfità del- 
la grazia , difpiaceva a i difcepoli di Cafiiano; cui pa- 
rendo troppo dura la gratuita elezione , ed una fpecie di 
fato, dicevano, non efièr talmente corrotto per lo pec- 
cato del primo uomo il genere umano , che nel libero ar- 
bitrio non fofiè almeno reftato un tale amore del vero , e 
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un tale affetto del bene , con cui poffa per fe fteffo cono- 
fcere ed invocare il Tuo medico , e defiderare e chiedere 
la falute » e in tal modo difporfì e prepararli alla grazia , 
e così diftinguerfi per fe fteffo da chi invece di fomentare 
e di coltivare , eftingue in fe medefimo quelle prime fcin- 
tille » e foffoca quelle naturali femcnze delia pietà . Ora 
qualunque (lima i Romani Pontefici fatta aveffero d’ Ago- 
ftino per cagione delle fue opere contro la Pelagiana ere- 
fia , e qualunque approvazione aveffero dato alla fua dot- 
trina , pretendevano i MalfilieG , non dover pregiudica- 
re a quel lorofiltema» che credevano di poter difendere 
impunemente, -e falva la Fede , e perciò anche falvo il 
dovuto rifpetto alle Apolloliche coftituzioni contra gli 
errori de’ Pelagiani . 

Ciò fuppofto , apparteneva a i difcepoli di Agoftino, 
e a i difenfori della fua celelte dottrina di dimoftrare , che 
i Romani Pontefici , ci concilj Affricani dalla Sede apo- 
ftolica folennemente approvati , e de’ quali lo fteffo s. A* 
goftino era flato la mente , avevano avuto del peccato 
originale e de’ fuoi effetti , e della qualità e neceftità della 
grazia le fteffe idee , che il loro fanto maeftro , e che era- 
no comprefi dentro i confini delle loro folcnni definizioni 
quei medefimi punti di dottrina , che i fuoi avverfari ap- 
pellavano ecpelfi . Quello è quello, che pretefedi dimoftra- 
re , chi raccolfe le autorità o fentenze de’ precedenti ve- 
fcovi della Sede apoftolica fu la grazia , da gli antichi , 
come abbiam detto , comunemente attribuite a s. Celefti- 
no , e da’ moderni a s. Profpero , e da taluno a s. Leone in 
quello tempo arcidiacono della Chiefa Romana . Sotto- 
fcriviamo di buona voglia alla feconda opinione , e giudi- 
chiamo , effere ftato s. Profpero 1* autore di quello celebre 
fcritto , compilato con intenzione di terminare le difpute, 
col proporre a gli emoli-di s. Agoftino ( i quali pur face- 
vano profelfione di feguire e approvare , quanto la Sedo 
apoftolica per 1* oracolo de’ fuoi Pontefici avea definito 
contra i nemici della grazia di Dio ) di ammettere le fe- 
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guenti propofizioni , ciafcuna delle quali era da etto cor- Ann. 432. 
roborata con qualche efpreflb decreto o d’ Innocenzio , o 
di Zofimo , o de’ concilj Affricani . I. Aver tutti gli uo- 
mini nella prevaricazione di Adamo perduta in tal modo 
la poflìbilità naturale e 1* innocenza , che niuno col Tuo li- 
bero arbitrio*può forgeredal profondo di quella rovina, 
feindi non lo folleva la mifericordia di Dio col foccorfo 
della fua grazia . il. Niuno elfer buono per fe medefimo , 
fe non gli dona la partecipazione di fe colui , che folo è 
buono di fua natura, ni. Niuno, ancorché rinnovato 
colla grazia del battefimo , elTere idoneo a fuperar le infi- 
die del diavolo , e le carnali concupifcenze , fe non rice- 
ve mediante il quotidiano aiuto di Dio la perfeveranza del- 
la buona converfazione . IV. Che niuno fe non per Crifto 
fa buon ufo del fuo libero arbitrio. V. Che tutti gli efer- 
cizj , e tutte le opere meritorie de i Santi hanno da elfere 
riferite a lode e gloria di Dio , perchè niuno a lui piace fe 
non per quello , che ha da lui ricevuto come fuo dono. 

VI. Che Iddio così opera ne* cuori degli uomini , e nello 
fteflò libero arbitrio , che qualunque fanto penfiero, e 
pio configlio , e ciafcun movimento della buona volontà 
fia da Dio . perchè per elfo , fcnza il quale nulla polliamo, 
polliamo qualche cofa di buono. VII. Non fedamente 
valer la grazia di Dio , che ci giullifica per Gesù Crilto > 
per la remilfione de’ precedenti peccati , ma elTere altresì 
neceflaria per non commetterne in avvenire . Nè confiftere 
quella grazia in un mero lume , che ci apra la mente per 
l’ intelligenza de’ divini precetti ; ma ancora in una effu- 
fione di carità, che ce gli rende amabili, e ce ne rende 
poffibile l’olTervanza. E per fine non elTere la medefima 
grazia folamente necelTaru , perchè polliamo più facilmen- 
te, ma affinchè alfolutamente olfervar polliamo i divini 
comandamenti ; non avendo detto il Signore* parlando 
dell’ adempimento de’ Tuoi divini precetti: Senza di me 
potete difficilmente ; ma alfolutamente : Senza di me voi 
non potete far rulla. Tutto quello che fi contiene fotto 
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queft’ ultimo articolo, era fiato definito con tre canoni 
del concilio Cartaginefe , approvati ed abbracciati da Zo- 
fimocome prdprj della Sede apofiolica . Oltre quelte in- 
violabili definizioni della beatifiìma ed apofiolica Sede , 
colle quali i piiffimi Padri , abbattuta la fuperbia della pe- 
ftifera novità, c’ inlegnarono di riportare alla grazia di 
Gesù Crifto e i principj della buona volontà , e 1’ avanza- 
mento ne’ probabili ftudj , e la perfeveranza in efii fino al- 
la fine: dobbiamo ancora , foggiugne il medefimo Collet- 
tore , por mente alle pubbliche preghiere , con cui la 
Chiefa cattolica da gli Apofioli ammaefirata , per lo mi- 
nifieriode’ Tuoi facerdoti in tutte le parti del Mondo uni- 
formemente pregava Dio , di donare a gl’ infedeli la Fede , 
di liberar gl’ idolatri da gli errori della loro empietà , di 
togliere a’ Giudei dal cuore il velame , onde penetri in 
elfi colla fua luce la verità , di ridurre gli eretici nel fen- 
tiero della cattolica Fede , di riaccendere ne gli fcifmati- 
ci lo fpirito della carità , di conferirei rimedj della peni- 
tenza ai caduti, e d’aprire ai catecumeni l’aula della 
celefie mifericordia . Vuole 1’ autore , che la legge del 
fupplicare ftabilifca quella del credere ; onde fermamente 
crediamo , efier doni della grazia di Dio e la converfio- 
ne de gl’infedeli alla Fede , e de gli fcifmatici all’ unità , 
e de’ peccatori alla penitenza ; perchè non invano la Chie> 
fa prega per cfiì il Signore , che toltigli dalla potefià delle 
tenebre , gli trasferita nel regno del Figliuolo della fua 
dilezione , e di vali d’ ira ne faccia vali della fua mifericor- 
dia . Dalle premefiè ecclefiafiiche regole lo fiefio autore 
conchiude , che dobbiam confettare e riconofcere Dio per 
autoredi tutti i buoni affetti , di tutte l’ opere buone , e 
di tutti i lodevoli e virtuofi efercizj , co’ quali fin dal prin- 
cipio della Fede tendiamo a Dio ; nè dubitiamo , eflerc 
prevenuti .tutti i meriti dell’ uomo dalla grazia di lui , per 
cui cominciamo a volere il bene ed a farlo . Per quefii aiu- 
ti e doni di Dio , egli feguita a dire , non è tolto il libero 
arbitrio , ma liberato i di modo che d’ imprudente divieti 
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provido » di tenebrofo lucido , di pravo retto , e di Ian- ^ NN< 432. 
guido fano ; eflendo così grande verfo tutti gli uomini la 
divina bontà , che vuol che fieno noftri meriti * quei che • 
fono Tuoi doni , e per quel che egli ci ha dato , vuol poi 
donarci la fempiterna mercede . Perchè in tal modo ope- 
ra in noi, che vogliamo e facciamo quel che egli vuole, 
nè foffre , che fieno in noi oziofi quei doni, che ci com par- 
te , non affinchè gli trafcuriamo , ma perchè ne facciamo 
ufo e gli traffichiamo , e così fiamo cooperatori della lua 
grazia . Finalmente per toglierà i Maffiliefi il pretefto di 
cavillare , come fe i difcepoli d’ Agoftino pretendelTero , 
che tutte le fue opinioni foflTero fiate ugualmente dalla Se- 
de apofiolica canonizzate , l'autore di quello fcritto nell’ 
ultimo capitolo aggiugne ; Che quanto alle più profonde 
e difficili parti delle incidenti queflioni , che trattarono 
più ampiamente , quei che fi oppofero co’ loro fcritti a 
gli eretici , ficcome non ardifee di difprezzarle , così non 
giudica neceffario di prenderne la difefa . Giacché 1 * auto- 
re non s’ è voluto più apertamente fpiegare , è inutile l’in- 
dagare quel che abbia voluto intendere per incidenti que- 
ftioni . Certo è , non aver elfo potuto tener per tali , quel- 
le che s. Agoftino , non incidentemente, madipropofito 
avea trattate ne’ due fuoi libri a Profpero e a llario , per 
maggiormente ftabilire l’ efficacia e la virtù della grazia, 
eia gratuita predeftinazione de’ Santi. Anzi a foftenere 
l'autorità di quei libri, crediamo effere fiata principal- 
mente indirizzata queft’ opera . En’è una prova convin- 
centiffima quel che egli tolto foggiugne : Perchè a confef- 
far la grazia di Dio , alla cui opera e degnazione nulla in 
tutto debbe fottrarfi , crediam che debba ballare , quel 
che fecondo le premefle regole della Sede apofiolica ci 
hanno infegnato gli fcritti de’ fuoi Pallori ; onde in niun 
modo tenghiamo per cattolico , quel che apparirà efler 
contrario alle prefitte fentenze . 

Abbiamo in quello luogo trattato della riferita ope- 
retta per la fua conncffione ne i codici colia lettera di Ce- 
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leftino , e non già perchè la crediate comporta fotto il 
prefente pontificato dello fteffo s. Ceieftino , ma piutto- 
ilo fotto il feguente di Sifto , parendoci averla prometta 
s. Profpero verfo la fine del fuo libro contra il Collatore, 
ove dice, che alla pravità di tali uomini ( quali erano 
fecondo lui Calila no ed i fuoi difcepoli ) ficea d’ uopo re- 
filiere , non tanto col fervor delle difpute , quanto co* 
privilegj delle Apoftoliche autorità . E avendo di poi 
foggiunto , che ficcome Innocenzio , Zofimo , Bonifa- 
zio , e Ceieftino avevano cacciato dall’ovile diCriftoi 
lupi manifefti , così fperava , che Sifto ne cacce rebbe gli 
occulti ; par verifimile , che ad effetto di animare con- 
tra di etti del fanto vecchio lo zelo , gli abbia inviata que- 
lla raccolta di fentenze de* fuoi predeceflòri ; avendole 
forfè aggiunte ed unite lui Beffo alla lettera di Ceieftino , 
affinchè dopo aver dimoftrato a i Maffiliefi > fino a qual 
légno la Sede apoftolica aveffe approvato le opere d’Ago- 
ftino contro le prave opinioni de’ Pelagiani , anche Sifto 
potette fenza fatica comprendere , quel che gli reftava da 
fare , fe volea mantenere illibata contro le fraudolente 
interpetrazioni de’ novatori , delle Apoftoliche defini- 
zioni l’integrità. Benché Sifto e i fuoi fucceffori fino a 
Bonifazio il. non abbiano fatto verun decreto per cac- 
ciare , come fperava s. Profpero , i Maffiliefi dall’ ovile 
diCrifto; nondimeno fembraeftèr certo, avere gli ftefii 
fommi Pontefici adottato i capitoli di s. Profpero come 
contenenti la dottrina della Chiefa Romana , e come re- 
gole fitte , fecondo le quali facea d’ uopo di giudicare di 
quel , che era da ammetterli come cattolico, o rigettar 
come alieno da’ fuoi fentimenti , e dalla purità de’ fuoi 
dogmi , e come un rampollo dell' eretta Pelagiana già 
fulminato co’ decreti de’ Papi, e de’ concilj Affricani 
contro la fteffa erefia , Abbiamo di ciò chiarilfime prove 
nelle lettere di s. Leone al vefeovo d’Aquileia ; di s. Ge- 
latto ad Onorio vefeovo di Dalmazia , 9 a’ vefeovi del 
Piceno j di s. Ormifda al vefeovo Poffeffore ; di s. Feli- 
ce IV. 
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ce IV. e di s. Bonifazio, il. as. Cefario.di Arles . S. Leo- ^ NN _ - 
ne nella citata lettera da lui fcritta contro alcuni eccle- 
fiaftici . che gli erano flati accufati come infetti dell’ere- 
fia di Pelagio , ordina al vefcovo d’Aquileia , checofto- 
ro con aperte profeflioni condannino gli autori della fu- 
perba erefia , e deteftino tutto quello , che Delle loro dot- 
trine la Chiefa univerfale aveva avuto in orrore ; e con 
piene ed aperte proteftazioni e fottofcritte di propria ma- 
no dichiarino d’ approvare in tutte le loro parti tutti i 
finodali decreti , che erano flati dall’ autorità della Sede 
apoflolica confermati per lo totale flcrminio della fud- 
detta erefia . Non vuole , che nelle loro parole nulla fi 
trovi di ofcuro , nulla d’ ambiguo ; perchè fapeva , tal 
eflere la loro aftuzia, che in qualunque piccola parti- 
cella del loro dogma , che andalle immune dalla condan- 
na , reflava falvo come in una feconda femenza tutto il 
fiflema . Che condannate con poco (incero animo tutte 
le altre loro definizioni , quefla principalmente, fe non 
vi fi aveva una fpeciale attenzione . fi fludiavano di rite- 
nere : Che la grazia di Dio fia data fecondo il merito di 
coloro, che la ricevono . S. Leone confuta quefla fenten- 
za coll’ autorità dell’Apoflolo , dove infegna * , elTer an- * »• *• 

che la Fede dono di Dio. Onde conchiude , elTere a cia- 
scuno la grazia il principio della giuftizia , il fonte de’-* 
beni , e 1’ origine de’ meriti . E foggiugne , che perciò 
elfi dicevano, cfler la grazia, prevenuta dalla naturale 
induftria de gli uomini , perchè mettendo in quefla ma- 
niera anche prima della grazia in luminofa comparfa la 
natura , non comparine nella medefima la ferita del pec- 
cato originale ; nè folle vero quel che ha detto la verità : 

Eller venuto il Figliuolo dell’ uomo a cercare quel che 
era perito , e a restituirlo in Salute . E però ammonifee il 
vefcovo d’Aquileia , di attendere con una fom ma Solle- 
citudine , che del già eftirpato dogma non refti nella fua 
provincia alcun Seme , onde poi nafca dello fteflò male 
qualche germoglio , il quale non folamente crefca nelle 
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Tue radici 5 ma ancora infetti col fuo veleno della fanti 
Chiefa il legnaggio . Vuole pertanto, che fi purghino 
da ogni fofpetto quei , che amano di comparir ravvedu- 
ti ; e che fe alcuno ricuferà di foddisfarea i falutari de- 
creti , o fia chierico , o fia laico , fia cacciato dalla fo- 
cietà della Chiefa . Chi è che non veda in quefte parole 
di s. Leone chiaramente efpreflì i fenrimenti di s. Profpe- 
ro contro gli errori de’ MalTìliefi ? Poteva il fanto Pon- 
tefice più apertamente definire , non darli la grazia fe- 
condo il merito , perchè la grazia è il principio della 
giuftizia , il fonte di tutti i beni , l’origine di tutto il me- 
rito, e però eziandio della Fede ? Non meno chiare ed 
efprelfe contra il medefimo errore de’ Malfiliefi fon le pa- 
role di s. Gelafio nella citata lettera a i vefcovi del Piceno 
contro Seneca Pelagiano . Dopo aver detto , elfere un 
proprio e particolar veleno de’ Pelagiani , che la grazia 
di Dio polfa elfere conferita fecondo i meriti umani : Qual 
criltiano , ei foggiugne , oferà dire , di avere qualche co- 
fa di buono fenza la grazia ? E poco dopo : Che fi può 
avere , egli aggiugne , fenza la grazia ; quando per la 
medefima grazia abbiamo ancora la Fede ? dicendo J' A- 
poftolo * : ,, Ho confeguito mifericordia , affinch’ io folli 
fedele „ : Nè altra cola è la divina mifericordia fe non la 
grazia. Udiamo ancora in qual modo egli ammaeltra la 
Chiefa:,, Per la grazia liete fiati fatti fai vi mediante la 
Fede „ : a effetto di dimostrare , elfer la grazia Hata il prin- 
cipio , onde hanno avuto cominciamento la falute , e la 
Fede ; e però immediatamente profeguì a dire : „ E quello 
non da voi , ma è dono di Dio ,, . E altrove generalmente 
e alfolutamente pronunzia fc : Che hai , che non l’ abbi ri- 
cevuto ? e fe 1’ hai ricevuto , come te ne glori , quali che 
non lo avelli ricevuto,,? Dalle quali parole manifella- 
mente apparifce , non efTer l’ arbitrio della naturai liber- 
tà , che meriti la grazia ; ma piuttofto elfo ricevere per la 
grazia d’ elfere mifericordiofamente alfoluto dalla ferviti! 
della colpa . Lo fielfo Gelafio dopo avere annoverato fra 
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ì libri de* fanti Padri , di cui Ja Chiefa dopo quella de* - 

concilj venerai* autorità, gli opufcoli del beato Profpe- ’ ’ 
r0 uomo religiofiffimo , annovera quei di Caffiano e di : 

Faufto , i principali architetti e foftenitori del Semipela- 
giano fiftema , tra i libri apocrifi , cioè degni delle tene- 
bre e dell* obblio . S. Ormifda confultato dal vefcovo 
Pofleflore intorno a gli ftefl? libri di Faufto, non conten- 
to di rimettergli dinanzi a gli occhi il giudizio , che ne 
avea portato Gelafio nel fuo decreto col riporgli nella 
clafle dell* opere dalla cattolica ed Apoftolica Romana 
Chiefa riprovate , inoltre aggiunfe ; Che del libero arbi- 
trio , e della grazia di Dio quel che fegua e foftenga la 
Romana , cioè la cattolica Chiefa , benché poftà cono- 
fcerfi in varj libri del beato Agoftino , e maftìmamente in 
quegli a Ilario e a Profpero ( Della predeftinazione de* 
fanti , e Del dono della perfeveranza 3 nondimeno n* era- 
no ancora ne gli fcrigni ecclefiaftici alcuni efpreftì capi- 
toli ; quantunque chi diligentemente confiderà le parole 
dell’ApoftoIo, evidentemente conofca quel, che egli debba 
feguire . Non fi può ragionevolmente mettere in dubbio , 
chei capitoli in quefto luogo mentovati da Ormifda non 
fieno quei medefimi , che fin da quei tempi erano anneftì 
alla lettera di Celeftino a i vefcovi delle Gallie , della qua- 
le unione fono irrefragabili teftimoni Dionifio Efiguo , e 
Pietro diacono , e gli altri Legati de* monaci della Sci- 
zia . Finalmente de gli fteftì capitoli , forfè uniti con al- 
tre fentenze eftratte dalle opere di s. Agoftino , credo, 
che anche parli la prefazione del fecondo concilio d* O- 
ranges ; ove dicono i Padri , che volendo fecondo l’ am- 
monizione e l’ autorità della Sede apoftolica riprovare i 
fentimentidi alcuni, i quali delia grazia e del libero ar- 
bitrio non giudicavano fecondo la regola della cattolica 
Fede , avevano prefo per norma de' loro decreti alcuni 
pochi capitoli trafmelfi loro dalla medefima fanta Sede, 
cioè da Felice IV. e che erano fiati raccolti dalle opere de* 

Padri antichi, e che gli avean tratti da i volumi delle divine 
Tow.XIII. Y Scrit- 
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. - 2 Scritture. I decreti , o canoni di quello Iinodo a iBanza 
i ' di s. Cefario di Arles furono confermati da Bonifazio iL 
il quale nella lettera al medelìmo s. Cefario dice , cho 
avendo molti Padri , e fopra tutti AgoBino vefcovo di 
beata memoria , e i Pontefici fuoi predeceffori ampia- 
mente intignato , che la Fede , e il principio d' ogni buo- 
na volontà fecondo la cattolica verità fono a tutti ifpira- 
ti per la preveniente grazia di Dio ; niuno dovea più met> 
tere in dubbio , che anche la Beffa Fede provenga in noi 
dalla grazia. Da tutte lepremeffe cole par, cheli polfa 
raccogliere, che anche prima di quello Iinodo palfa vano 
quei capitoli per regole inviolabili della cattolica Fede . 
ex iv. Che direm dunque di Caflìano , ediFauflo, e d* al- 

libro ai,. .«>- tr j ra op Uarc j evo ij p er f ona ggj f i quali benché abbiano fo- 
c oliatore • ilenuto una dottrina a quei capitoli direttamente contra- 

ria ; contuttociò non folamente non fono flati dalla catto- 
lica comunione efclulì com’ eretici; ma ancora avendo in 
elfa perfeverato lino alla fine , fono poi morti in opinione 
di fantità ? Diremo , che avendo eglino fempre fatta pub- 
blica profelfione di venerare e di ammettere tutti i de- 
creti della Sede Apofiolica contra gli errori de’ Pelagiani ; 
i Romani Pontefici differirono per lungo tempo di Tortil- 
mente indagare , fe colle loro vane interpetrazioni riflrin- 
gevano in gran parte di quei decreti la forza, e fner va va- 
no l’ autorità . Se Cel eliino , fe Siilo , fe s. Leone, egli 
altri fommi Pontefici fino a Gelafio avelTero imprefo a pro- 
cedere o contro la perfona , o contro le opere di Calfia- 
no, e fpecialmente contro la 13. delle fue Conferenze , 
come avrebbono potuto foffrire , che in ella impunemen- 
te infegnaflè , che non folamente i principj della buona 
volontà, e i primi lineamenti della Fede , e le prime fein- 
tille della pietà fieno talora dalla libertà dell’ arbitrio fen- 
2a la grazia di Dio ; ma che eziandio sì avanzato ad attri- 
buire alle forze della natura e la Fede ammirata , e tanto 
lodata da Criflo del Centurione , e fin quella del buon la- 
drone , al cui merito fu toBo promelfo il regno de’ cieli , 

e quan- 
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e quanto all’ opere virtuofe , non /blamente alcuni debo- Ann. 432 
li sforzi per entrar nel fentiero della virtù , ma fino l'eroi- 
ca fermezza e la pazienza invitta di Giobbe ? S. Profpe- 
ro notò con altri moltiflimi errori , anche quelle manife- 
fte erefie nella mentovata Conferenza di Cafliano ; e non- 
dimeno il trattò da cattolico per cagione di quella fua ge- 
nerai profeffione di venerare i decreti de’ Romani Pontefi- 
ci contro Pelagio, e perchè godeva per quefta fteffa ca- 
gione della comunione di Roma. E'cofadegnadi oflèr- 
vazione , che ficcome egli credeva di aver trovata la ma- 
niera d’ eludere i Pontificj decreti fui non darli la grazia 
fecondo il merito , e fu la neceflità della medefima grazia 
almeno per la perfezion della Fede , e per l’ efercizio dell* 
opere virtuofe , e per la vittoria delle diaboliche tenta- 
zioni : così pure s’ era provveduto di feudo , onde avreb- 
be potuto fchermirfi anche da’ capitoli di s. Profpero , 
quando con pubblica autorità fodero venuti alla luce. 

Che avrebb’ egli potuto dire di più cattolico , odi più 
conforme alla dottrina, e al primario fcopo di quei ca- 
pitoli , fe non che „ non folamente de gli atti buoni , ma 
altresì de’ buoni penfieri edere da Dio il principio ; il 
quale e c' ifpira i primi fentimenti della fanta volontà , e 
ci dà la virtù e l’ opportunità d’ efeguire i noltri pii de/i- 
deri ; perchè ogni dono perfetto viene dall’ alto , e feen- 
de dal Padre de’ lumi, il quale e in noi comincia lecofe 
buone, e l’ efeguifce , eie conduce fino all’ ultima per- 
fezione „ ? Epiùfotto. dopo avere infegnato , che tutti 
gli lludj delle virtù abbifognano della grazia di Dio , me- 
ritamente aggiunfe Le quali cole ficcome da noi non 
podono defiderarfi fenza la divina ifpirazione , così in 
niun modo po/Tono effettuarli fenza 1 ’ aiuto di Dio „ . 

Chiama s. Profpero quefta fentenza una definizione catto- 
liciffima . Ma non fa d’ uopo fidarli di così belle fenten- 
ze de’ novatori ; i quali fovente amano di nafcondere fol- 
to il velo delle cattoliche verità la nequizia delle loro 
prave opinioni . Dopo quella generale definizione , che 

Y a da 
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7 da Dio non {blamente de gli atti, ma anche de’ penfieri 

N- +3 ' buoni è il principio ; e che egli c* ifpira i primi movi- 
menti della buona volontà ; chi fi farebbe immaginato, 
che Cafliano dovette rivocare in queftione : Se perchè noi 
offeriamo a Dio il principio della buona volontà; per- 
ciò Dio fi muova ad aver mifericordia di noi ; o piuttofto 
perchè Iddio s' è moffo ad aver mifericordia di noi , noi 
confeguiamo il principio della buona volontà? Una sì 
fatta queltione non dovea certamente aver luogo dopo 
quella indefinita allèrzione . Ma il peggio è , che egli con- 
danna ugualmente e i cattolici , e i Pelagiani ; quelli per- 
chè infegnavano, perciò Dio aver mifericordia di noi, per- 
chè dai canto noltro gli offeriamo i principj della buona 
volontà ; e quegli perchè tenevano , procedere dalla di- 
vina mifericordia delle buone volontà i principj . Vuole 
adunque , che l’ errore confifla nel feguire o l’ una , o l’al- 
tra fentenza ; e la verità nell’ abbracciarle ambedue^ . 
„ Concioffiachè fe diremo , com’ ei foggiugne , noflro 
effere il principio del ben volere ; qual principio di buo- 
na volontà fu in Paolo perfecutore ? Quale in Matteo 
pubblicano? De’ quali uno fu tratto alla falute mentre 
anelava ai fupplizj e al fangue degl’ innocenti , e l’altro 
alle pubbliche violenze e rapine . Ma fe diremo , che 
dalla grazia di Dio fono fempre ifpirati del ben volerei 
principj ; che diremo della Fede di Zaccheo ? Che della 
pietà di quel ladro crocififfo con Crillo ? I quali facendo 
co’ lorodefiderj ai celefti regni una fpecie di violenza, 
prevennero gli avvilì d’ una particolar vocazione ,, . Cia- 
fcun vede , fe non era quello un apertamente burlarli del- 
le Apolloliche definizioni . S. Profpero gliele rinfaccia 
con tutta la veemenza , e con tutto l’ ardore del fuo ze- 
lo . Nondimeno ei conchiude il fuo libro contro Calfia- 
no , con avvertire , che di elfo , e de’ fuoi difcepoli , 
finché non erano dalla fraterna focietà feparati.era piutto - 
Ho da tollerarli l’ intenzione, che da difperarfi la corre- 
zione . Tal fu la condotta , che tennero verfo di loroi 
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Romani Pontefici , non avendo per cagione di tali errori Ann< '1 
rimoflò nettuno perfonalmente dalla cattolica focietà , e ^ 

avendovegli tollerati per la fperanza di vedergli in effa 
corretti ; benché qualunque volta hanno dovuto fpiega- 
re il loro fentimenro . abbiano efpreffamente dichiarato, 
cfìfer dogma della Chiefa Romana , che il principio della 
Fede , e di qualunque pio fentimento fia opera della gra- 
zia , ed etter la contraria fentenza un rampollo dell’ ere- 
fia di Pelagio . 

Quanto i Maffiliefi fottero audaci nello ftorcere dal cxv. 

, . . ni*i ,■». • • Commonitorio 

loro icopo e vero lignificato le Apoltoliche coltituzioni a. vincemio Li- 
nei tempo fletto, che facevano profettìone di venerarle, ne rinel ' e • 
abbiamo un notabilittìmo efempio nel celebre Commoni- 
torio di Vincenzio Lirinefe contro 1 eretiche novità . Lo- 
da in etto * altamente la lettera di Celeftino a i vefcovi del- , e>. 4 ?. 
le Gallie . Ma contro l’efpreflTa intenzione dello fletto 
Tanto Pontefice , quel che egli dice contro la temerità di 

J [uei preti , che infunavano al merito di s. Agoftino e a’ 
uoi icritti , ei lo rivolge in loro favore contra i difcepo- 
li e difenfori dell’Agoftiniana dottrina . Il Tanto papa Ce- 
leftino , egli dice, nella fua lettera a i facerdoti delle Gal- 
lie riprendendo la loro connivenza , perchè abbandona- 
ta al filenzio l’antica Fede, permettevano, chealzaflc- 
ro liberamente la tefta le profane novità : „ Meritamente, 
egli dice , è a noftro carico quefta caufa , fe col filenzio 
fomentiamo l’ errore . Adunque fieno que’ tali corretti , 
nè abbiano la libertà di fermonare fecondo il loro capric- 
cio „ . Riferite quefte parole del Tanto Padre : Forfè , fog- 
giugne Vincenzio, taluno dubiterà, chi fieno coloro, 
cui vuol che fia raffrenata la libertà del parlare , fe i pre- 
dicatori dell’ antichità , o gl’ inventori della novità . Di- 
calo etto , e la dubbiezza de' leggitori egli fletto difciol- 
ga . Poich’ei profegue dicendo: Ceffi, fe così è (cioè 
a dire , fecosì è , come alcuni accufano appretto di me 
le voftre città e provincie , che a certe novità colia vo- 
ftra nocevole dilfimulazione lafciate loro porger le orec- 
chie) 
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chie ) Ceffi adunque , egli dice , fé così è la novità di 
attaccare 1* antichità . Tal dunque fu del beato Celerino 
la beata fentenza ; non che l’ antichità ufafle d* opprimere 
la novità, ma piuttofto la novità defiftefle dall* infui tare 
all* antichità . E' noto dalle lettere di s. Profpero e d’ Ila- 
rio , che i Maffiliefi la dottrina di s. Agoftino e de’ fuoi 
difcepoli accufavano di novità . Contra di loro gli fteffi 
Profpero e Ilario erano ricorfi a s. Celeftino , e fi erano 
lamentati della connivenza de’vefcovi nel tollerar, che co- 
loro declamalfero contro s. Agoftino , e contro 1* apofto- 
lica fua dottrina fpandeffero liberamente le loro nuovo 
opinioni . Loda Vincenzio quella fentenza di Celeftino : 

Defifta la novità dal combattere 1* antichità : ma tempera 
in tal modo le fue parole , che apertamente dimoftra di 
non convenire del fatto ; cioè che i preti dinunziati alla 
Sede Apoftolica da Profpero e da Ilario , veramente fofle- 
ro rei di predicare per la tolleranza de’ loro velcovi alcu- 
ne novità. Perciò infifte fortemente fu quella condizio- 
nale di Celeftino , fe così e ; cioè come alcuni appreftò di 
me accagionano le voftre città e provincie , che colla vo- 
ftra nocevole diffimulazione le facciate acconfentire alle 
novità; fe coste, defifta la novità dall* infultare 1* antichi- 
tà. A che vale quell’ affettata ripetizione di quella con- 1 

dizionale , fe cosi le , fe non a mettere in falvo fe ftefto , e i 
fuoi Maffiliefi da i rimproveri di Celeftino. facendolo com- 
parir dubbiofo intorno alla relazione di Profpero e d’ Ila- 
rio, fe veramente i loro avverfari , cioè gli fteffi M*ffi- 
liefi , foflero banditori d’ una nuova dottrina ? Ma il fan- 
to Pontefice nè metteva , nè potea mettere in dubbio > 
che i nemici di s. Agoftino (del quale sì altamente com- 
menda il mentore la dottrina ) circa la predeftinazione e 1* 
grazia non folfero uomini vaghi di novità ; e perciò non 
altri fe non loro andalfero a ferire quelle parole : Defifta 
la novità dal combattere l’antichità. Credono alcuni, 
che Vincenzio fotto lo fpeciofo pretefto d’impugnare le 
profane novità de gli eretici , abbia avuto occultamente 
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la mira a combattere Je dottrine e i difcepoli di Agoftino • 
Epoich’ei diede alla luce quefta Tua opera fotto il finto 
come di Pellegrino ; par fimilmente ad alcuni , effer lui 
flato quel detrattor di s. Agoftino : del quale avendo inte- 
fo s. Profpero » che preparava un* opera contro lo fte/To 
fànto Dottore , gli fcri/Te un vivo epigramma per di/Tua- 
dernelo , e nella chiufa lo avvertì , di non lufingarfi di po- 
terli difendere colla mutazione del nome ; perchè qualun- 
que volta aveffe voluto offendere il paftor delle pecore , 
farebbe flato riconofciuto per un lupo . Hanno anche dato 
motivo di fofpettare , che Vincenzio per lo fianco de gli 
eretici abbia voluto confeguentemente ferire anche i difce- 
poli di Agoftino , le feguenti parole * : „ Sono gli eretici * Cl,w 
flati foliti di gabbare gl* incauti uomini colle feguenti pro- 
meffe. Poiché ardifcono di promettere, e d* infegnare, 
che nella loro Chiefa , cioè nel conventicolo delia loro 
comunione , fia una certa , grande , e fpeciale , e affatto 
perfonale grazia di Dio ; di modo che rutti quei , che ap- 
partengono al loro numero , fenza niuna fatica , fenza 
ciuno Audio , e fenza niuna induftria » benché nè chieda- 
no , nè cerchino, nè battano ; contuttociò fieno così fu- 
pernalmente affiftiti , che portati fu le palme delle ange- 
liche mani, cioè cuftoditi dall’ angelica protezione, non 
poffano giammai urtar nella pietra , cioè foffrire fcandolo 
alcuno „ . Quantunque io non dubiti , che Vincenzio non 
abbia voluto con quefte parole rendere odiofa la fentenza 
di s. Agoftino , confondendola coll* opinione di molti ere- 
tici , e fpecialmente de gli Gnoftici , i quali a i loro fe- 
guaci , com’ eletti da Dio , in qualunque modo ei viveffe- 
ro , promettevano la falute ; non poflb però in niun mo- 
do perfuadermi , che abbia voluto trattar d’ eretici s. A- 
gofti no ed i fuoi difcepoli , e rapprefentargli contro l’evi- 
d«»nza del fatto come una Chiefa o fetta particolare , o per 
ufar aa fua voce , come un conventicolo feparato dalla cat- 
tolica comunione . Ma qualunque fia ftata la fuafegreta 
intenzione nei comporre quefta Memoria ; niuno è che 

neghi , 
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neghi , che Iddio non fi fia fervilo della fua facondia ; è 
della fua penna per arricchir la Chiefa d’ un’ opera , che 
per fe fola potrebbe badare a tenere i cattolici laidi ed 
immobili nell’ antica pietà , e un’ arme generale , che fo- 
la bada a rendergli trionfanti di tutte 1 * eretiche novità . 
S. Profpero , come abbiamo veduto , fcrifle il fuo libro 
contra il Collatore fotto il Pontificato di Sido ; e ad elTo , 
par verifimile , che il medefimo Santo abbia inviato i ca- 
pitoli da lui edratti dalle lettere de’ precedenti fommi 
Pontefici fulla grazia ; e il Lirinefe , com* egli atteda , 
diede alla luce il fuo Commonitorio tre anni dopo il con- 
cilio Efefino . Nondimeno abbiamo creduto di poterci va- 
lere della libertà dell* idoria nel trattare in quedo luogo 
per occafione della lettera di Celedino a i vefcovi delle 
Gallie , anche de’ mentovati libri di Profpero e di Vincen- 
2Ì0 , a fine di dare una giuda idea dello dato , in cui era- 
no in quedi tempi le difpute de* Maflìliefi collo deflb 
s. Profpero , fucceduto a s. Agodino nel difendere la pre- 
dedinazione e la grazia contra quedi nuovi rampolli del- 
la Pelagian a erefia . 
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Orto dopo quali dieci anni di Ann. 432. 
gl oriofo Pontificato oltre la me* *• 
tà , o verfo la fine del mefe di Lu- faccele a s. Ce- 
glios.Celeftino, gli fuccedè nel leftiBO * 
governo della Chiefa uni verfale 
con unanime applaufo , e con 
una pace mirabile di tutta Roma 
s. Siilo , tra i Romani Pontefici 
terzo di quello nome.Siccome al 
fecondo Siilo , per aver fopita la 
controverfia inforta fotto Stefano fiuo predeceflòre , fu da- 
to da s. Cipriano il titolo di buono e pacifico fiacerdote : 
così a quello fiuo degno fiucceifiore , ed erede , per così dire 
non meno del fiuo fipirito , che del fiuo nome , toccò la 
forte di vedere nel tempo del fiuo pontificato eilinto il 
fuoco della fierifiìma guerra accefia da Giovanni d’Antio- 
chia contra il concilio d’ Efiefio e s. Cirillo , e riconciliati 
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e pacificati colla Chiefa cattolica i vefeovi dell’ Oriente . 
Dall’ amor Tuo per la pace , e dal gran credito , che già 
godeva fin da’ tempi di Zofimo tra i preti della Chiefa Ro- 
mana, quando quefto Pontefice fi dimoftrò oltre il dovere 
propenfo a reftituire a Pelagio e a Celeftio la comunione e 
la pace , poteva elfer nato il rumore , che il prete Siilo 
folle allora favorevole a i Pelagiani . Dalla ftelfa fua indi- 
nazione alla pace , e dalle amorevoli lettere , colle quali 
aveva già proccurato di ritirar Neftorio dall’abilfo, ove 
andava a precipitarli colle profane novità de’ fuoi dogmi , 
può anch’ elfer nata 1’ altra calunnia , che a lui folle moie- 
tta ladepofizion di Neftorio , e che egli folfe difpofto a-» 
(tendergli favorevolmente la mano . Ma ficcome egli avea 
dilfipata la prima voce coll* elfere ftato il primo dopo Zo- 
fimo a pronunziare folennemente l’anatema contro Pela- 
gio e Celeftio , e contro le loro erefie : così finenti la fe- 
conda calunnia , ed ogni iniquo fofpetto della fua Fede 
coll’ efcludere collantemente Neftorio da ogni trattato di 
pace. Della fua dolcezza , e indole pacifica e manfueta è 
altresì un illuftre argumento il mirabile applaufo , col qua»- 
le, come abbiamo detto , tutta la città dopo la morte di 
Celeftino fenza veruna dilazione lo mirò collocato fu la 
cattedra di s. Pietro . 

Quanto la Chiefa Romana in quefto tempo era lieta 
per la compiuta vittoria , che la Fede poc’ anzi avea ri- 
portata dell’empietà di Neftorio, per I* efpullìone di 
queft’ empio dalla città di Coftantinopoli , la cui Sede 
avea convertita in una cattedra di peftilenza ; e per I’ or- 
dinazione di Malfimiano, ftato già alunna della fteflkj 
Chiefa Romana , e degno fucceftbre del Crifoftorao , d’ At- 
tico, e diSifinnio, ed erede della loro dottrina , e del 
loro zelo contro 1’ eretiche fette ; altrettanto la ftelfa 
Romana Chiefa , come madre comune di tutti i Fedeli 
era afflitta per lo crudelilfimo Icifma , che lacerava le vi- 
ncere della Chiefa Orientale , ove i vefeovi armati contra 
i vefeovi , e i popoli contrai popoli , e in una ftelfa città 

una 


Digitized by Google 


Libro Trentesimo. 179 

una porzione del gregge contro l’altra, fi facevano una Ann. 433. 
furiofifsima guerra . Nella fletta città di Coftantinopoli 
fotto gli occhi di Teodofio , il quale aveva approvato la 
depofizionc di Neflorio , e lo avea rilegato nell’antico 
fuo monaflerio pretto Antiochia , ed avea conceputo della 
fua perfona un tal odio, che non potea più udire il fuo 
nome , e che s’ era grandemente compiaciuto dell’ele- 
zione di Mafsimiano ; nondimeno una parte del popo- 
lo * amava meglio d’effere efpofta a qualunque veflàzione, <w> ' 

calla dura necefsità di vivere e di morire lenza 1 ’ ufo de’ * 
divini miflerj , che di comunicare con Mafsimiano , e di 
ricevergli dalle mani de’fuoi miniftri ; e talora b con fu- b ,ud - c " **• 
riofi clamori chiedevano , che fotte loro reftituito Nefto- 
rio , e minacciavano di mettere in pericolo la città , e di 
dar fuoco alle chiefe . Erano foftenuti nella loro ribellio- 
ne , e animati a perfiftere nello fcifma da Giovanni d’ An- 
tiochia , da Teodoreto , da Aleflandro di Gerapoli , e da 
gli altri vefcovi dell’ Oriente , e più da vicino dall’ empio 
Doroteo di Marcianopoli nella Mefia . Abbiam di quello 
una lettera * fcritta loro , parte per efprimere il fuo cor- e il,d - *?• **• 
doglio , perchè privi dell’ attillenza de’ facerdoti , alcuni 
de’ loro erano morti fenza battefimo , e alcuni fenza il fa- 
crofanto viatico ; parte per confolargli , perchè Iddio 
gradifce la buona volontà , e rimunera il buon propofito, 
quando i fuoi fervi amano meglio di rettar privi de’ fuoi 
miflerj, che di ricevergli dalle mani de gli empj ; e parte 
per riaccendere o fomentare in elfi il piodefiderio del lo- 
ro padre, e fuo collega Neflorio , edefortargli ad aver- 
lo fempre in memoria , e a ricordarli delle iftruzioni da 
lui già udite , e che erano loro d’ una grandiflìma utilità , 
qualunque volta ne ripetevano la lezione. Abbiamo an- 
cora a gli fletti fcifmatici di Coflantinopoli più lettere di 
Teodoreto . In una delle quali egli dice d , di avere fparfo 1 ili4 ' *• 
fopra una lettera , che avea ricevuta da etti , tutto 1 ’ umo- 
re delle fue lacrime, e avevano profufo , fecondochè di- 
ce il profeta , rufcelli d’ acque i fuoi occhi : e s’ era trat T 
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tenuto per buono fpazio di tempo tacendo infìeme e ge- 
mendo nel riflettere al repentino male , e alla divifione 
del corpo della Chiefa, e alla guerra, che l’agitava , più fu- 
nefla di qualunque guerra civile . Concioflìachi non da- 
ino folamente , com’ ei foggiugne fpiegando mirabilmen- 
te l’ unità della Chiefa , d’ una fterta tribù, ma fìamo al- 
tresì d’ un medefimo utero , e ci gloriamo d’ avere lo ftef- 
fo padre Iddio, eia fteflà madre la facratifsima Tonte. 
Nè folamente fiamo d’ un folo utero , ma ancora fiamo 
d* un foto talamo , d’ una fola menfa , e d‘ un folo vitto . 
E benché fiamo molti e diflinti membri , contuttociò fe- 
condo 1’ Apoftolo non facciamo che un folo corpo . Ad 
ogni modo nè la cognazione della natura , nè l’eifer nati 
da un medefimo ventre, nè il godere della ftertà miltica 
menfa , nè il doverci fcambievolmente fervire d’ occhi di 
mani e di piedi, fon motivi Aifficienti a confervare il 
vincolo della concordia ; ma deprezzate ed infrante tut- 
te le leggi della pace , e lacerando , e sbranando le pro- 
prie membra , fiam divenuti occafione d' infulto e di de- 
rilione a i noftri nemici . Ridono di noi e de’ noftri mali 
i Gentili, ne ridono ancora i Giudei , n’efultano l’ ereti- 
che turbe , e ne trionfano tutti i nemici della verità , e 
vedendoci difuniti , riguardano come loro pace la noflra 
guerra. E nondimeno a nulla di ciò riflettono quei , che 
fono flati la cagione di tanti mali , nè tutto quello è ba- 
ftevole a fargli rientrare in loro fteflì , onde penfino feria- 
mente a fvellere fino dalle radici le mal feminate zizzanie . 
Tali cofe mi partirono per la mente nel leggere la voflra 
lettera ; onde mi fciolfì in lacrime , in gemiti ed in la- 
menti , confìderando non folamente l’ error di quei , che 
feducono , ma ancora il danno di quei , che fono fedoni . 

Teodoreto avea ben giufta ragione di così piangere . - 
Ma perchè utili foflero le fue lacrime , doveva piangere 
in primo luogo fopra fe lteflb , e fu gli altri vefeovi dell’ 
Oriente , cui era facile di ravvifare , confrontandogli col 
rimanente della Chiefa fparfa per tutto il Mondo , per 
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una piccola particella divifa da tutto il corpo , per un 
piccol rufcello deviato dalla forgente , per un ramo fco. 
(cefo e feparato dai tronco , e per un (armento recifo 
dalla Tua vite. Sotto lo fleflb confronto era anche facile 
di comprendere chi aveife nel campo della Chiefa fomina- 
to le zizzanie , fe s. Cirillo , cui tutto il criftianefimo ap- 
plaudiva cornea un invitto difenfore dell’antica Fede e 
dottrina ; o Neflorio , che avea ripieno di turbamento e 
di fcandoli , e commoflo contra di fe l’ Univerfo colle fue 
novità ; e perciò ancora chi follerò principalmente tenu- 
ti a (veliere le zizzanie , e di chi folle il principale inte- 
relfe di togliere la divifione , e di rifarcir 1’ unità . Non- 
dimeno mentre elfo Teodoreto , egli altri vefcovi deli’ 
Oriente non penfavano fe non a fortificare , e a perpetua- 
re lo fcifma ; s. Cirillo 1 , obbliando i gravilfimi torti , e 
le contumelie , che avea ricevute da gli Orientali , anzi 
compiacendoli de’ fofferti ftrapazzi , ede’foftenuti com- 
battimenti, i quali quanto erano flati più violenti , tan- 
to gli avevano proccurato una più illuflre vittoria t e più 
fplendida corona , e più doviziofa mercede ; lungi dal 
penderò di vendicarfene , era anzi unicamente follecito 
di riordinare leChiefe, ed’eftirpare lo fcifma, ediri- 
ftabilir la concordia , e d’ agevolare a i figliuoli traviati 
il ritorno nel feno della lor madre , e alle membra difper- 
fe la riunione col loro capo, eai battuti dalla tempefla 
la quiete e la flcurezza del porto . Contento della fom- 
merfione di quel folo , che eccitato avea la tempefla , e 
che colla fua imperizia ed oftinazione nell’empietà s’ era 
moftrato rifoluto di fommergere , e di trar feco nello ftef- 
fo abiflò la nave , di cui fedeva al timone ; voleva , che a 
tutti gli altri , che s’ erano foco precipitati , folle ftefa la 
mano per liberargli da un fomigliante naufragio. Tali 
erano i fentimenti di s. Cirillo da lui efpreffi in una fua let- 
tera a Celeftino ; ma che effondo pervenuta a Roma o do- 
po la fua morte , o predo al fine della fua vita , fu rendu- 
ta a Sifto fuo fucceffore , al quale , come vedremo , fu 
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Anm 4.22 fommamente grata , nutrendo anch’ eflo i medefimi fen- 
iv ^ * timenti , e leitelTe difpofìzioni alla pace . 

D* Ermosene > e Vennero a Roma a portar quella lettera di s. Cirillo , 
d . a t ì*d/ s * c*i h i ” co ^ t ’ to ^° non blamente di Tuoi Legati , ma ancora di al* 
io. « de gii ai- tri vefcovi cattolici dell’ Imperio Orientale, Ermogene 
vefcovo de’ Rinocoruri, eLampezio diCafio, ambedue 
rione . città della provincia Auguftannica nell’ Egitto . S. Cirillo 
nella Tua lettera avea renduto un’ illuftre teftimonianza 
a xj/l.ef.i. del loro merito e della loro virtù a . Ma Siilo nella Tua ri- 
fpofla al medelìmo s. Cirillo lo alficurò , aver lui compre- 
fo dalla loro prefenza , e lodevole convenzione , elfere 
flati inferiori a i loro meriti i Tuoi encomi ; avendo in eflì 
veduto due veri facerdoti di Dio , e due uomini pieni del- 
la Tua grazia , e dotati di tutte quelle prerogative che 
adornano il facerdozio « Non farà fuor di propolito d’ ag- 
giugnere a gli elogj fatti della loro virtù da s. Cirillo , e 
da Siilo, quei di s. Ilìdoro Pelufiota , uomo per certo in- 
capace di lodar per adulazione , e di profondere i fuoi en- 
comi fe non al merito comprovato d’ una luminofa virtù, 
b /. t.ep. ioi. jjgii adunque loda in Ermogene in modo particolare b un 
amore inviolabile per la giullizia . Non avevano fui fuo 
fpirito alcuna forza nè le ricchezze , nè 1* eloquenza , nè 
verun’ altra efteriore prerogativa . Nondimeno ei fapea 
temperarei rigori della giullizia colia manfuetudine e la 
dolcezza; onde fe per 1* amore delia giullizia s’ innalzava 
fopra gli altri , fi follevava fopra fe fteflo per la bontà ; di 
modo che invidiavano alla felicità di coloro, che erano 
da lui governati , le altre città, che i loro vefcovi go- 
vernavano da tiranni . Può forfè riferirli a quello fuo 
viaggio di Roma 1’ efortazione fattagli dai medefimo San- 
c l.). tf.au to c di fottoporfi coraggiofamente a i più penofi travagli , 
e di non temere d’ efporfi a i più gravi pericoli per la vir- 
tù , colla fperanza di riceverne una più gloriofa mercede . 
4 Hìd Eflendo flato lo Hello Santo richiello di compor 1* elogio 

già paflàto all’ eternità della gloria d , mo- 
ne fcuiò , come d* un’ imprefa fuperiore al 
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fuo fpirito , e a* Tuoi talenti. Quegli , che gliene avea 7" " 

fatta l’ iftanza , era Lampezio di Cado , che efièndo (lato *** 
fuo compagno in quello viaggiodi Roma , aveva in elfo 
avuta occasione di trattarlo famigliarmente , e di gode- 
re della fua fanta converfazione , e di penetrar più d’ ap- 
preso nel fondo del fuo fpirito, e ne’ tefori della fua gra- 
zia . Maeifi faranno per certo fcambievolmente edifi- 
cati l’ uno deir altro , e farà fiata reciproca la loro con- 
iazione , avendo ancora Lampezio meritato , come ab- 
biamo già accennato, gli elogj del Pelufiota , il quale xibi(Ut 
con lui nelle fue lettere fi congratula * , perchè nella^ * * ' *' ’ 
chiarezza de’ fuoi coftumi rifplendeflèro que’ lampi di 
luce, che dinotava il fuo nome; perchè efiendo in ifta- 
to di fare quel eh’ ei voleva , non voleva fe non quel che 
era conforme al volere di Dio , e alle regole delle divine 
Scritture ; perchè b erano efeguiti con gran piacere i fuoi h 'M 0 ** 
ordini, conciofiìachè nulla ordinava le non per amore 
della pietà , e perzelodella giuftizia : e perchè dimoftra- 
va c un vivo dolore nel vedere la vefcovil dignità profa- c /. *. y. in- 
nata per l’ ingrelfo facrilego , e per la rea condotta d’ Eu- 
febio vefeovo di Pelufio. 

Grandi filmo fu il piacere che provò Sifto , che que- Lettere V di si- 
ili dueilluftri prelati, infieme con Temifone arcidiaco- ft>« ». cìriiio, 
no di s. Cirillo, fi trovafièro prelènti alla fua ordinazio- JjJ,* 
ne, e foflèro teftimoni oculati della mirabil concordia , «io vefeoro <u 
colla quale tutti , come fe non avellerò avuto fe non un Bcrcl * 
fol cuore , e un* anima fola, e una fola voce , avevano 
applaudito alla fua elezione , alla quale pareva che fof- 
fero ancora concorfi per mezzo de’ due predetti Legati i 
vefeovi dell’ Oriente . Così la Chiefa Romana , conchiu- 
de il fanto Pontefice , concorfe come con un fol voto ad 
iftituiril predicator della Fede , ficcome nella predica- 
zione della medefima Fede tenne fempre una fola ed in- 
variati fentenza. Scrifie adunque fua Santità , ed inviò { 

per Ermogene e per Lampezio due lettere ; una circola* 
re per tutti i Yefcovi del concilio Efefino ; benché non 
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Ann. 433. nominatamente indiritta fe non ad alcuni , che gli 
erano flati fuggeriti da’ due Legati ; lafciando a ciafcuno 
de’ nominati la cura di farla pervenire anche a i vefcovi 
più vicini: e 1 ’ altra fpeciale per s. Cirillo , di cui cele- 
bra in ambedue , ma fpecialmcnte nella prima , iglorioli 
combattimenti , e le vittorie , e dopo il trionfo la di- 
menticanza delle fofferte ingiurie, c l'amore di preftar 
la mano a i caduti , e di reintegrare la pace . Nulla più 
ardentemente defiderava lo Hello fanto Pontefice . Onde 
conformemente a i voti di s. Cirillo , e a quel che aveva 
già decretato s. Celeftino , difpone , ed ordina ,che fuor- 
ché al folo Neilorio , a tutti gli altri , che per amore di 
lui fi erano ribellati contra il concilio Efefino , folle con- 
ceduto il perdono de’ loro falli , e che tutti perfiileflero 
ne’ loro gradi , e nel governo delle loro Chiefe , purché 
fecondo i decreti del mentovato concilio confermati dal- 
la Sede apoliolica, anatematizzalTero l’ erefiarca , e ac- 
confentilièro alla fua giufta depofizione , e facelfero aper- 
ta profeflìone di rinunziare all’ ertfpietà de’ fuoi dogmi . 
Ma quando poi ricufalfero di ravvederli , e di tornare nel 
diritto fentiero , e amaflero meglio di perderli con Ne- 
florio , non avrebbono dovuto imputare fe non alla loro 
ollinazione , fe avellerò foggiaciuto alla llelfa fentenza : e 
fe le Chiefe, che indegnamente occupavano, follerò prov- 
vedute di cattolici ed unanimi facerdoti . La ftelfa conde- 
feendenza , ma non difgiuata dalle fteflè minacce , volle 
ancora che folle ufata con Giovanni d’ Antiochia , quan- 
tunque principale autor dello feifma . Anzi pare , che il 
buon pallore e pacifico facerdote abbia llefo,più oltre che 
il fuo predecellore , l’ amor fuo per la pace . Perchè con- 
tento d’avere efclufo il folo Neilorio , e fupponendo, 
tal edere ancora la mente di s. Cirillo , non fa veruna 
menzione de’ quattro metropolitani, di Tarfo , di Tiane, 
di Marcianopoli , e di Nicomedia , depolli dal finodo di 
Mallìmiano; non avendo forfè voluto, quantunque la 
loro depofizione folfe Hata approvata da Celellino , to- 
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glier loro ogni fperanza di poter eflere , quando fi foflero Ann 4.22 ’ 
ravveduti, reintegrati ne* loro gradi. E in fatti non fu- * ^ * 
rono , come vedremo, banditi fe non Doroteo ed Eute- 
rio da Marcianopoli e da Tiane per la loro inflefiìbile ofti- 
nazione nello fcifma ; laddove Tettarono quietamente , do- 
po avere abbracciato la pace , a Tarfo e a Nicomedia.* 

Elladio ed Imerio . Finalmente tal era in Siilo l’ amore e 
lafollecitudine perla pace, che non ricusò di feri vere , 
o d’ inviare la ftefla lettera circolare , anche ad Acacio 
vefeovo di Berea , il quale benché fotte ttato impedito 
dalla Tua graviflìma età di no. anni di fare il viaggio di 
Efefo , contuttociò aveva fempre aderito al conciliabolo 
de gli Orientali . Paolo d’Emefa fatte vi avea le fue ve- 
ci . Ed Acacio, che era come 1’ oracolo dello fcifma, s’era 
dichiarato in una fua lettera al finodo contra i capitoli di 
s. Cirillo. Era pertanto non meno indegno di riceverle 
lettere del Romano Pontefice , di quel che foflero gli altri 
fcifmatici dell’ Oriente . Contuttociò volle Sifto in que- 
fta parte diftinguerlo da tutti gli altri j vedendo , quanto 
avrebbe potuto contribuire alla pace il ravvedimento d’un 
uomo, ch’era in altittìma ttima appretto 1* Imperadore , 
e che aveva una grandiflìma autorità fu lo fpirito del ve- 
feovo d’Antiochia , ede’fuoi colleghi . Il (olito cenfore 
delle lettere Pontificie , cioè de* più venerabili fcritti , che 
a noi abbia trafmettì 1’ antichità , ha trovato ancora di che 
riprendere quefte due lettere di s. Sifto, nè contento di 
avere offervato una fola volta 4 :,, Che farebbe ttato da 
defiderare , che Sifto vi avelie dimoftrato un poco più xrf. 
apertamente di fentire , e temere il pefo della carica , che 
gli era impofta,,: tanto fi è compiaciuto di quella fua 
oflervazione , che è tornato a ripeterla un’altra voltai 
colle feguenti parole 6 :,. Io vorrei, che avelie dimoftra- 
to in quefte due lettere d’ eflere così fpaventato , come fu 
poi s. Gregorio , del pericolo , cui l’ efponeva il governo 
della prima Chiefa del Mondo,,. Ma certo quello fanto 
Pontefice , non aveva bifogno di quello critico per confi? 

. Tow.XIII. A a gliero 
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gliero ed ammonitore • Scritte ancora lo fletto Tanto Papa 
più lettere a Maffiraiano vefeovo di Coflantinopol i in 
ordine al medefimo affare, e colla fletta premura diritta* 
bilir la concordia . 

Non erano per anche giunte a Coftantinopoli que- 
lle lettere di s. Siilo , anzi nè pur la nuova della morte di 
Celeltino*, quando l’Imperador Teodofio , penetrato 
elfo pure d’ un viviflimo dolore per la guerra inteftina , 
che fi facevano i vefeovi del fuo Imperio ; e che gli fletti 
maeftri ( com’ egli dice , alludendo principalmente a_» 
s Cirillo. e a Giovanni d’ Antiochia ) dell’ecclefiaftica 
pace , e i fonti della concordia fodero tra di loro fino 
a tal fegno difeordi , che aveflero bifogno dell’ altrui am- 
monizione in una cofa, della quale .etti dovevano elTere i 
predicatori, e il foftegno ; s’eragiàdi propofito ed ef- 
ficacemente applicato a proccurare il rimedio d’ un sì 
gran male nella fletta forgente , onde avea tratta l’ origi- 
ne , cioè nella riunione de* due vefeovi d’Aleflandria , e 
d’Antiochia . Per tal effetto chiamati a fé Mattìmiano , e 
gli altri vefeovi che fi trovavano nell’Imperiale città , e 
anche i loro ecclefiaftici , volle udire da elfi , in qual mo- 
do potette toglierli un talefcandolo dalle Chiefe, e ri- 
durli alla concordia e alla pacei minittri de’ divini mi- 
lle rj , Etti furono di fentimento , che a tutto quello ne- 
gozio fervir dovette come di bafe la profettìone ed il vin- 
colo d’ una medefima Fede . Che non occorreva trattar 
di pace , fe Giovanni d’Antiochia non fi rifolveva ad ana- 
tematizzare 1’ empietà di Nelìorio , e ad acconfentire in 
ifcritto alla fua depofizione . Che fatto da lui un tal paf- 
fo, nè Cirillo co’ luoi , nè il Romano Pontefice , nè gli 
altri vefeovi della cattolica comunione , avrebbono ri- 
cufato di far con etto la pace . Che Ipecialmente fi pro- 
mettevano dalla pietà di Cirillo, che avrebbe obbliato 
tutti gli affronti , e le contumelie , quantunque gravif- 
fime , che aveva ricevute ad Efefo , e che le avrebbe ben 
volentieri facrificatc all' unione , e alla tranquillità delle 
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Chiefe . E per fine che fe alcun’ altra differenza reftafle Ann 43* 
ancora a comporre , farebbe fàcile d’ accomodarla , polla 
una volta in ficuro l’ integrità della Fede . 

Piacque grandemente quello parere de’vefcovi a Teo- vii. 
doGo, e volendolo in tutti i conti efeguire , fpedì ordini 
a s. Cirillo , e a Giovanni , di portarli più prontamente tanni d’ Antio- 
che foffe loro pollìbile , a Nicomedia , fenza condur feco ‘^‘ o * *** ,ci ' 
alcun vefcovo , ma folamente alcuni chierici di lor fervi- 
zio . Quella effere la città da lui fcelta per la loro fcam- 
bievole riunione . Nè dover elfi penfare a profeguire il 
loro viaggio fino a Collantinopoli , nè credere di poter 
effere ammelfi alla fua prefenza , fe prima non avranno 
depolle lelorofcambievoli nemicizie , e rinnovato il le- 
game della concordia . Abbiamo la lettera , che di ciò 
fcriffe l’ Imperadore a Giovanni . Ma è perita quella , che 
per lo medefimo affare fu da lui fcritta a Cirillo . Dalla 
prima abbiamo le condizioni , che per fentenza de’ vefcovi 
furono da lui prefcritte al vefcovo d’ Antiochia ; cioè che 
anatematizzaffe Neliorio e la fua dottrina , e approvaffe in 
ifcritto la fua depoGzione, e confeguentemente l’ordina- 
zione di Malfimiano . Era quello un paffo difficile per Gio- 
vanni . Ma molto più difficile, anzi onninamente infupe- 
rabile era quello che dovea far s. Cirillo , fe di confenfo 
de’ vefcovi gli fu impolto di dovere anatematizzare i fuoi 
anatematifmi , o almeno di facrificare all’odio e all<L* 
cenfura de gli Orientali, quanto avea fcritto durante il ca- 
lor della dilputa , le fue lettere , i fuoi tomi , e i fuoi li- 
bri . Quanto ad obbliare le private ingiurie , immagina- 
rie per parte di Giovanni , e vere e reali per parte di s. Ci- 
rillo , ei potevano effervi ugualmente difpolti . Ma il fo- 
ftenere la pretefa innocenza di Neliorio , e la rettitudine 
della fua Fede , era caufa comune de gli Orientali , di cui 
Giovanni fi pregiava d’ effere il capo . Siccome per parte 
di s. Cirillo il lollenere i fuoi fcritti approvati dalla Sede 
apollolica , e da un concilio ecumenico , non era fuo pri- 
vato intereffe , ma apparteneva alla caufa pubblica della 
Chieià. A a 2 Per 
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Istoria Ecciesiastica 
Per Io ftelTo motivo , per cui Siilo avea giudicato 
efpediente di fcrivere ad Acacio vefeovo di Berea nel 
1 medefimo tempo che a Giovanni e a Cirillo , volle anche 
a lui fcrivere Teodofio * ; cioè perchè eflèndo in una gran- 
diffìma Rima appreffo il vefeovo d’Antiochia , e gli altri 
vefeovi dell’ Oriente , credè , che la fua autorità potefle 
molto contribuire a ifpirar loro configlj e fentimenti di 
pace . Egli fuppone nella fua lettera il vefeovo di Berea 
perfuafo, che Giovanni folle in errore, e che a torto 
perfillefle nella difefa di NeRorio , e nel credere immune 
da quegli errori , per cagione de’ quali egli era ftato de- 
poRo , la fua dottrina. Suppone altresì lo fleffo Aca- 
cio affatto efente in ordine a quello affare da qualun- 
que umana palfione , e che non altro a ve Uè nel cuore le 
non un ardente zelo di mantenere e di propagare la puri- 
tà della Fede, e di veder ricongiunte le membra lacere 
della Chiefa. Nonfo, quanto foffero ben fondate que- 
lle fuppofizioni . Nondimeno eli’ erano gloriofe ad Aca- 
cio , e atte ad adular la fua vanità ; onde perfuafo , che 
ciò folle per fargli onore, fi arrecaffe di buona voglia a 
far quanto da lui voleva l’ Imperadore , col ritrar Gio- 
vanni dalle fue private opinioni ; contro le quali , come 
diceva il medefimo Teodofio , tutto il Mondo era in ' 
guerra ; e perciò non poteva Acacio intraprendere un* 
opera , che foffe più degna di lui , e coronare con più 
gloriofo fine la fua vecchiaia . 

Non minor di quella di Acacio doveva effere appref- 
fo il vefeovo d’Antiochia la Rima e 1’ autorità di s. Simeo- 
ne Stilita , come fondata nella grandezza de’ fuoi miraco- 
li, de’ quali era il più ftupendo lo ftraordinario tenore 
della fua vita . Perciò anche a lui volle fcrivere Teodo- 
fio 1 ; proponendogli come un’ imprefa degna della fua 
pietà, l’ottenere da Dio colle fue ferventi orazioni, e 
da gli uomini coll’ efficacia delle fue efortazioni il fine 
della difeordia , c il rifacimento della pubblica tran- 
quillità , Dipendere quello gran bene dall’ indurre il ve- 
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fcovo d’Antiochia a fottofcrivere la depoGzion di colui , 
che avea gettato le Temenze della divisone colla novità 
de’ Tuoi dogmi ; e ad accordarli col vefcovo d’Alelfan- 
dria , col quale erano uniti tutti i vefcovi dell’ Occiden- 
te , e quegli delle provincie più vicine a Coftantinopoli, 
e che vi accorrevano da ogni parte . Com’ era grande la 
pena , che egli provava per gli difordini , che nafcevano 
dallo fcifma , perchè temeva, quella elfere la primaria 
cagione delle fventure e delle calamità dell’ Imperio : co- 
sì fperava , che riunite le membra della Chiefa, avreb- 
bono mutato afpetto anche gli affari della repubblica ; e 
che banditane la trillezza , farebbe tornata la calma e la 
tranquillità nel Tuo cuore . Ma il demonio avea prevalu- 
to fino a tal fegno , ed avea mefio in un tale fcompiglio 
le cofe , che facea d’uopo d’ un fortilfimo atleta a rin- 
tuzzar le Tue furie , e a difarmare la Tua potenza . Accin- 
giti adunque , foggiugne Teodofio , a quello combatti- 
mento . Quella è una guerra degna di te , ed è riferbata 
alla tua virtù , e al tuo merito quella vittoria . 

A ricapitar quelle lettere , e a promovere in perfo- 
na il trattato della pace , e 1* elècuzione de gli ordini 
Imperiali , fcelle Teodofio uno de’ Tuoi più degni mini- 
ilri . Fu quelli Arillolao tribuno e notaio * ; coni’ era 
già flato il Tanto martire Marcellino Tcelto da Onorio per 
terminare la guerra tra i cattolici e i Donatilli , e resti- 
tuire la pace nelle provincie , e nelle Chiefe Affricane ; 
e limile a lui , non fedamente nella pratica delle crilliane 
virtù , ma ancora nello zelo della Fede cattolica , e dell* 
unità della Chiefa . A lui dunque fu data dall’ Imperado- 
xe la commilfione d’ indur Giovanni a riconciliarli con 
s. Cirillo fecondo le condizioni propolle da Maflìmiano, 
e approvate da gli altri vefcovi adunati nel palazzo Impe- 
riale ; e di perfuadere a s. Cirillo d’ obbliare le antiche 
ingiurie, e di ricever Giovanni nella fua comunione, 
purché anatematizzafiè Nellorio e i Tuoi errori , e dichia- 
xaflè di averlo per legittimamente depollo : e quando 
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l’ affare non foffe potuto riufcire in altra maniera , di co- 
flringere ambedue a venir feco a Nicomedia fenza 1’ ac- 
compagnamento di verun vefcovo; avendo forfè temu- 
to , e con ragione , l’ Imperadore , che quegli , che feco 
condotti avrebbe Giovanni , come un AlefTandro di Ge- 
rapoli, un Andrea di Samofata, e un Teodoreto , non 
foffero molto meno di lui difpofti alla pace. Ebbe pur 
ordine dalla Corte ' di preffar Giovanni a fottometterfi a 
quanto gli veniva ordinato , il General dell’ Oriente . 

Avendo Arillolao, prima di giugnere ad Antiochia, 
renduto Giovanni confapevole delle lue commiffioni , e 
fpecialmente dell' ordine , che ricevuto avea dalla Cor- 
te, di condurlo a Nicomedia, e indi a Coflantinopoli , 
forfè ad effetto di ratificare in prefenza di Teodofio la pa- 
ce , che ivi avefle conchiufa con s. Cirillo ; quello viag- 
gio, e quelle propofizioni mifero l'Antiocheno in una 
grandiffima agitazione. Primieramente egliapprefe , tut- 
to ciò effere un intrigo del vefcovo d’Aleifandria . Quan- 
to al viaggio , egli non fapeva , fe il farlo , o non farlo . 
foffe per edere in fuo arbitrio . Per non farlo fpontanea- 
mente , credea di averne nel cattivo flato di fua falute una 
legittima fcufa . Ma egli temeva la violenza ; e tanto più, 
che aveva ricevuto avvifo da’ fuoi amici , che per iftrada 
gli erano preparate le infidie , nè farebbe fiata fenza peri- 
colo la fua vita . E quanto a gli articoli , che dovevano 
efTergli propofti da Ariflolao , n’ era fecondo lui mani- 
fella l’ empietà . Concioflìachè tra le altre cofe , fe dob- 
biam prellar fede alle fue parole , i nemici di Dio ( cosi 
efTo appellava i vefeovi del contrario partito ) propone- 
vano d’anatematizzare quei.che inCriilo confeffavano due 
nature; quantunque Cirillo, che n’ era il capo , non 
avelie mai avuto la prefunzione di dire apertamente una 
tale empietà. Credè pertanto Giovanni di aver bifogno 
in fìmili anguftie di configlio : e però fenffe ad Alelììn- 
dro vefcovo di Gerapoli , che era a Ciro con altri ve- 
feovi dell’ Eufratefia , di portarfi coi medefimi ad Antio- 
chia, 
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chia , a fine di deliberare infieme in tal gravilEmo affare , 
o per darli 1' ultimo addio . s’ ei folle rapito per forza , e 
coftretto a far quel viaggio , in cui temeva per la fua vi- 
ta > o almeno un perpetuo bando dalla fua Chiefa . Ma 
gli avvisò di nafcondere il vero motivo della loro venuta 
lotto il pretefìo di rendere una vifita al generai dell’ O- 
riente . Venuto Aleflàndro * con Andrea di Samofata, 
e Teodoreto , e altri vefcovi ad Antiochia. Giovanni 
tenne con eflì un concilio ; nel quale tutti convenne- 
ro , di dovere ufare qualche condefcendenza, a fine di far 
ceffare lo fcandolo » e di rifiabilire la tranquillità nella 
Chiefa ; temendo . che il foverchio rigore non folle per 
aver de’ peflìmi effetti , e fpecialmente l' efpullione de’ ve- 
fcovi ortodoffi dalle lor Sedi con evidente pericolo della 
Fede , e con trionfo dell’ erefia . Determinarono adun- 
que di riconciliarli con s. Cirillo , benché più volte da 
elfi anatematizzato e depollo, e con gli altri vefcovi del 
fuo partito > con certe condizioni , che comprefero in 
fei articoli ; quantunque un foto di eflì , riputato il più 
effenziale , pareflè loro baflevole al loro intento , ed era, 
che s. Cirillo , aboliti tutti i fuoi ferirti contro 1’ erefia 
di Neltorio , fi contentale del folo fimbolo di Nicea , che 
determinarono d’ inviargli infieme colla lettera di s. Ata. 
nafio ad Epitteto vefeovo di Corinto , come una compiu- 
ta efpoGzione della Fede Nicena intorno all* incarnazio- 
ne del Verbo . Non potevano prendere un più fagace 
configlio . Conciofliachè moftrandofi difpofli alla pace, 
venivano a prender tempo , e a fottrar Giovanni dalla 
neceflìtà del viaggio di Nicomedia , ove tutti grandemen- 
te teme vano di vederlo folo alle prefe con s.Cirillo mol- 
to più deliro di lui nel maneggio de gli affari , e molto a 
luifuperiore nella dottrina, nello Spirito , e nell’elo- 
quenza , e molto più fermo e collante nelle fue risoluzio- 
ni . Inoltre o s. Cirillo accettava , o rigettava quella prò- 
pofizione . Se 1’ accettava , dopo averla rigettata ad Efe- 
io , quella era una chiara confettane d’ eflèr lui fiato 
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l’autore di tutte le turbolenze, e d’ aver fatto e prima 
del concilio , e nello Hello concilio un’ ingiufta guerra 
aNeftorio, il quale non aveva mai ricufato, e Tempre 
aveva infinito , che 1’ uno e l’altro partito foflè conten- 
to della fola formola di Nicea . Se poi Cirillo rigettava 
quella propofizione, che allo fteflò Ariftolao pareva effe re 
ragionevole , ciò loro ballava per accufare l’Aleffandrino 
d’eflère avverfo alla pace , e che dalla fua irragionevole ed 
infieflibile oftinazione procedeva la continuazione dello 
fcifma. A fine di dare un maggior pefo alle loro delibe- 
razioni , vollero averne l’approvazione di Acacio vefco- 
vo di Berea , che 1* Imperadore fembrava aver deftinato 
come mediatore ed arbitro della pace . Nè potendo eflb 
per cagione della fua graviflìma età venire ad Antiochia, 
fi portarono elfi a Berea ; e conchiulero con Acacio , do- 
ver lui fcrivere , e far nota al vefcovo d’Alelfan Jria la lo- 
ro rifoluzionedi far con eflo la pace, e di reintegrarlo 
nella loro comunione , purché riprovati i fuoi feri tti , 
facelfe profelfione di riconofcere per fola regola della 
Fede il fimbolo di Nicea . 

Ariftolao, che dopo aver foddisfatto alle fuecom- 
Rif,.oft.di».ci-inilfioni col vefcovo d’Antiochia , dovea palfare in Egit- 
di Bue» . AC1C '° t0 » s ’ i ncar > c ò della lettera di Acacio per s. Cirillo coll* 
atto della propofizione approvato da gli Orientali . Il 
buon tribuno , o non vedendone , o moftrando di non 
vederne le perniciofe confeguenze , non folamente fi ado- 
però per addolcire l’ animo di s Cirillo giuftamente irri- 
tato pe i torti e a lui, e a tutto il finodo fatti da gli Orien- 
tali, ma ancora infiftè fortemente per indurlo a riprovare 
i fuoi fcritti , allegandogli , tal elfere la volontà dell Im- 

f ieradore , e un mezzo onninamente neceffario a riftabi- 
ir la concordia . Ma $. Cirillo non era un uomo da com- 
prare a sì caro prezzo una falla pace, e un’ apparento 
concordia ; cioè a fpefe delia lua riputazione , e di quel- 
la della Sede apoltolica , e d’ un concilio ecumenico , 
che avevano commendato ed approvato i fuoi fcritti; e 
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col rinunziare al merito di tanti Tuoi penofi combatti- a nn> 4.22. 
menti , e alla gloria del Tuo trionfo ; e con evidente peri- 
colo d’ efporla cattolica religione a i ludibri deli’erefìa . 

Quel che avrà detto colla viva voce ad Àriftolao , pollia- 
mo apprenderlo da quel che fcrifTe nella fua rifpofta ad 
Acacio * : Cioè che gli Orientali , con efiger da lui una * syntd.e.jg. 
condizione imponibile, moftravano apertamente di non 
avere una (incera intenzione di voler conchiuder la pace. 

Che elfendo efli tenuti fecondo la volontà dell’ Imperado- 
re ad anatematizzar Neftorio e i fuoi dogmi; nulla era più. 
irragionevole , che il pretendere , che nel tempo fteflo ei 
riprova(Te i fuoi feri tti contro la Neftoriana erefia . Sic- 
come in quelli non aveva avuto altra mira fe non a difen- 
dere r antica Fede contro le novità di Neftorio ; col ri- 
provargli , verrebbe a confettare di aver errato , e di ave- 
re a torto impugnato la fua dottrina , onde farebbe facile 
di conchiudere, efter lui ftato ingiuftamente depofto. 

£ però così eran lontani quei , che proponevano sì fatte 
cofe , da voler mitigare e terminar la difeordia , che anzi 
tornavan da capo , col rimettere in campo quel che n’era 
flato il principio . Non eflèr queftione , fe il (imbolo di 
Nicea fenza niuna diminuzione , nè aggiunta dovelTe fer- 
' vir di regola della Fede: di ciò eflere flato fatto nello ftef- 
fo concilio d’ Efefo un efpreflo decreto . Nè aver potuto 
lo fteflò finodo dimoftrar meglio il fuo zelo per l’ integrità 
di quel (imbolo , che col cercarne , come avea fatto nella 
tradizione de’PadriJa vera intelligenza per confervarlo in- 
tatto dalle profane novità di Neftorio, che fenza toccarne 
le parole, ofava corromperne il vero fenfo. Che il vero mez- 
zo di riftabilir la concordia non era 1* impugnare , ma l’ap- 
provare quel ch’era a tutti piacuto, perchè in quello modo 
farebbe tolta di mezzo qualunque contraddizione . Piacere 
a tutti fecondo la volontà dell’ Imperadore , che gii Orien- 
tali anatematizzino Neftorio , e i fuoi dogmi . Ciò da etti 
fatto , gli aflìcura , che non vi farà più materia di con- 
tenzione . Nulla più elfere infuflìftente e facile a dileguarli 
Tow.XIII. B b della 
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della calunnia imputatagli’ edere lui fautore dell* erede 
d’Ario , d* Eunomio , e d’Apollinario . Che nutrito tra 
le mani del padre de gli ortododì ; cioè di Teofilo d’AIef* 
fandria ; per la grazia del Salvatore * ed era Tempre dato 
ortododo, e Tempre alieno da i fentimenti di Apollina- 
rio, e di qualunque altro eretico: e Taceva profedìone 
di credere, elTere il corpo di Crido animato d’ anima ra- 
gionevole , e deteda va la confufione e la mefcolanza delle 
nature ; tenendo per invariabile ed impadìbile per fo 
defla la natura del Verbo; benché lo dedò unigenito Fi- 
gliuolo di Dio abbia patito fecondo la carne giuda le divi- 
ne Scritture. Quanto a’ Tuoi capitoli , non edere dati da 
lui oppodi Te non all’ empietà di Nedorio . Che ciò ve- 
drebbono chiaramente , da poi che avedèro anatematizza- 
to le Tue bedemmie . Ma Te fatta la pace , avedero da pro- 
porgli qualche difiìcultà , non avrebbe ricufato di foddif- 
fargli , e di far loro vedere , nulla edere in quei capitoli » 
che non fia conforme alle divine Scritture', e alla forinola 
di Nicea. Che Te alcuni tuttavia fi odinavan di volergli in- 
terpetrare in mal fenfo, ciò edì Tacevan contra il fcntimen- 
to de’ vefcovi di tutto il Mondo , cui erano paruti quei ca- 
pitoli un antidoto Talutevolmente oppodo al veleno della 
Nedoriana erefia : nè dover fervire di fondamento alla 
pace comune la privata opinione di pochi, malacomun 
Temenza di tutti . Che fatta la pace tra edò e gli Orienta- 
li , ei non potrà difpenfarfi dal darne parte con Tue lettere 
a i principali velcovi dell’ Univerfo , affinchè effi pure pa- 
cificati , rendano la comunione a i vefcovi dell’ Oriente: 
Ora non edere da fperare , eh' ei fodero per ratificare una 
pace fatta con queda iniqua condizione di rigettare com’ 
erroneo e noce vale , quel che edì avevano commendato 
come cattolico e falutare . Finalmente eder d’ un’ altra 
natura le ingiurie fatte alla Tua perfona , ed in eda a tutto 
il fuo clero , e a tutti i velcovi dell’ Egitto . Poterli que- 
de confiderare rifpetto a quelle , che violavano la purità 
della Fede , come^ingiurie private ; e perciò , quantun- 
que 
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que foflero fiate graviflìme , c d’ un infinito rammarico a Ann 
tutta la diocefi dell’ Egitto ; nondimeno sì per compiace- ' * 

re 1* Imperadore , sì pcrfuafo dalle ragioni e da’ buoni uf- 
fizj di Ariftolao , sì per amore del medefimo Acacio , ben 
volentieri le condonava , e le mandava in obblìo; non 
volendo, che in alcun modo elle foflero d’impedimento 
a refiituire la pubblica tranquillità nella Chiefa . 

Molto di verfamente fu ricevuta da gli Orientali que- xtit. 
fta lettera di s. Cirillo . Acacio , e Giovanni fe ne moltra- f,',"*™ 1 * e J 
rono foddisfatti . fpecialmente in quella parte , nella qua- moftrano foddif? 
le fpiegato aveva i fuoi fentimenti circa la Fede ; onde ri- f,m ’ 
folvcrono di paflar oltre fino alla conclufion della pace. 

Siccome Aleflandro diGerapoli, e TeodoretO erano for- 
fè i più confidenti nel partito degli Orientali» o pa- 
revano i più ritrofi , oi più difficili a rilafciare alcuna co- 
fa del lor primiero rigore : Acacio*. che era apprefio di » sy>»j.c. S! . 
loro in grande fiima e venerazione , feri (Te ad ambedue , 
invitandogli di portarli, fe fofle loro poflìbile . ad An- 
tiochia , per approvar la rifpofta , che Giovanni e gli al- 
tri vefcovi invierebbero ad Aleflandria ; o almeno fi cora- 
piaceflero di preftarvi in ifcritto il loro confentimento : e 
trafmife all’ uno e all’altro la copia della lettera fcritta- 
gli da s. Cirillo . Furono entrambi dalle loro indifpofizio- 
ni impediti dall’ intraprendere quel viaggio. Ma Teodo- 
reto giudicò k , efier la lettera di s. Cirillo conforme alla t> «W. e.<o. 
dottrina de’ Padri , e fe ne rallegrò nel Signore come d’un 
cangiamento operato in elfo mediante le ammonizioni 
d’Acacio; eflèndo perfuafo , che s. Cirillo avefle finallo- 
ra aderito a gli errori d’A pollinario , e con eflo confufe in 
Crifio le due nature . Perciò egli non fe ne efimoftrò fod- 
disfatto di quella parte, nella quale s. Cirillo altamente 
protefiava , che non avrebbe giammai lafciato di fofiene- 
re i precedenti fuoi fcritti . E molto più gli fece orrore il 
penfare di dover fottoferivere fecondo la medefima lettera 
la depofizion di Neftorio , nel cui giudizio gli Orienta- 
li non erano intervenuti . E ben comprende , dice fcriven- 
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do tali cole adAcacio , tuafantità, che facendo noi quel 
che crediamo non dover fare , più crudelmente di qualun- 
que carnefice ci lacera il rimorfo della cofcienza . Onde 
lo prega di volere in tal modo colla fua faviezza difpor le 
cofc , che la pace riefca d’ univerfale foddisfazione , e fo- 
pra tutto aggradevole a Gesù Crido . Lo lidio Teodoreto 
volle ancora far noti quelli fuoi fentimenti con una fua 
lettera ad Andrea vefcovo di Samofata * ; anzi fi fpiega in 
ella più fortemente contra il dover condannare la perfona 
di Nellorio , e la fua dottrina ; perchè era sì perfuafo del- 
la rettitudine de’fuoi dogmi , che anatematizzare indiftin- 
tamente la fua dottrina folle lo (ledo , che anatematizzar 
la pietà . Che fe per dare qualche foddisfazione a i loro 
avverfari > faceva d’ uopo di anatematizzar qualche cofa , 
egli era pronto a pronunziare 1’ anatema contra quei , che 
Gesù Crido appellavano un puro uomo , o lo dividevano 
in due figliuoli , o che negavano la fua divina natura : 

( a i quali capi i cattolici riducevano l' erefia di Nellorio ) 
Ma quanto al condannare alfolutamente e un uomo, di 
cui non erano (lati giudici , e i fuoi dogmi; quella era fe- 
condo lui una manifella empietà . 

Molto minore difpofizione alla pace , anzi una tota- 
.leaverfione da elTa, dimodrò AlelTandro vefcovo di Ge- 
rapoli nella fua rifpolla ad Acacio ; edendolì in elTa fcate- 
nato come un furiofo, e un fanatico contra s. Cirillo , trat- 
tandolo apertamente da eretico, non folamente per cagione 
de* fuoi capitoli, e de gli altri fuoi fcritti , ma ancora della 
{leda lettera da lui recentemente inviata al medefimo Aca- 
cio. Secondo lui b s. Cirillo anatematizzando Apollina- 
rio , facea lo lledo , che fe alcuno anatematizzadè Ario , 
e nello dedo tempo profeguide adinfegnare, edere il Fi- 
gliuolo di Dìo dato creato dal nulla. E foggiugne : Ove 
fi tratta di Dio , io non rifpetto veruno . Cirillo è un ere- 
tico , come quegli che predica una natura di Crido , alla 
quale attribuifee tutte le fue padìoni , e la llelfa morte . 
Ed è manifedo a chiunque legge i fuoi capitoli per puro 
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amor della verità , e la Tua interpetrazione dell’ epiftola . 1 

di s. Paolo a gli Ebrei , e le Tue lettere sì le pafcali , sì d’aU ’ ^ 
tra fpecie , e tutti gli altri Tuoi fcritti , eh* ei non vi pre- 
dica fé non una fola natura di Dio , e dell’ uomo. E per- 
ciò non polliamo con elfo comunicare, finché ei perfide 
ne* Tuoi capitoli , e negli altri Tuoi eretici fcritti . Sog- 
giugne , non eflere nè pure immune dall’ erefia la ftefia 
lettera, della quale Acacio gli avea trafmelfo la copia . 

. E fonda una tale accufa principalmente in due luoghi del- 
la medefima lettera , ne* quali s. Cirillo fi efprime colle 
parole delle divine Scritture ; cioè nell’ aver detto , ef- 
ferfi il Figliuolo di Dio fatto carne; il che è prefoda 
s. Giovanni ; ed aver lo ftelfo patito fecondo la carne , co- 
me abbiamo dalla prima lettera di s. Pietro . Quanto poi 
a Neftorio , egli dice , che fe alcuno potrà inoltrargli , 
che egli infegni , o abbia infegnato alcun dogma , che fia 
contrario a i Profeti , a gli Evangelifti , o a gli Apoftoli , 
non avrà difficultà di anatematizzare e la fua pedona , e 
la fua dottrina, finché torni a predicare quella dottrina or- 
todolfa, che, dice , abbiamo e leggiamo in un gran numero 
de’fuoi volumi. Non meno apertamente ei dichiara quelli 
medefimi fentimenti in un’altra lettera ad Andrea di Samo- 
fata * , ove fi lamenta della illabilità e mollezza d’Acacio » iM. c.$t. 
nell’ acconfentire alla pace , quantunque s. Cirillo ne 
avelfe rigettata la principal condizione che gli era Hata 
propolla , di abbandonare alla loro mala forte i fuoi capi- 
toli, e gli altri fuoi fcritti pieni , fecondo lui, d’ creile. 

Ma io confido , ei foggiugne , nel mio Signor Gesù Cri- 
fto , che non rigettando Cirillo i fuoi eretici dogmi , piut- 
tolìo che elTer partecipe dell’altrui empietà, mi lafcerò 
cavar l’occhio deliro , e tagliare la delira mano , e fare 
in pezzi tutte le membra . Vengano pure, e ordinino un xv -- 
altro velcovo; che già fon pronto a partirmene con letizia. Andrca di5aiI>0 , 
Andrea di Samofata nella fua ri fpolla al vefeovo di flt ** e diT «°- 
Gerapoli loda altamente quella fua lettera b , fino a dire , defimii«Mr!Tdi 
che gli pareva , non elfere Hata da lui fcritta fenza una *• c , ir ' Uo • 
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fpeciale affidenza dello Spirito Tanto ; tal era (lato il Tuo 
lume , e la Tua acutezza nel penetrar l’occulto veleno del- 
la lettera di Cirillo . Loda eziandio il fuo coraggio , come 
degno d’ un vero fervo di Dio , che combatte per la Tana 
dottrina. E protefia d’edere anch’edo ne’medefimi fencimen- 
ti , e che coll’ aiuto di Dio non muterà mai d’ opinione . 
Perchè farebbe una cofa di troppo gran vergogna per lo- 
ro , che mentre l’autore deglifpurj e reprobi dogmi (I 
oftinava a combattere per la loro difefa , eglino per amor 
della pace fi accomodalfero a far perdita della Fede . Non- 
dimeno qualunque fodè la fua fiducia , non poco lo tur- 
bava il fofpetto fondato nella lettera di Acacio , che quei 
che erano ad Antiochia, e fpecialmente Giovanni » fof- 
fero foddisfatti della lettera di s. Cirillo , e fopra un tal 
fondamento volcdèro procedere a far la pace. Quando 
fcride queda lettera, non avea per anche ricevuta quella 
che gli era (lata feri tta da Teodoreto . La qual lettere* 
poiché Andrea ebbe Ietta , cominciò alquanto a piegare, 
e a riconofeere * , che facea d’ uopo d’ ufare di qualche 
condefcendenza , a fin di togliere Io feifma dell’ Univer- 
fo, nè veder più la Chiefa lquarciata. Convenne adun- 
que con Teodoreto , di dare a i cattolici queita foddisfa- 
zione di anatematizzar chiaramente quei , che Crido ap- 
pellavano un puro uomo , e che un Dio dividevano in 
due figliuoli . Quanto poi a fottoferivere la depofizion di 
Nedorioj egli fuppone, che alcuni de gli Orientali vi 
fi farebbono indotti , e che s. Cirillo , fenza volervi co- 
llringer tutti , farebbe dato contento della loro fottoferi- 
zione . Di queda fua nuova difpofizione di animo volle 
rendere consapevole il vefeovo di Gerapoli k , al quale in- 
viò ancora la lettera , che avea poc’ anzi ricevuta da Teo- 
doreto. E rapprefentandogli la neceflìtà di terminare lo 
feifma, e di ridabilire la pace ; fi sforza di pervadergli , 
edere fuor di dagione un infleflibil rigore , dal quale non 
avrebbono riportato altro frutto fe non il bando de i ve - 
feovi ortododì dalle Chiefe , e la total fommerfione del 
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cattolico dogma . Perciò lui edere di parere , poterli in fi 1 - 
mili circoftanze per una mera condefcendenza farla pace A 
con gli empj , fenza renderli partecipi della loro empietà . 

E prega AlelTandro di volere colla Aia faviezza riflettere , 
che ficcome lo zelo a fuo tempo può fervire di oftacolo a 
molti mali : così pure la condefcendenza in tempo oppor- 
tuno può edere la forgente di molti beni . 

Non era così facile a curarli , anzi era, come vedremo, xvi. 
incapace di cura la frenefia di AlelTandro . Rifpofe per- del 

tanto al vefcovo di Samofata*, che medafi dinanzi a gli «poli, 
occhi la Fede , non potea riguardare come una mera eoa- a ,b,4 * t ‘ 64m 
defeendenza una manifefia empietà , nè la comunion eoa 
gli eretici appellar la pace di Criflo . Che nel vedere il fuo 
pronto cangiamento avrebbe voluto , che la terra fe gli 
fodè aperta fotto de’ piedi : e che fe il timore di Dio non 
lo aveflè ritenuto» fi farebbe fubito ritirato nell’ ultima 
eftremità di qualche rimoto deferto . E per fine gli confer- 
mava quel che già gli aveva affermato co* più terribili 
giuramenti , che la Tua ripugnanza a comunicar con Ci- 
rillo ne* divini mifterj, non procedeva nè da odio, nè da 
fpirito di contenzione , o di ribellione , nè dal desìo di far 
cofa grata ad alcuno; ma che folos’era medi dinanzi a 
gli occhi , e gli Aavan fìlli nel cuore Dio , e Giovanni : 
e che erano il timore di Dio , e 1’ amore dell* eredità di 
Criflo i primi mobili de* Tuoi palli . Scritte ancora fui me- 
defimo tuono a Teodoreto b , per dirgli il fuo fentiraen- 
to e fu la lettera , che aveva ricevuto da Andrea , e fu quel- 
la , che il medefimo Teodoreto aveva fcritta allo ftelfo ve- 
feovo di Samofata . Gli fcriffe adunque , che lungi dal 
convenire con lui , che la lettera dell’ Egizio contenef- 
fe 1* anatema contro quei, che la divinità di Criflo tene- 
vano per paflìbile , oche ammettevano in elfo la confino- 
ne delle nature ; anzi all’ oppoflo ei vedeva , che in quel- 
la lettera da capo a fondo combatteva pe* fuoi capitoli , e 
per gli altri fuoi fcritti , ove fpiegava il veleno della Tua 
empietà . Che Tea lui e ad altri fembravano quegli fcritti 
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innocenti , e fé ortodofla Ja lettera recentemente fcritta 
ad Acacio ; e fé Giovanni l'otto pretefto d’ una prudente 
condefcendenza induceva tutti alia pace ; quanto a lui » fi 
dichiarava innocente del loro fangue . E viva , ei conchiu- 
de , il mio Dio, che prima di comunicar coll’ eretico , e 
con quei, che hanno tradito la dottrina ortodofla, amerò 
meglio d’ eflere confinato ad Oafi , o in altro vicolo nel- 
le più rimote eftremità dell* Imperio . Andarono innanzi 
e indietro altre lettere tra il vefeovo di Gerapoli , e quel 
di Ciro fu lo fteflo propofito della lettera di s. Cirillo ad 
Acacio . Ma nè Aleflandro potè perfuadere a Teodoreto , 
che quella lettera foire eretica , nè Teodoreto ad Aleflan- 
dro , che ella folte cattolica , e contraria a quel , che Ci- 
rillo aveva già definito ne’ Tuoi capitoli , efoftenuto ne* 
precedenti Tuoi fcritti . Si fcriflero parimente altre let- 
tere lo fteflo vefeovo di Gerapoli , e Giovanni vefeovo 
d’Antiochia , fenza poter l’uno all’altro perfuadere la 
fua opinione ; avendo perfiftito Giovanni nel giudicar fa- 
vorevolmente della lettera di s. Cirillo ; e Aleflandro nel 
foftenerne il fuo perverfo giudizio ; fino ad accufar l’An- 
tiocheno di aver prefo il contrario partito di chiuder gli 
•occhi , e di cHfsimularne gli errori , fpaventato dalle mi- 
nacce , che conteneva la lettera prefentatagli da Arifto- 
iao per parte di Teodofio . 

Tal era dunque la diverfità de* pareri , dappoiché fi* 

| divulgata la letteradi s. Cirillo ad Acacio, tra i princi- 
pali vefeovi della Siria. Alcuni, come Giovanni d’ Aa- 
‘tiochia, ed Acacio, n* erano foddisfatti , ed erano ri- 
soluti di profeguire il trattato, e di procedere fino alla 
conclufion della pace . Altri , come Teodoreto e Andrea 
di Samofata , deaeravano , che s. Cirillo fpiegaflfe al- 
quanto meglio i fuoi fentimenti , e defiftefle dalla preten- 
sone , che gli Orientali fottoferiveflero la depofizion di 
Neftorio ; quantunque il fecondo non ripugnaste , che al- 
cuni di loro faceflèro quello paltò , e fi lufingalte , .che di 
ciò s. Cirillo elter potefle contento . E altri non fidamen- 
te 
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te pretendevano , che j. Cirillo condannale i precedenti 
fuoi fcritti , ma ancora la ftefla lettera al vefcovo di Be- 
rea , nè potevano in alcun modo foffrire , che il medefitno 
Santo voleffe , come vittoriofo . prefcrivere a gli Orien- 
tali le leggi della concordia , e ipecialmente quella di 
tradir le loro cofcienze con anatematizzare Nellorio e la 
fua dottrina , che credevano fana e cattolica , e lui eflcre 
fiato ingiuftamente deporto . Tal era il fentimento non 
{blamente di Alertandro di Gerapoli , ma altresì d’ EI- 
ladio di Tarfo , di Malfimino d’ Anazzarbo, d' Euterio 
diTiane, d’ Imerio di Nicomedia, e di Doroteo di Mar- 
cianopoli nellaMelìa. Quattro di elfi , cioè tutti, fuor- 
ché Malfimino d'Anazzarbo metropolitano della fecon- 
da Cilicia , erano fiati deporti dal (modo di Marti nia- 
no , e la loro depolizione era fiata confermata da Cele- 
ftino . e approvata da s. Cirillo . Onde potevan teme- 
re di non effere abbandonati , facendoli la pace, da’ lo- 
ro colleghi alla difcrezione del vefcovo d’ Alertandriaj , 
e d’ effere effettivamente cacciati dalle lor Chiefe , com* 
era già fiato tentato, quantunque inutilmente rifpetto al 
vefcovo di Marcianopoli , e a quello di Nicomedia . Que- 
llo era un nuovo ortacolo alla concordia . Perchè s. Ci- 
rillo per una parte fi opponeva al loro rirtabilimento ; e 
per 1’ altra i vefcovi dell’ Eufratefia , e fpecialmente Teo- 
doreto , avevano decretato , che anche i predetti quattro 
metropolitani doveffero onninamente effer comprefi nel 
trattato di pace . I vefcovi della Siria fi rtudiavano Ciafcun 
di elfi o di mantenergli , o di trargli nella loro fentenza . 
Eglino fi erano dichiarati contro la lettera di s. Cirillo ad 
Acacio . Alertandro di Gerapoli gli confermava in quella 
loro iniqua opinione. All’ op pollo il vefcovo d’ Antio- 
chia , e quello di Ciro fi ftudiavano di toglierne loro dalla 
mente quello finirtro concetto . Abbiamo fu tal propofito 
due lettere di Teodoreto, una ad Elladio di Tarfo*, e 
l’altra ad Imerio di Nicomedia b . Nell’ una e nell’altra 
ei pretende, che s. Cirillo ndla mentovata lettera abbia 
Tcffj.XIII. C c ripro- 
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riprovato gli errori , che aveva già foftenuti ne’ Tuoi ca- 
pinoli , e in tutti gli altri fuoifcritti, e riguardava que- 
lla Tua pretefa ritrattazione come una vittoria degli Orien- 
tali , della quale elfi dovevano elTere foddisfatti , nè ri- 
pugnare più lungamente alla pace , e a reintegrare Ja co- 
munione con s. Cirillo , e ad ammettervi ancora il nuovo 
vefcovo di Coftantinopoli » egli altri loro colleghi ; pur- 
ché elfi pure voledero reftituirla a i quattro metropolita- 
ni di Tarlò > di Tiane, diNicomedia, e di Marcianopo- 
li , c defiftedero dal moleftargii fui punto della condanna 
di Nellorio e de’ Tuoi dogmi: Conciolfiachè , egli dice 
fcrivendo ad Elladio di Tarlo , ella farebbe veramente una 
cofa iniqua , e degna dell’ eftremo fupplizio , concedere 
il perdono a colui , che ha mello foflopra il Mondo , e ha 
ripieno la terra e il mare di turbolenze, e che di prefente 
appena s’ è indotto ad accettare una delle noftre propofi- 
zioni ; e abbandonare a una micidiale Temenza chi fino 
dalla Tua puerizia non ha apprefo , nè poi infegnato fe non 
la Tana dottrina . E lo (ledo ancora farebbe , fe abbando- 
nammo quei fantilfimi vefeovi , che infieme con noi per 
ladifefa della verità combatterono in Efefo , in Calcedo- 
ni , e in Coftantinopoli , e fino al prefente non cedano 
di combattere collo ftelfo fervore . Abbiamo pertanto ri- 
foluto di non comunicare nè con gli Egizj , nè con quei 
di Coftantinopoli , finché i difenfori della pietà non ab- 
biano'rìcuperato le loroChiefe. Di ciò egli prega il ve- 
fcovo di Tarfo di aftìcurare quello di Nicomedia . Poiché 
abbiamo, com’ei foggiugne , fiflo nell’animo, odife- 
guitare infieme con voi a reggere i noftri popoli » o d’ ede- 
re infieme con voi sbalzati in efilio . 

11 più oppofto alla pace , dopo Aledàndro di Gerapo- 
li , ferabra edere flato il vefcovo di Tiane , come fi può 
giudicare dalle fue lettere , e fpecialmente da quella *, che 
in quello tempo fu da lui fcritta al vefcovo d’ Antiochia . 
Perchè quantunque ei gli parli con gran rifpetto , e come 
con animo di proporgli le fue difficuJtà , e d* udire intorno 
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ad effe e di feguire i Tuoi fentimenti ; nondimeno dalla fua ^ NN 
maniera di fcrivere fi può facilmente comprendere , effere 
{lato il Tuo animo affatto alieno dalla concordia ; propo- 
nendone le più inique condizioni , e le più ingiuriofe di 
quante potelfero immaginarli , e a*. Cirillo, e al conci- 
lio di Efefo , e a tutta la Chiefa . Primieramente , quanto 
a i capitoli di s. Cirillo , ei dichiara , non doverli con lui 
trattare di riconciliazione e di pace , fe non profeffa in vo- 
ce e in ifcritto di riprovarne tutte le loro bellemmie . Sap- 
piamo da quella medelima lettera , aver elio compolla un* 
opera contro i medelimi anatematifmi di s. Cirillo . Alcu- 
ni credono, non effere Hata quell’opera uno fcritto di- 
pinto da i 27. fermoni , attribuiti da Fozio a Teodoreto , 
ma da Mercatore , Scrittore contemporaneo, e però de- 
gno di maggior fede, ad Euterio vefcovo di Tiane ; di 
cui rapporta un frammento prefo dal decimo quarto di 
quei fermoni „ per provare , dice il fuddetto Mercatore , 
dopo aver già meffe in chiaro le bellemmie di Nettorio , 
di Teodoro , e di Teodoreto , effere la fletta 1 * empietà 
loro , e quella d* Euterio ; benché quelli abbia proccu- 
rato d inhnuarla più deliramente, e perciò ancora più 
perniciofamente negli animi de* Fedeli,,. Oltre quello 
che avea già fcritto contro gli anatematifmi in quell’ ope- 
ra , tornò ancora a cenfurame diverfi luoghi in quella let- 
tera al vefcovo d’Antiochia ; ove anche rigetta quella pro- 
pofizione , che niun cattolico , fecondo lui , avrebbe ar- 
dito di profferire : Il Verbo ha patito , ed è llato crocifitto 
nella fua carne . Quanto poi alia nuova lettera dello fletto 
s. Cirillo ad Acacio , ei foftiene, che quando pure fi vo- 
glia riguardarla come ortodoffa , ciò non rimedia allo 
Icandolo , nè impedifce la propagazione del male , Tettan- 
done intatta la radice ne* precedenti fuoi fcritti ; e che 
era una cofa degna di rilo , 1’ anatematizzare per una par- 
te Apollinario, e le fue follìe; e ricufare per l’altra di 
riprovar quegli fcritti , che avevano una grande affinità 
co’ fuoi dogmi . Finalmente Euterio non poteva foffrire , 
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Ann. 432 . c * ie s * birillo pretendeflè di prefcrivere a gii Orientali a 
guifa di vittoriofo le condizioni della pace , e fpecial* 
mente la condanna di Neftorio nè giudicato , fecondo 
lui, nè convinto , di cui reputa la dottrina innocente , 
eccettochè in alcuni eftratti prodotti come fuoi ed infe- 
riti ne gli atti del concilio Efefino , ma che egli crede ef- 
fere Itati viziati da qualche infignc falfario . 
xix. Quella , ed altre limili lettere de* meno affetti alla 

Giovanni df P u- pace non diftolfero il vefcovo d’Antiochia dal profeguire 
”, a natur a con grande zelo quell’ importante negozio . Vedeva que- 
r Ul . nome con ft e medelìme buone difpofizioni in Acacio , di cui {lima- 
va grandemente il configlio : la qual cofa molto poteva 
contribuire a conciliargli la benevolenza de’ vefeovi deli’ 
Oriente , che per 1* età , e per la faviczza del medefimo 
Acacio avevano per lui un fomigliante rifpetto. 11 perchè 
Giovanni, elfendo rifoluto di prellare per parte fua tut- 
te le polfibili agevolezze alla conclufione della concordia, 
fi portò, quantunque debole difalute, perfonalmente a 
Berea , a fine di confultar con Acacio , e di prendere in- 
ficine con lui, e colla fua approvazione , pcrlofelico 
riufeimento di un tale affare* le più opportune mi fu re . 
Erano Giovanni e Cirillo prefentemente sì bendifpolti, 
che fe avellerò potuto conferire infieme, come aveva de- 
fiderato e ordinato l’Imperadore , fi farebbe con una gran* 
dilfima facilità rinnovato tra elfi il vincolo della pace . 
Ma non effendo poffibile di ciò mandare ad effetto ( onde 
fi vede , non aver la Corte Imperiale in quella parte infi- 
nito per 1* efecuzionc de’ fuoi primi comandi ) Giovanni 
ed Acacio, dopo aver molto deliberato, giudicarono, 
che il mezzo più efpediente di venire fenza lunghi Ili me 
dilazioni al termine del negozio , foffe d’ inviare una per. 
fona favia e prudente , e bene affetta alla pace , per trat- 
tarne di viva voce con s. Cirillo . Scelfero per tal effetto 
Paolo vefcovo d’ Emefa , città celebre della Fenicia del 
Libano; nè potevano fare una migliore elezione . Niu- 
no più ardentemente di lui , come fi vede da una fua let- 
tera 
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tera ad Anatolio * , uomo in quefta ftagione di grande au- 
torità nell* Oriente , defiderava la pace , e il fuo gran de- a sy*«l.c? l07 \ 
fiderio gliene facea veder facililfima la conclufione . In 
oltre egli era un uomo grandemente verfato ne gli eccle- 
fiaftici affari , e di gran talento e deprezza nel maneggiar- 
gli , ond’era tra’miniftri della Chiefa molto considera- 
to; e lo fteflò Acacio lo avea già deftinato a fupplir le 
fue veci nel concilio Efefino , ed era fiato uno de gli ot- 
to deputati aCalcedonia dal conciliabolo de gli Orien- 
tali . Quantunque molto avanzato in età, e debole di 
forze , accettò con piacere quefta commiflìone per amor 
della pace , e fi accinfe con prontezza ed alacrità a quel 
lungo viaggio . 

Giovanni fu quefta deftinazione di Paolo a trattar xx. 
della pace con s. Cirillo fcrifle più d’ una lettera ad Alef- G V r ,pÓu°diftJ- 
fandro vefcovo di Gerapoli , e una a Doroteo di Marcia- prova n 
nopoli nella Mefia . Onde fi conghiettura , averne inviata 
una limile anche a gli altri Metropolitani del fuo partito J 
Abbiamo le rifpofte dell’uno e dell'altro al vefcovo d’ An- 
tiochia . Ambidue infiftono fortemente appreflb di lui di 
non dare orecchie alla pace , fc Cirillo non anatematiz- 
za in ifcritto i fuoi anatematifrai , e non defifte dalla fua 
pretenfione , che da gli Orientali fia anatematizzato Ne- 
ftorio . Ma Doroteo commendò la rifoluzione b d’ invia- 
re il vefcovo d’ Emefa all’Egizio, come un medico ad 
un languente , o piuttofto ad un membro putrido per cu- 
rarlo , e proccurar la pace ecclefiaftica di tutto il Mon- 
do . Laddove il vefcovo di Gerapoli f nè pure potè ap- c ibid.c.us 
provare la legazione di Paolo , e la biafimò come inutile , 
da poi che effoGiovanni ed Acacio avevano approvata co- 
me ortodoffa la lettera diCirillo. Non così egli, come s’era 
già efpreffo in altre lettere , ne giudicava . Eaggiugnein 
quefta , che avendola letta in prefenza di alcuni vefcovi.e 
di molti reverendiffimi chierici , sì della fua città di Gera- 
poli, e sì di tutta la fua provincia , niun di loro 1’ avea 
trovata conforme alla pietà della Fede . Si vede , che Alef- 
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' Janeiro , quanto più fopra vi rifletteva , tanto più contra 
di elfa la Tua immaginazione lì ribaldava , fino ad averne 
fofpette. e a centrarne le più ortodoflè e convenienti 
efpreflìoni, com’ era quella della tìfica unione del Ver- 
bo colla noflra foltanza , che a fuo parere manifeftamen- 
te tendeva a confondere in Crifto le due nature. Onde 
conchiude, che fe l’Egizio intende di perfiftere in tali 
cofe , nè fi rifolve a condannare i capitoli, eaconfeffar 
chiaramente le due nature , egli non avrà mai comunio- 
ne nè con lui, nè con alcun altro , il quale fenza una tal 
confeflìone faccia con elfo la pace . Che ama meglio di 
foffrire per parte de gl’ Imperadori , e de’ loro minillri 
qualunque Torta di perfecuzioni e di oltraggi, che di 
tradir la pia confeflìone , quantunque molte migliaia di 
uomini follerò per deriderlo come uno ltolto. E aggiu- 
gne , che eflendo quella l’ultima lettera, che gli fcrive fu 
tal negozio, vuole più chiaramente /piegargli colle fe- 
guenti parole la fua intenzione : Io ben fo , egli dice , 
che il fantiflìmo vefeovo Neliorio non altra dottrina pre- 
dica ne’ fuoi fermoni fe non quella de gli Evangel illi , de 
gliApolloli, e de’ Profeti. Che proponendoci l’ empio 
Cirillo di anatematizzare come contaminati ed empj i 
fuoi dogmi , avremmo dovuto chiuderci per l’ orrore* 
ad una sì fatta propofizione le orecchie . So altresì, 
che tu fleflo deponelti nella città di Tarlo col noltro con- 
fentimento cinque di quelli eretici . E di prefente abbia- 
mo a foffrire, che lo fteflo Cirillo ci prometta di darci, 
purché ci facciamo eretici , la comunione ? Giovanni fi 
compiacque di rifpondergli brevemente * , che anch’ elfo 
non volea più fe co contendere fu quello punto . Sola- 
mente il pregava di non riguardar come inutile , anzi di 
tenerlo per neceflario , il viaggio del vefeovo d’ Emefa 
ad Aleflandria . Che forfè ne avrebbe riportata qualche 
rifpolla non diferepante dalla loro lèntenza . Che s’ era 
già meflò in viaggio portando feco le loro dieci propofi- 
zioni . Che potendo 1’ aboccamento toglier di mezzo 
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molte difficultà , forfè avrebbe impetrato fopra di elfiu 7 

qualche più ampia foddisfazione. Che ciò fuccedendo col- NN.432,. 
)a grazia di Dio , non farà Hata fuperflua la legazione di 
Paolo. E che altrimenti, potranno infieme deliberare 
fu le nuove mifure , che converrà loro di prendere fu que- 
llo affare . 

Paolo d’ Emefa non folamente portò feco le accenna- X xi. 
te propofizioni , ma*ncora una lunga lettera di Giovanni Let,c . ra ., dioi .°‘ 
per s. CirUlo , e ufifc'breve efpofizione della fua Fede , fat“ cirmò°. 
ta eziandio di confenfo de gli altri vefcovi dell’ Oriente . 

Nella lettera * il vefcovo d’ Antiochia protettavi di defide- » ibiJ.et.no. 
rare ardentemente la pace , non per alcun fuo privato in- 
terefle, ma per cagione de’ mali , e de gli fcandoli , che 
nafcevano dallo fcifma . Contuttociò invece di fare col 
fanto vefcovo qualche fcufa degli orribili oltraggi, che 
gli avevano fatti in Efefo ed elfo , e gli altri vefcovi del fuo 
partito ; perfifte in quefta medefima lettera a rifondere ne* 
fuoi anatematifmi l’ origine di tutto il male ; proteftando, 
che elfo , ed i fuoi colleghi non s’ erano molli a contrad- 
dirgli fe non per zelo della cattolica Fede . Che nondime- 
no egli avea già in gran parte rimediato allo fcandolo col- 
la fua lettera al vefcovo di Berea ; e che per la promelfa , 
che aveva fatta nella medefima lettera , di maggiormente 
fpiegarfi fu quei capitoli , aveva conceputo una ferma fpe- 
ranza , che in breve farebbe dileguata ogni ombra di fini- 
iiro fofpetto : e maflìmamente poiché avea dichiarato di 
ammettere la lettera del loro comun padre Atanafioad 
Epitteto, che da fe fola era ballante a comporre tutte le 
loro difcordie . Podi adunque tali buoni principj , dice, 
che a compiere quel che ancora rettava , gl’ invia il ve- 
fcovo d’ Emefa , cui lo prega di volere aprire il fuo animo , 
come farebbe a lui fletto ; ficcome egli per mezzo di luì , 
come fe folfe prefente , intende di aprirgli tutto il fuo 
cuore . 
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Crifto , unigenito figliuolo di Dio , Dio ed uomo perfet- 
to , generato dal Padre prima di tutti i fecoli fecondo la 
fua divinità, e nato di Maria Vergine nella fine de’ fecoli 
fecondo l’ umanità ; e confullanziale col Padre fecondo la 
ftefla divinità , e confullanziale con noi fecondo l’ umani- 
tà ; ellèndofiin lui fatta l’unione di due nature : per ca- 
gion della quale , ei foggiungono , confeffìamo , lui effere 
un folo Crillo, un fol Figliuolo , e un folo Signore . Se- 
condo quella medefima idea d' una inconfufa unità , con- 
feriamo altresì elfere la fanta Vergine Madre di Dio ; per- 
chè Iddio Verbo s’è incarnato, e fatto uomo, e unì afe 
fteflo il tempio , che di lei prefe fin dal momento della fua 
concezione . Quanto poi alle voci , che ne gli Evangeli , e 
ne gli Apolidi fi leggono del Signore , fappiamo , che gra- 
vi teologi ne fanno alcune comuni come appartenenti ad 
una fola perfona ; e delle altre, per cagione della diverfità 
delle due nature , quelle che convengono a Dio , fogliono 
riferire alla divinità di Crifto , e le umili alla fua umana 
natura . Su quella profelfione di Fede fu conchiufa la pace . 
Perchè per parte de gli Orientali Paolo d’ Emefa aveva la 
facoltà di comunicare con s. Cirillo , purché ei volelfe ac- 
cettarla , e anatematizzare quei che diceflero. che la di- 
vinità è palfibile , e che la divina e l’ umana non fono in 
Crillo fe non una fola natura . 

' Paolo s’era portaro ad Aleflindria col penfiero di 
trovar s. Cirillo duro e difficile e mal difpollo alla pace ; 
e il Santo fe ne accorfe nelle prime conferenze , che ebbero 
tra di loro . Ma s. Cirillo troppo ben conofceva , qual era 
il ben della pace . E lo Hello Paolo confefla , d’ aver rico- 
nofciuto ne’ loro primi colloquj , e(Tere il Santoottima- 
menteanimato, e tutto difpollo a facilitar la concordia. 
Conferirono adunque infieme , non con animo di deputa- 
re , ne’ di contendere ; il che ferve più d’ ordinario a con- 
fondere e ad ofcurare , che a mettere in buon lume le con- 
troverfie ; ma colla moderazione e dolcezza , che ifpira la 
carità ; di modo che non trovarono alcuna difficultà ad ac- 
cordarli 
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cordarli fu quel che fpettava alla Fede , che era 1 * articolo ^ NN . 432. 
più eflenziale della concordia . Prefentò adunque Paolo 
a Cirillo la profertìone di Fede , che aveva feco portata ; 
afficurandolo , eh’ eli* era ftata comporta da Giovanni , e 
da gli altri vefeovi dell" Oriente . E s. Cirillo 1 * approvò 
fenza difficultà , e riconobbe in erta i fentimenti della fua 
Fede, quantunque non forte conceputa in termini così 
forti, come avrebbe defiderato , contro la Neftoriana 
erefia . Perciò alcuni , come vedremo , imprefero a cen- 
trarla , e pretefero di dimoftrare, che ella potea conci- 
liarli colle novità di Neftorio . Onde il Santo fu coftretto 
a prenderne la difefa contra quelli troppo feveri cenfori . 

Due erano l’erefie , che turbavano in quello tempo l’O- 
riente; quella di Neftorio, che dillingueva in Crifto le 
perfone ; e quella d’Apollinario , che ne confondea lp na- 
ture. Pertanto la diverfa maniera, che tenevano gliO- 
rientali , e che tenea s. Cirillo , in efprimerlì nelle loro 
confeflìoni di Fede , non procedeva da alcuna divertita di 
opinioni circa la foftanza de’ dogmi ; ma dalla diverfa mira 
che avevano , gli uni di opporli più direttamente a gli er- 
rori di A pollinario, e gli altri a quei di Neftorio . E per- 
ciò lìccome quegli erano fommamente gelolì di confervare 
intatta la diftinzione delle nature : così quelli di predica- 
re la loro Elica unione in una fterta perfona . Comprefo 
aveas. Cirillo nelle fue conferenze con Paolo , che il non 
intenderli tra di loro, e l’aver elfo tenuto gli Orientali 
per fofpetti dell’ erefia di Neftorio per cagione della loro 
attenzione a diftinguere le nature ; e 1* efler lui flato te- 
nuto da gli Orientali per fofpetto di quella di Apollina- 
rio per cagione delle fue forti efprertioni nell’ afleriro 
1* unità della perfona ; era ftata , per quel che fpetta alla 
Fede, la principal femenza delia difeordia . Ma quanto 
erano ilati giulli i fofpetti di s. Cirillo, dappoiché gli 
Orientali s’ erano con furore impegnati a di fendere con- 
tra di lui la perfona di Neftorio ; altrettanto erano ilati 
ingiuili quegli degli Orientali dopo le continue proteile 
. . . Tow.XlII. ' D d del 
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7 “ del Santo di avere in orrore 1* empietà d’Ario , e d’ Euno- 

N ’ *3 2 ‘mio, ed’Apollinario; e potea rigettar come iniqua, e 
ingiuriosi alla Sede Apodolica , e a un concilio Ecumeni, 
co, che avevano approvata e commendata la Tua dottri- 
na, la pretenfione de gli Orientali, ch’ei fodè ancora 
tenuto a mettere in chiaro , e a giudificar la Tua Fede . 
Quello fu adunque in che Ipiccò maravigliofamente Ja_> 
condefcendenza di s. Cirillo , ed il Tuo amor della pace , 
che foffiì lenza difficultà , che gli Orientali nella loro 
profedìone di Fede , che doveva a lui prefentarli per aver- 
ne l’ approvazione , fodero grandemente folleciti depri- 
mervi con chiarezza la didinzione delle nature , a fine di 
altìcurarlì , che nè elfo , nè gli altri cattolici le confon- 
devano fecondo T erede d’Ario, e d* Apollinario . Così 
^li Orientali con quella loro confedìone di Fede d purga- 
rono dal fofpetto di feguire le profane novità di Nedorio ; 
« s. Cirillo con approvarla » confufe l’ indegna calunnia di 
quei, che l’accufavano d’elfer feguace di Apollinario. Non - 
dimeno egli fece ancora di più : perchè altresì diede a Pao- 
lo una profedìone della fua Fede, che quelli trovò edere in- 
teramente conforme a quanto era dato fempre creduto ed 
infegnato nelle Chiefe Orientali : nè ricusò , come diremo, 
di maggiormente fpiegard fu i fuoi anatematifmi , come fe 
non gii aveflè ancora bafievolmente fpiegati nelle fue repli- 
cate di fefe cantra gli ferirti di Teodoreto, e d’Andrea di Sa- 
tnofata, e contra i clamori de gli altri vefeovi dell’Oriente . 
xxv Stabilito l’articolo della Fede , rella vano ancora da 

s. arino am- regolare altri punti , prima di venire alla conclufion della 
yo'd^mefa^uà • S* Cirillo potea giullamente pretendere qualche» 
fu» comunione • foddisfazione pe’ gravidìmi affronti , che nel loro conci- 
liabolo d* Efefo gli erano dati fatti da gli Orientali . 
Ne promoflfe nelle conferenze con Paolo i fuoi giudi 
a ?. p. condì, lamenti • . Ma perchè falva la Fede, e gli altri folenni 
decreti del concilio Efefino , le fue private ingiurie non 
dovevano edere d’ impedimento alla pace j richiefe il ve- 
feovo d’ Emefa , fe oltre la mentovata profedìone di Fe- 
de , 
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de, portava feco altra carta , o qualche lettera per parte r""' ' . ‘ 
di Giovanni, e degli altri vefcovi dell’ Oriente. Allora ' * 
Paolo gli prefentò la lettera del vefcovo d’Antiochia , del- 
la quale abbiano di (opra fatta menzione . Più motivi eb- 
be s. Cirillo di non etèrne foddisfatto . Primieramente in» 
vece di fargli qualche fcufa per le cofe pattate ad Efefo , 
parea , che Giovanni non avelfe penfato fe non a fargli in 
quella lettera nuovi oltraggi , con attribuire a i fuoi ana- 
tematifmi la cagione di tutto il male , e col pretendere , 
che gli Orientali fi folfero per cagione di etti armati con- 
tra di lui d’ un giufto zelo : laddove il Santo all* oppolio , 
e con giuda ragione pretendeva , e liberamente diceva « 

Paolo , che nè s’ erano motti da zelo , nè fi erano armati 
contra di lui per amordi difendere la verità; ma perchè 
fi compiacevano delle adulazioni , e ambivano di conci- 
liarli l’amicizia delle perfone potenti. Paolo fu quello 
punto fi lludiò di placarlo con ifcufare il fatto , e con af- 
fermargli ancora con giuramento , che Giovanni ed i fuoi 
colleghi avevano così fcritto per mera femplicità , c non 
con intenzione di offenderlo, e di rinnovare le antiche 
piaghe . Si contentò s. Cirillo di quella fcufa per motivo • 
com’ etto dice , di carità. L’altra ragione , e molto più 
grave , che aveva il Santo di non eflere foddisfatto di quel- 
la lettera , era il non farli in efla menzione della condanna 
di Nellorio , e della fua dottrina , nè della ordinazione 
di Mallimiano . Paolo fi efibì pronto a far tutto quello non 
folamente a fuo nome , ma ancora di Giovanni , e de gli 
altri vefcovi dell’ Oriente . E di fare una tale efibizionc , 
e di procedere a un tal atto, è ben da credere, che da 
etti, almeno a voce, ne avelie ricevuta la facoltà. Ma 
poiché Paolo non aveva una tal committìone in ifcritto , 
s. Cirillo gli replicò , che fe voleva farlo a fuo nome , lo 
riceverebbe alla comunione, ma per lui folo, e non co- 
me Legato del vefcovo d’Antiochia . Il vefcovo d’ Emefa 
non volle perdere quella bella occafione d’elTere il primo 
ad annunziar la pace alla terra , e a dare , come la colom- 

D d 2 ba 
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Ann 432 ka dell* arca, il primo fegno , che in breve farebbe cef- 
i fata l’ inondazione de’ mali, che erano nati dalla difcordia, 
e farebbe riabilita la tranquillità e la calma . Diede per- 
a Mi. c. tt. tanto nelle proprie mani di s. Cirillo uno fcritto*, nel 
quale dopo aver efpofto con brevità i motivi ed il (ine della 
fua legazione , eiprotefta, che avendogli s. Cirillo pre- 
fentata una confeflione di Fede pura ed immacolata, e 
uniforme a quella , che gli Orientali avevano ricevuta da* 
loro padri; elfo pure approvava 1' ordinazione di Martì- 
miano , e teneva Neftorio per legittimamente deporto , 
e anatematizzava la fua empia dottrina , e abbracciava con 
animo puro e (incero la comunione del medefimo s. Ciril- 
lo , fecondo l’ efpofizione della Fede de gli Orientali , 
che egli iteifo avea lodata , e ricevuta come fua propria ; 
e per (ine intendeva, che tutto quello, che durante il 
tempo della difcordia era (lato fatto dall’ una parte e dall* 
altra, forte abolito , e meflo in obblìo . 

Dopo di ciò s. Cirillo non folamente lo ammife alla 
OI .,iiia di Paolo comunione , ma altresì gli perniile di lermoneggiar nella 
a- Emer, d opo chiefa . Il che egli fece la prima volta , che comparì nell* 
adunanza del popolo in poche parole col feguente breve 
difeorfo : Benedetto fia Dio , poiché parlandovi per la 
prima volta, fonortato degno di falutarvi coll’appella- 
zione della pace ; come quegli , che in parte ho dato la pa- 
ce , e vicendevolmente ho ricevuto in parte la pace : la 
pace , dico , eh’ è la cagione di tutti i beni , la pace ama- 
bile e cara a Dio , e che Crifto Signor noftro per lo Spi- 
rito fanto fi degnò di dare alla terra . 

Di maggiore importanza fu il difeorfo , che fece la 
k ui'/up. e.} i, Tegnente Domenica, a i 2 $. di Dicembre b , giorno de- 
dicato eziandio nella Chiefa Alertandrina alla nafeita del 
Salvatore ; nella principal bafilica di AlertTandria , in_> 
prefenza di s. Cirillo . Parlò fui mifterio di quel giorno , 
e fin da’ primi periodi diede a Maria il titolo di Madre di 
Dio . 11 popolo 1* interruppe gridando ad alta voce: 
„ Ecco , quella è la Fede , quello è il dono di Dio : or- 

todoflò 
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todoflo Cirillo , quefto è quello , tue ucuuciifcv«iuu u u " Ann 42 
dire. Anatema chi non lo dice ,,. ‘Profeguì Paolo il di- ' ^ 
feorfo , e ripetè il medefimo anatema . E poiché ebbe 
detto : che il concorfo di due nature perfette forma un 
fol Crifto , un folo figliuolo , e un folo Signore ; il po- 
polo di nuovo ad alta voce efclamò : „ Sii ben venuto, 
vefeovo ortodoflò . OrtodoiTo Cirillo , quefto è dono 
di Dio „ . Io era già ben perfuafo , foggiunfc Paolo , che 
io veniva ad un velcovo, e ad un popolo ortodofto. Eag- 
giunfe l’ anatema contra quei, che dicevano due figliuoli . 

E poiché ebbe provato , che s. Pietro , che appella il co- 
rifeo de gli Apoftoli, e la bocca de’difcepoli, in quella fua 
celebre confeflìone: „ Tu fe’ Crifto figliuolo di Dio vi- 
vo „ : della perfona di Crifto confettato avea 1* unità : 

Preghiamo , diflè. il noftro padre , cioè s. Cirillo , di pre- 
pararci la folita menfa , e le preziofe e varie vivande del- 
lo Spirito fanto, e d’ inebbriarci di quella ubriachez- 
za , che è madre della fobrietà . S. Cirillo applaudì a_> 
quefto difeorfo di Paolo colle feguenti parole * : Il beato , itì j fi ( 
profeta Ifaia , pronunziando la facondia de’ criftiani dot- 
tori , diceva:,, Attingete 1’ acque con gaudio dalle fon- 
ti del Salvatore „ . Ecco che vi abbiamo attinta l’ acqua 
da un facro fonte , e voglio dire di quel dottore , che ha 
ragionato prima di noi , il quale illuftrato dal lume dello 
Spirito fanto , ci ha efpofto il grande e venerabil mifte- 
rio del Salvatore . E aggiunte poche parole fopra lo ftef- 
fo mifterio , diede fine al difeorfo . 

Non fo , fe del precedente , o d’ alcun altro ragio- r 

namento , il quale fi fia fmarrito , abbia voluto parlare 
lo fteflo vefeovo d’ Emefa , quando diede principio alla Terr.» omilil 
fua terza oinilia 6 ; che recitò il dì primo di Gennaio fi- 
milmente nella gran Chiefa , e in prefenza di s. Cirillo; 
con dire , che entrava di nuovo in campo per difputare 
contra i nemici della cattolica Fede. E quefto valorofo 
padre , ei foggiunfe , e maeftro del noftro combattimen- 
to , faccia eziandio di prefente quel, che allora faceva , e 

giu- 
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giudichi della noftra battaglia . Poiché allora con alacro 
volto, 'e con blando Porr ifo dichiarava di compiacerli 
della pugna del Tuo garzone , e fendendo la delira a gui- 
fa d’ un ramo d’ olivo , lignificava d’ elTer per noi , e di- 
inoltrava il Tuo defiderio, che il Tuo garzone fofle lodato, 
e dichiarato vincitore, e che gli fofiè ornata la fronte 
d’ una fplendente corona . Il popolo 1* interruppe colle 
fue folite acclamazioni ; ,, Quello è dono di Dio , o Ci- 
rillo : Hai renduto tutti limili a te . Conferva , o Signo- 
re , il padre de’ vefcovi . Se’ ben venuto , vefcovo orto- 
dolio , e maellro del Mondo . E' ben giuftamente amato 
e lodato chi così crede „ . Profeguì Paolo a parlare , con- 
fermando la dottrina cattolica intorno alla dilìinzione 
delle due nature , e della loro unione nella perfona del 
Verbo , fpecialmente con quel tefto di s. Giovanni : „ Il 
Verbo s’ è fatto carne, ed è abitato tra noi,,. E con- 
cliiufe il ragionamento colle feguenti parole : Vi abbia- 
mo imbandito una menfa delle voftre felfe vivande.: 
r Quello è il yollro antico teforo : quelli fono i dogmi del 
beato Atanafio ; quella è del gran Teofilo la dottrina , 
amendue colonne della dottrina ortodoflà . Ma giacché 
avete foiferta con pazienza il nollro balbettare . attendete 
ora la fapienza del padre: avete uditola pallorale zam- 
pogna , udite ora la tromba , che altamente rifuona . Bif- 
fe il popolo: Come figliuoli d’ Atanafio e di Teofilo, 
udiamo la fapienza di Cirillo: Che rifveglia, aggiunfe 
Paolo , le menti de gli ortodolfi , e abbatte i nemici del- 
la Chiefa. Non abbiamo quello difcorfo di s. Cirillo . 
Ma un antico Scrittore actella % avere il Santo applau- 
dito alle rifìelfioni di Paolo fui citato tello di s. Giovan- 
ni colle feguenti parole : Che fi può dire di più chiaro ? 
Di qual più chiara efpofizione hanno bifogno quelle pa- 
role ? Egli ci ha infegnato , d’ altra natura elfere il Ver- 
bo abitante, e d’altra il tempio abitato, e altra efifer 
l’umana, altra la divina natura . E nella conclufione del 
fuo difcorfo aver ripetuto quelle parole dell’ Emefeno : 

Vedi 
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Vedi Giovanni , che predica due nature , e un fol Crifto ; Ann 433. 
due nature dell’ Unigenito , ed una fola perfona . Impe- 
rocché quando dille : ,, E abitò tra di noi,, ed cfprelTe 
con un tal detto le due nature ; tofto foggiunfe : ,, E ve- 
demmo lafua gloria, gloria come d’ Unigenito dal Pa- 
dre pieno di grazia , e di verità „ . 

Quella pronta riconciliazione di Paolo , e la Tua eG- **n 0 r ‘ n0IX 
bizione di condannare in ifcritto , anche a nome de gli r i cu r» <ii r P i e . 
Orientali , 1* empio Neftorio e i Tuoi dogmi , e d* appro- /"*' 

a?are 1* ordinazione di Maffimiano , avrà forfè ifpiratoa ‘ 

3 . Cirillo, e al tribuno Ariftolao, una ferma fiducia, 
che a fare il medefimo paffo ben tofto farebbono pro- 
ceduti anche Giovanni d’ Antiochia , e gli altri vefco- 
vi dell’ Oriente . Ma mentre (lavano in una tale atten- 
zione , giunfe al vefcovo d’ Emefa una lettera di Gio- 
vanni •, colla quale veniva a lignificargli , che nè ef s 
fo , nè gli altri vefcovi del fuo partito potevano a ciò ri* 4 
folverfi ; e unite alle medefime lettere erano alcune pa- 
gine di Neftorio ; cioè alcuni eftratti delle fue opere , 
per dimoftrare con eftì la purità de’ Tuoi dogmi . Quella 
lettera fatta vedere dall* Emefeno ad Ariftolao , lo molle 
a fcrivere con gran forza e rifentimento al vefcovo d* An- 
tiochia . E quelli , per acquietarlo, e prender tempo, 
gli replicò , che in un fuo finodoavea compofta infieme 
co’fuoi colleghi una nuova formola, che gli avrebbe tofto 
inviata per Aleftandro , che fi crede eflfere (lato il vefcovo 
d’Apamea. Tali nuove non potevano fe non inquietar 
grandemente s. Cirillo; e tanto più che il fuo zelo non era 
fecondato , comeavrebbe voluto , da Maffimiano ; il qua- 
le mentre il Santo fi adoperava con tanto ardore , a fine di 
farlo riconofcere per vefcovo di Coftantinopoli nell’ O- 
riente , moftrava di non far fe non poco o niun conto del 
fuo decoro . Siccome nulla era più a cuore a* nemici di 
s Cirillo, che di poterlo coftringere ad anatematizzare lui 
fi e fio i fuoi an a temati fini , a fine di poterli vantare di aver- 
lo nel loro conciliabolo d’Efefo giuilamentcdepoftocome 

infetto 
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_^ NN infetto dell’erefie d’Ario e d’ Eunomio , o d’Àpollinario : 
così nulla doveva più premere a s. Cirillo per la fua pro- 
pria riputazione , che il foftenere di quel fuo celebre 
icritto l’ autorità , a fine di non dar motivo di credere, 
che aveflè in elfo condannata com’ eretica la dottrina del- 
la Chiefa , e propofta come dottrina della Chiefa una ma- 
nifefta empietà. Malfimiano, il quale certamente non 
potea dubitare della retta Fede di s. Cirillo , nondimeno 

10 preflàva , e lo faceva ancora pretore da Ariftolao , a 
fare quell’ indegno facrifizio al ben della pace ; e inve- 
ce di adoperarli alla Corte , per ottener dall’ Imperado- 
re, che gli Orientali defifteflèro da quella ingiulta pre- 
tenfione , e che non più differiflèro a condannar Neftorio 
e i fuoi dogmi ; par che piuttolio infifteftè, perchè alla 
condanna de’ fuoi capitoli foflè collretto il fanto vefcovo 
d’Alelfandria. Come a Dio piacque , gli lleflì Orientali, 
fecondochè abbiamo veduto , furono i primi a cedere fu 
quello punto, e nella lettera inviata ad Aletondria per 
Paolo d’Emefa, fi contentarono di richiedere s. Cirillo 
di voler meglio Ichiarire fu quei capitoli la fua mente. 

11 che il Santo nella fua lettera al vefcovo di Berea avea 
promeflo di fare , poiché folfe fiata fatta la pace ; quan- 
do avrebbe potuto farlo , tolti già di mezzo tutti gl’ ini- 
qui fofpetti , con fuo decoro . Nondimeno il Santo, 
eziandio prima di conchiudere il trattato della concor- 
dia , portò ad illanza d’ Arillolao la condefcendenza fino 
ad affermare con giuramento , che nell’ efporre i fuoi 
anatematifmi non aveva avuto in mente di favorire alcuna 
erefia ; ma fe in alcuna efprefiìone potea parere a’ fuoi av- 
verfari riprenGbile , ed avere in qualche modo ecceduto, 
non era ciò proceduto fe non dal calor del fuo zelo per 
vendicare dalle befiemmie di Neftorio 1’ onore di Gesù 
Crifto. Fece ancora per lo medefimo fine di togliere da’ 
fuoi capitoli quelle pretefe ofcurità uno fcritto , che die- 
de al vefcovo d’ Emefa ; ma non è chiaro , fe ciò egli fe- 
ce o prima , o dopo la pace . Nondimeno un antico Scrit- 
tore 
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tore * fupponendo , che l’ abbia fatto prima che la con - 
cordia fotte riabilita , lo loda di aver più penfato a fod- 
disfar gli Orientali > chea difendere iluoi ferirti ; e di 
aver trafeurato quel che il Móndo potrebbe dire , e che 
molti non mancarono in fatti di dire, che egli fi erari- 
trattato , c che gli Orientali lo avevano fatto cambiar di 
fentenza . Dopo quefte dichiarazioni avrebbe potuto 
con giuftizia richiedere, che Teodoreto, e Andrea di 
Samofata ritrattaftèro i libri , che avevano divulgati con- 
tradilui. Ma amò meglio di non farne menzione . E Id- 
dio fattoli giudice della fua caufa , difpofe, che un con- 
cilio ecumenico dopo un fecolo vendicaflè il fuo onore 
colla folenne condanna di quegli fcritti . 

Avendo adunque s. Cirillo fatto dal canto fuo più 
di quel che doveva per agevolar la concordia, reftava , 
che gli Orientali faceflèro dal canto loro quel che onni- 
namente dovevano coll’ anatematizzar Neftorio , e i fuoi 
dogmi. Non fappiam nulla nè del nuovo decreto fatto 
da elfi nel loro finodo d’Antiochia , e mentovato daGio- 
▼anni nella recente fua lettera a Paolo d’ Emela , nè della 
deputazione del vefeovo d’Apamea . Lo fielfo Paolo , e 
il tribuno Ariftolao , annoiati di quefte affettate dilazio- 
ni , e perfuafi della inutilità di quel nuovo decreto , e di 
quella nuova deputazione , che non avevano per ogget- 
toil togliere rifolutamente dimezzo il principale ofta- 
colo della concordia , penfarono a prevenire il viaggio 
del fuddetto vefeovo d’Apamea . Per abbreviare adunque 
il trattato » e terminarlo con una fola deputazione al ve- 
feovo d’Antiochia , s. Cirillo unitamente con Paolo di- 
ftefe l’ atto , che Giovanni dovea legnare per la condan- 
na di Neftorio, e lo diede a due de’ Tuoi Ecclefiaftici no- 
minati Cafiìo ed Ammonio , i quali erano diaconi , e in 
compagnia d’ Ariftolao andar dovevano ad Antiochia. 
Diede anche loro nel medefimo tempo una lettera di co- 
munione per Giovanni > fe fottoferiveva quell'atto; e 
Ariftolao promife con giuramento , che non làrebbe con- 
Tow.XIII. E e Legnata 
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Ann. 433. Tegnata in cafo di rifiato , e che farebbe andato a Co- 
ftantinopoli per afficurare 1 ' Imperadore , efièr Gio- 
vanni , che non voleva Ja pace . Non apparifce ben chia- 
ro , fe Paolo d’ Emefa fia reftato in Egitto , o fe elio pu. 
re abbia fatto il viaggio d’ Antiochia in compagnia de! 
tribuno , e de’ due diaconi Alelfandrini , a fine di fol- 
decitare anch’ elfo in perfona quell’ ultima conclufion 
della pace, e con animo di tornar con ella in Egitto. 
S. Cirillo defcrilTe allora lo flato , in cui fi trovava l’ affa- 
re in una lettera a Teognollo , aCarmofino, e a Leon- 
zio , fuoi agenti a Collantinopoli ; sì perchè era folito 
di tenergli di tali cofe efattamente informati ; sì affinchè 
eglino fi opponelfero a chi avefle 1’ ardimento di divul- 
gare , che egli abbandonava i fuoi antichi fentimenti , e 
gli fcritti,che ayea compolli contro Nellorio ; ficcome 
in fatti non folamente lo divulgarono , come vedremo, 
i fuoi nemici , ma anche ne dubitarono i fuoi amici . Gio- 
vanni d’ Antiochia non fi arrendè così tolto a quel che 
s. Cirillo defiderava da lui , e che doveva render la calma 
allaChiefa. Anzi fu d’uopo, che Arilèolao , ei duo 
diaconi AlelTandrini fi contentalfero , che nell’ atto in- 
viatogli da s. Cirillo ei faceflè qualche mutazione , non 
per alterarne il fenfo , ma per addolcirne alquanto 1’ e- 
fprelfioni, onde potelfe più facilmente farlo ricevere e 
fottofcrivere da gli altri vefcovi dell’ Oriente : e prefe 
Dio, eia fua cofcienza in tellimonio , quella elfere fia- 
ta la fua unica mira . Si trattava quello negozio in un fi- 
nodo , ove Giovanni tutto faceva col confenfo de’ fuoi 
col leghi . E perciò , quando egli fu foddisfatto , e giudi- 
cò di poter fottofcrivere quella formola, anche gli altri 
vefcovi la fottofcrilfero : ed egli ricevè per elio , e per lo- 
to la lettera di comunione di s. Cirillo. E così fu r ina- 
bilita la pace tra le due principali metropoli della Chiefa 
Orientale . 

tettr'., fmóiUie Giovanni infieme co i vefcovi del fuo concilio fcrif- 

di Giovanni a f e tollo una lettera finodale , per annunziare quella lieta 
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novella , e riceverne fcambievoli lettere di comunione , 
a s. Siilo fommo pontefice, e a s. Cirillo , ed a Mafiì- 
miano . Nella qual lettera chiaramente fi vede * , aver 
elfi avuto una /pedale attenzione a purgarli da qua- 
lunque fofpetto , che dalla loro oppofizione a gli at- 
ti , e a i decreti del concilio Efefino , e dalla loro di* 


Ann. 433. 

a P- <onc * 
Ej>h, c. sr. 


fcordia dalle altre Chiefe in ordine alla perfona di Ne- 
llorio , folle nato dell’ aver efii mai aderito all’empietì 
de’ Tuoi dogmi . Perciò diedero principio alla letteraj 
dall' ofiervare , che il principale fiudio di quei , che han- 
no ottenuto da Crifio il divin minifterio del facerdozio , 


e il loro primario fcopo debb’eficre, il fegnalarfi nella 
retta Fede , e l' infognarla fedelmente a i popoli alla loro 
cura commefiì . Dopo quello proemio , e dopo aver toc- 
cato leggiermente il motivo della loro foparazione dal 
Anodo ; loggiungono , che per toglier di mezzo lo fcan- 
dolo della dilcordia , e rifiabilire la pace . fi erano com- 

f iiaciuti di acconfentire alla fentenza dello ilefiò conci- 
io d’ Ffefo , che aveadepoilo Neltorio , e che 1’ avevano 
per ben depollo ; imperciocché le loro Chiefe fi pregia- 
vano di aver fempre ritenuta , e infognata ai popoli la 
retta Fede, non men di quelle di Roma , di Coilantino- 
poli , e d’ Aleflandria. Che acconfentivano all’ordina- 
zione di Malfimiano ; e che per fine intendevano di co- 
municare con tutti i vefeovi dell’ Univerfo , apprefiò i 
quali fi confervava illibata la fincerità della Fede . 

Fece ancora lo Ilefiò Giovanni le fteflè protette e xxx. 
dichiarazioni in un’altra lettera particolare per s. Ciril- ^ 
]o u , ove inferì la profofiìon della Fede , gii ioviata per .imi . 
Paolo d’ Emefa nel fuo primo viaggio ad A leflandria , e b c ' 
approvata dal medeGmo s. Cirillo. Lo fteflò Paolo tor- 
no in Egitto con quella lettera ; efiendofi cfpoilo , com’è 
da credere, ben volentieri a gl’ incomodi di quello nuo- 
vo viaggio , per aver la confolazione d’ eflère il primo ai 
annunziarvi la pace. Ciafcuno può immaginarli, con_» 
qual giubbilo ella fu intefa da s. Cirillo . Alla rifpolla 
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che fece al vefcovo d’Antiochia • , diede principio eoa 

» l 3 : quelle parole del falmo : „ Si rallegrino i cieli , ed eful- 

ti la terra,,. E dopo un bell’ elogio di Paolo , che era 
flato il mediator della pace , foggiugne , che dalia carta 
inviatagli per lo fleflo vefcovo d’ Emefa ; la qual carta 
conteneva la confeffione irreprenfibile della Fede de’ ve- 
feovi dell’ Oriente ; egli avea conofciuto con evidenza, 
edere flata fuperflua , nè fondata in giufto motivo la di- 
feordia delle Chiefe, giacché tutte, fenza intenderli tra 
di loro, eran congiunte in una medefima Fede . S. Ci- 
rillo inferifee la Aefla profelfione de gli Orientali nella 
fua lettera ; edèndone flato richiedo da loro Aedi . E 
foggiugne , che dopo aver letto le loro facre voci , ed 
olfervato , non edere flata diverfa dalla loro la fua cre- 
denza, egli aveva glorificato Dio , congratulandoli feco 
Aedo , perchè le fue , e le loro Chiefe tenevano una me- 
defima Fede conforme alle divine Scritture , e alla tradi- 
zione de’ Padri . Il rimanente della fua lettera è impie- 
gato da s. Cirillo a giuflificare fe Aedo , e la fua dottrina, 
e i fuoi fentimenti dalle calunnie de’ fuoi nemici , de’ qua- 
li alcuni non fi arrodivano di accufarlo , di credere, che 
il corpo di Grido fofle venuto dal cielo , e non nato di 
Maria vergine , la quale fecondo quefla opinione non 
farebbe flata madre di Dio ; laddove il Santo non s’era 
efpofto a tanti combattimenti e travagli , fe non per man- 
tenerle queAo gloriofo titolo a onta della NeAoriana fa- 
zione . Prega ancora Giovanni di non foffrire , che al- 
cuni gli attribuifeano di far confiAere 1’ incarnazione 
del Verbo nella mefcolanza e confuGone dell’ umana e 
della divina natura . Dal qual errore fi protefla cotanto 
alieno, che anzi tiene per infani , quei che fiofpettano , 
poter cadere qualche ombra di mutazione nella natura 
del Verbo . Lo prega inoltre di edere perfuafo , che in- 
tende in tutto di feguitare , fenza difeoflarfene nè anche 
in minima parte , le fentenze de fanti Padri , e madìma» 
mente del beato e celebratiflìmo padre Atanafio, della 
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cui lettera ad Epittcto , perchè era (lata depravata e adul- Ann. 439. 
terata da’ Neftoriani , gl’ invia una copia trafcritta da i 
più (inceri ed incorrotti efemplari . Protesa , non elferc 
in alcun modo permeilo nè a fe , nè ad altri , di mutare , 
o di togliere anche una Gllaba dal (Imbolo di Nicea . 

E per fine lo avverte di non volerli maravigliare, io 
alcuni malignamente , e fecondochè ad eflì pare , in- 
tcrpetrano le lue voci , giacché tutti gli autori e feguaci 
dell’ erefie in confermazione de’ loro errori non temono 
di farlo fteflò delle divine Scritture . Del fuo giubbilo 
per un sì gloriofo avvenimento , s. Cirillo volle far parte 
al fuo popolo con un folenne difcorfo , del quale non 
c’è reftato fe non un breve frammento *, onde abbiamo , * »***«■•»»• 
aver lui fatta leggere pubblicamente sì la mentovata let- 
tera fcrittagli da Giovanni , e sì quella , che inviava in ri- 
fpoftaallo Hello vefcovo d’ Antiochia . Quello difcorfo 
fu recitato a i 23. d’Aprile , corrifpondente al 28. dell’ 

Egizio mefe Farmuti . 

Giunto Paolo d’ Emefa ad Antiochia colla mento- xxx[ 
vata lettera di s. Cirillo, e confegnatala a Giovanni , ed Lettera circola- 
al fuo concilio, fu da quelli ricevuta con unanime fod- 
disfazione , onde tornarono a confermare la comunione fuo patriarcato, 
e la pace col medelimo s. Cirillo , e col fuo linododell’ 

Egitto. Scrilfe allora Giovanni una lettera circolare a 
tutti i vefcovi della diocefi dell’Oriente 1 ’, a fin di ren- b S}M j, 
dergli confapevoli , che finalmente trionfato avea la pie- 
tà , eavea trionfato in tal modo , che avea toltoa’fuoi 
nemici qualunque pretefto di malignamente calunniare 
1 ’ efpofizione della Fede fatta di comune confentimento 
da’ luoi maeftri ; eflendo convenuti elio e Cirillo nell’ e- 
fporre una ftellà Fede fecondo la vera regola de gli evan- 
gelj . Perciò gli eforta , che niun di loro voglia in avve- 
nire turbare il ben della pace, per non dar motivo di 
giudicare, che nelle precedenti contefe lì fieno piutto- 
llo lafciati trasportare da fpirito d’ emulazione e di con- 
tenzione , che da un vero zelo di mantenere illibate le 

veri- 
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verità della Fede . Non nega , che di quelli (piriti conten- 
ziofi non fi fieno trovati nell’ uno e nell’ altro partito , i 
quali , mentre ancora non era ben fidata la regola della 
comune credenza , s* erano valuti d’ una tale occafione , 
per accufarfi fcambievolmente , e per dare sfogo alle lor 
private pa filoni . Ma che per la grazia di Dio erano ornai 
cftinti tutti quelli fomenti di nemifià . Non aver eflo pro- 
porto al vefeovo d’Alelfandria fe non quella ftefià efpofi- 
zione di Fede, che gli Orientali avevano comporta in 
Efefo; e che alcune piccole aggiunte v’erano fiate fatte col 
confenfo de’ Tuoi colleghi nel finodo di Antiochia . Che 
avendola Cirillo approvata , e altamente commendata , 
avea con ciò apertamente confefiato coll’identità della 
perlòna anche la difiinzione delle nature . Che quando 
quella carta farà da erto inviata fecondo la fua promefia 
alleChiefe di tutto il Mondo, ella farà alle perfone di 
buona volontà di piena foddisfazione , e a gl’ increduli di 
confufione . Che efiì intanto potranno riconofcere per la 
lettura della medefima carta , che 1’ Egitto crede come 
l’Oriente, e l’Oriente come l’Egitto. Che perciò niu- 
nodi loro in avvenire fu quello punto gli fia molefto ; per- 
chè egli è rifoluto di trafmettere quella pia confeflione al- 
le future generazioni , e di confervarla intatta ed illibata 
a collo di qualunque fotferenza e travaglio , e anche a fpe- 
fe del proprio fangue . 

Abbiamo ancora la lettera , che lo fiefio Giovanni, 
com* era ben fuo dovere , fcrilTe all’ Imperador Teodofio *, 
non folamente peravvifario di aver fecondato le fue buone 
intenzioni, coll’acconfentire alia depofizione di Nefto- 
rio ; condannando infieme con lui eziandio le fue profane 
novità contro la dottrina apoftolica ; e alla ordinazione 
di Maflìmiano; ma altresì per ringraziarlo delle cure, 
che fi era prefe per riftabilire nell’ Uni verfo la pace . Que- 
lla lettera fu da lui confegnata ad Arillolao, chedovea 
tornare a Collanti nopoli , lieto di edere con tanta felicità 
riufeito nella fua coramiffione . Nella medefima lettera 

prega 
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prega Giovanni con grande iftanza l’Imperadore, cho ' 

dalla comune allegrezza niuna città retti efciufa , ma che ' ** 
tutte fieno partecipi d’ una tal fella , con ordinare, che 
i vefcovi nel tempo delle turbolenze flati deporti , tornino 
ad occupare le loro Sedi. Poterli ciò mandare ad effetto 
fenza difficultà , quantunque in luogo de’ gii deporti folle- 
rò flati ordinati altri partorì . Perchè non mancavano an- 
tichi efempj di vefcovi riftabiliti nelle loro dignità per go. 
deroe fino alla morte; lafciato folo a i vefcovi recente- 
mente ordinati il diritto di poi loro fuccederc nel gover- 
no . Di quefto punto , fpecialmente in ordine a i quattro 
metropolitani di Tarfo, di Tiane, di Nicomedia, e di 
Marcianopoli , aveva trattato Paolo d’Emefa con s. Ciril- 
lo . Maloavea trovato infleffibile, e rifoluto di mante- 
nere il decreto fatto contra di elfi dal finodo di Madìmia- 
no , e confermato da Celeftino . Nondimeno Sifto fuo fuc- 
ceflore pareva elferdifpoflo a non efcludere alcuno dalla 
fperanza del perdono fuorché il lòlo Neftorio . E abhiam 
luogo di credere, che colla fua permi filone Ga poi flato 
efeguito quefto configlio di pace . Scrilfe ancora Giovan- 
ni una nuova lettera a Sirto ; come fi raccoglie da quella» 
che gli riferirtelo ftelfo fan to Pontefice, la quale, come 
vedremo , fervi di rifpofta a una lettcra^nolto diverfa da 
quella , che Giovanni aveva inviata a Sua Santità , e a 
s. Cirillo , ed a Madìmiano. 

Non mancò eziandio s. Cirillo di feri vere allo fteiTo xxxm. 

Tanto Pontefice una nuova , che era per e (Tergi i così era- f* s ‘ 

ta . Quaodo giunte a Roma la lettera di s. Cirillo , il lan- , 
to Padre teneva un finodo nella bafilica di 1. Pietro , ove t t k ' u 
molti vefcovi fi erano adunati per celebrar la fua fella, 
cioè il giorno, in cui l’anno precedente egli era flato creato 
fommo pontefice verfo la fine di Luglio . Qual folle la fua 
confolazione , e quale il fuo gaudio , e di tutta quella fa- 
cra adunanza , quantunque fua Santità fi sforzarti di efpri- 
merlo in varie forme nella fua rifpofta ai vefeovo d’Alef- 
fandria ; contuttociòfi vede, non aver lui avuto concet- 
ti e 
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^ NN ti e parole corri fpondenti alla grandezza del giubbilo del 
Tuo cuore . Se il fupremo pallore , diceva il Tanto ponte- 
fice , tanto fi rallegra per una fola pecora ritrovata e ri- 
condotta all’ ovile ; quanto convien che ci rallegriamo, 
da poi che vi abbiam richiamato un sì gran numero di pa- 
llori ? Godeva di aver raccolto i frutti della Tua pazienza 
e moderazione nel ritorno di Giovanni all’ unità dellaj 
Chiefa ; febbene ei non vuol , che fi creda , che quelli fi 
fotte lafciato fedurre dalle beftemmie di Nellorio , e che 
fi fotte in tal modo unito a quei figliuolo di perdizione, che 
avette rifoluto di perire infieme con lui ; e dice , aver l’efi- 
todimoftrato, che avea piuttoflo fofpefa , che negata la 
Tua fentenza . S. Cirillo avea parlato con gran rifpetto 
nella Tua lettera di Giovanni , e lo aveva appellato uomo 
venerabile , e donno. Ma nell’ efporgli brevemente la 
fèrie del negozio , non avea potuto difpenfarfi dall’ accen- 
nar le calunnie , che avevano contra di lui divulgate i ne- 
mici del finodo e della pace . Siilo applaudire al titolo di 
Signore dato al vefcovod’Antiochia , e dice, che giulla- 
mente gli fi conviene un tal titolo , da che ha riconofciu- 
to il comun Signore , e il millero della Tua Incarnazione 
con voce cattolica confettato. Ma non doverfi il Santo 
turbare per le fotferte calunnie ; perchè è cofa ordinaria , 
che alle calunnie fi trovi efpofla Ja verità, quantunque 
contra di eflà non polfa prevalere lafalfità. Così tu, gli 
dice, hai fofferta la falfità , a fin di rendere vittoriofa la 
verità ; e perciò convien di prefente infultare alla falfità , 
perchè niuno è perito alla verità . Nè dover eflèrgli gravi 
ed amare le fue fatiche , ed i Tuoi travaglj , perchè fofferti 
per amor di colui , il cui pefo è leggiero, e il giogo foave . 
Quando fu fcritta quefta lettera , non erano ancora perve- 
nute a Roma le lettere di Giovanni , e i Tuoi nunzi . Ma 
già Siftofi moftrava difpoftittìmo a foddisfare a i Tuoi vo- 
ti , e pareva follecito di difporre eziandio l’ animo di Ci- 
rillo, a non ettèr difficile ad aprir la porta a chiunque 
tornar velette all’ unità della Chiefa; onde non peritte, 

com’ egli 
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com* egli dice , fe non il figliuol della perdizione , e folle Ann. 4.32! 
per lui, il vederli folo efclufo , un più p ungente motivo 
di confusone e di pianto . 

Non tardarono guari a giugnere a Roma anche le XXX ;**', nni 
lettere di Giovanni , anzi pare , che non foflè anche fciol* 4 ’AntiochU • 
to il congregò de’ vefeovi , che fi erano congregati per ce- 
lebrare Tanniverfaria fetta dell’efaltazione di Sitto fu la cat- 
tedra di s. Pietro . Poiché ettèndofi Giovanni nella feconda 
delle fue lettere congratulato coll’uman genere , auguran- 
dogli fotto il governo d*un si gran pontefice ogni bene ; gli 
dice Sitto nella rifpotta * , aver udito tutta la fraternità » Hìd.e.^* 
che era in Roma per la celebrazione del fuo natale , con 
gran piacer queft’ elogio . Dimoftra ancora di aver gradi- 
to le altre lodi dategli da Giovanni , nè ricufa d* ettère da 
lui ttato chiamato ftella della Chiefa, i cui raggi rifplen- 
devano per tutto il Mondo: perchè, foggiugne , anche 
voi , e anzi tutti , che portiam nella fronte il fegno di 
quella luce , confettiamo ettère tante ftelle . Sieno adun- 
que tutti i facerdoti del Signore , che predicano la Fede , 
altrettante ftelle, che da per tutto diffondano i loro rag- 
gi . Sia pur Nettorio una ftella ; ma quella «di cui è fcrit- 
to : „ Cadde Lucifero, che nafeeva fui far del giorno „ . 

Indi eforta Giovanni a predicare quello che fcrive . E fog- 
giugne : Hai provato per efperienza nell’ efito del prelen- 
te negozio quel che fia intenderfela con noi . Il beato A- 
pottolo Pietro , quello che apprefe , comunicò fedelmen- 
te a’ fuoi fucceftòri . E chi vorrà fepararfi dalla dottrina 
di colui, che tra gli Apoftoli fu eletto il primo ad ettère 
iftruito dallo fteflo divin maeftro ? Siamo adunque tenuti 
a fempre meditare la fua dottrina, e fempre in efla dob- 
biamo perfeverare ; affinchè feguendo con puro fenfo gli 
Apoftoli, meritiamo d’ ettère computati tra gli Apofto- 
lici . Non ardifea più nulla la novità , perchè nulla con- 
viene aggiugnere all* antichità ; e feorra lucida e pura , 
e fenza mefcolanza di fango la credulità de* maggiori . -, 
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La pace di Giovanni con s. Cirillo , e anzi con tutta 
laChiefa, accefe una guerra interina tra i vefcovi dell* 
Oriente . Capo di quei, che fi follevarono contra il vefco- 
vo d’Àntiodiia ed i Tuoi colleghi , fu Aleflandro di Gera- 
poli co’ vefcovi della fua provincia Eufratefia , tra ì quali 
per la loro dottrina ed erudizione tenevano il primo luo- 
go Andrea di Samofata , e Teodoreto di Ciro. Con elfi 
erano uniti Elladio diTarfo, e Malfimino d* Anazzarbo 
co’ vefcovi dell’ una e dell’ altra Cilicia , tra’ quali am- 
biva di fegnalarfi Melezio di Mopfuefiia , Euterio di Tia- 
ne nella feconda Cappadocia , Imerio di Nicomedia nella 
Bitinia, e Doroteo di Marcianopoli nella Mefia. Tutti 
erano uniti nel riprovar la condotta del vefcovo d’Antio- 
chia, e nel rifiutare la pace colla condizione efatti da s. Ci* 
riilo di condannare la perfona di Neftorio,e i fuoi dogmi, e 
anzi all’oppofto pretendevano di obbligarlo ad anatematiz- 
zare i fuoi anatematifmi come infetti delle prave opinioni 
d’Apollinario . Ma non convenivano fra di loro nel giudi- 
zio , che formavano della lettera al vefcovo di Berea . Teo- 
doreto , come abbiam detto , la giudicava ortodofià . Ma 
il vefcovo di Qerapoli colla fua fantafia rifcaldata,eziandio 
nelle fue più innocenti efprefiìonis’ immaginava di vedere 
il veleno dell’ erefia. Erano del medefirao fentimento an- 
che il vefcovo di Samofata , e i due metropolitani della 
Cilicia. Ma il primo fi mutò d’opinione, da che vide 
1’ ultima lettera di s. Cirillo , colla quale aveva approva- 
to la profefiìon della Fede de gli Orientali , ove non po- 
teva efler efprefla più chiaramente la diftinzione delle na- 
ture, nè rigettato più apertamente l’ errore d’Apollina- 
rio , che nella loro confufione facea confiftere l’incarna- 
zione del Verbo . Si crede , che di quefta confefsione de 
gli Orientali , approvata da s. Cirillo , lo Beffo Teodoreto 
fin dal tempo del concilio Efefinofoffe fiato principalmen- 
te 1’ autore . Ond’è, che avendo letto e riletto, e colla 
più grande attenzione efaraiaato la lettera fcritta da s.Ci- 
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rillo a Giovanni , ov* ella era inferita \ proteftò allo fterto Ann 43? 
Neftorio, che non già per timore di perdere il vefeova- , c . 
do , come forfè taluni ne lo accufavano , profetava di ri- 
conofcere quella lettera per cattolica , ma perchè tale la 
riputava in cofcienza ; benché non la cedefle ad alcuno in 
odiarne l’ autore > come la cagione del turbamento di tue. 
to il Mondo; e forte rifoluto di farli piuttofto tagliar^» 
ambedue le mani , che di fottoferivere a quel eh’ era (tato 
fatto, fecondo lui, ingiuftamente contro Io fteflò Nello* 
rio . Ma poiché egli era perfuafo 6 , che s. Cirillo lì forte b HU. est. 
allora ravveduto de’ fuoi partati deliri , e averte comincia- 
to a conofcere e a confeflare la verità della dottrina catto- 
lica ; perciò dicea di fperare , che ficcome Iddio colla 
fua fapienza e mifericordia convinto avea 1’ empietà , così 
metterebbe in chiaro l’ iniquità ; e ficcome avea dimoftra- 
to la pietà del cattolico dogma anche a’ fuoi ftertì nemici , 
così pure fi prenderebbe la cura di palefar la giullizia , 
onde defifteflèro dal perfeguitar l’ innocenza , e dal voler 
la condanna di chi aveva foftenuta la verità . 

Quella fperanza il ritenne dal dare in quegli eccelli , xxxvr. 
a’ quali torto fi abbandonò l’ infleflìbile vefeovo di Gera- r il 

poli . hgli era lenza dubbio uno di quegli, che nel con- ra dalla conili- 
ciliabolo d’ Efefo meflò avevano la divifione tra gli ftertì 
Orientali', e avevano impedito, che la mentovata pro-« iM.e.ss. 
fertìone di Fede non forte fottoferitta , ed inviata all’ im- 
peradore, per cagione del titolo , che in erta era dato al- 
la vergine di Madre di Dio . Lungi pertanto dall’ imitare 
l’ efempio di Teodoreto , e dal riconofcere s. Cirillo per 
cattolico , e dal difporfi ad abbracciar la fua comunione , 
anzi prefela funefla rifoluzione di fepararfi da quella di 
Giovanni fuo patriarca , come entrato a fuo giudizio nel- 
la comunione dell’ erefia . Quefta fua rifoluzione non vol- 
le, che forte occulta.ma ne diede fubitoavvifo colla feguen te 
lettera ad Andrea di Samofata 4 . F venuto a fine il nego- d 
zio , ed è Hata fatta la comunione e la pace coll’ empio 
Cirillo , lènza che erto abbia abbandonato l’ erefia , ma 
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piuttofto col patto d’ indur noi pure ad abbracciar 1* creda 
mediante una parola della Tua lettera , cioè di Madre di 
Dio. Tenga dunque per fermo tua Santità, che non ho 
più che fare con loro, e che prima di comunicar con tali 
perfone , foffrirò tutto , o mi fia propofto 1’ efilio , o la 
morte, oiprecipizj, ole fiamme, olebeftie. Ho rice- 
vuto una lettera deH*Antiocheno; e come fe tutti fo fiero 
ofordi, o ciechi, o privi di mente, va divulgando la 
correzione dell’ Egizio , e il cambiamento della fua Fede , 
nè fi vergogna delle co fe , che fi contengono nella lettera 
del medefimo Egizio . Ho fubito dettato, non una lette- 
ra , ma una memoria per lui ; perchè non intendo di più 
fcrivergli come a vefcovo ; avendo ornai prefo il partito 
di fepararmi non folamente dalla comunion di Cirillo , ma 
anche da quella di Giovanni , e di tutti gli altri, che fi fo- 
no uniti con loro . Più chiaramente, e con maggior co- 
pia di parole dichiarò la fua mente , e in che incolpava.» 
Giovanni , e in che faceva confiftere 1* erefia di Cirillo per 
cagione di quella voce Madre di Dio , in un’ altra fua let- 
tera * a Teodorcto . Non poteva negare , che i fanti pa- 
dri , e altri Scrittori cattolici non fi fofièro valuti di quel-- 
la voce . Ma egli credeva di sbrigarli da quella difficultà 
col dire, come in fatti dice in quella lettera , che non fe 
n’ eran ferviti dogmaticamente , nè con maligna intenzio- 
ne, ma nelle fellive orazioni , e ne* panegirici , e quando 
non era per anche nata la prefente quellione . Ma dopo la 
corruzione di tutto il Mondo , ei foggiugne , e dappoiché 
s’ è dato principio a predicare Iddio palfibile fecondo gli 
empj capitoli di Cirillo, ufare dogmaticamente la fola 
voce di genitrice di Dio, fenz’ aggiugnervi quella di ge- 
nitrice dell’ uomo , è lo Hello che predicare il fillema ere- 
tico di Cirillo ; poiché quella parola , ufata coll’ efclufio- 
ne dell* altra , per necelfità porta feco di doverli attribui- 
re a Dio fatto carne anche tutte le umane folferenze , e la 
morte. Perciò egli apertamente dichiara, che alla pro- 
fellìone di Fede propoila e offerta da Paolo d’ Emefa , e- 
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accettata dall’ Egizio , non acconfentirà giammai , quan- Ann. 43 
do ancora gli forte propofto di dover (offrir mille morti , 
e vi predarti il Tuo confenfo tutto il giro dell’ Univerfo . 

Anzi egli fi andava già difponendo a l'offrir con pazienza 
e raffegnazione d’ elfer cacciato dal vefcovado , e confina- 
to in qualche luogo deferto. Onde aveva depofitato ap- 
preffo uno de’ Tuoi amici le carte fpettanti al concilio d’E- 
fefo ; volendo rileggerle , e meditarle nella fua folitudi- 
ne , a fine di confermarfi ne’ Tuoi fentimenti , col tenerli 
dinanzi a gli occhi per una parte la coftanza moftrata in 
quel tempo da gli ortodofiì , e per 1* altra le frodi dell’ere- 
fia, e fpecialmente gli eretici codici di Cirillo . Quelli 
erano i fuoi cari e preziofi volami , onde quanto all’ altre 
fue carte , e a gli altri libri , com’ ei gli appella , di niun 
conto, non fi prendeva faltidio , fe gli fodero , onon gli 
folfe: o confegnati , quando foffe corretto ad abbando- 
nar la città, e a cedere ad altri lacafa, e la dignità ve- 
scovile . 

Quella preci pi tofa rifoluzione del vefcovo di Gera- Con ^j| r ^ eu . 
poli difpiaceva grandemente a’ fuoi amici , e fpecialmen- gm*. 
te a’ due vefcovi di Samofata , e di Ciro. Benché al pri- 
mo non avelie fatta impresone la prima lettera di s. Ci- 
rillo ad Acacio; nondimeno quando ebbe intefo , aver 
lui approvato la forinola de gli Orientali , avea deporto 
ogni dubbio intorno alla fua (inceri tà nell’ aderire a i Cat- 
tolici dogmi; ond’ era fermamente rifoluto di perfeverar 
nella comunione del vefeovo d’Antiochia . Di quella fua 
mutazione fi offefe grandemente Aleffandro . Contutto- 
ciò nè il medefimo Andrea , nè Teodoreto , ornai uniti 
nella perfuafione del Sincero ravvedimento di s. Cirillo, 
potevano Soffrire , nè darli pace , che il loro metropoli- 
tano non fi arrenderti all* evidenza del fatto , e riprovaf- 
fecome fofpetta d’ erefia la fteffa formola de’ vefcovi dell* 

Oriente, e tenerti tuttavia per eretico s. Cirillo , e che 
il comunicare con lui forte lo ftertò , che comunicare coll’ 
creda; e così invece di dar mano alla pace, nonpenfalfe 
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Ann 4.33 k noD a con ^ ermare » e a perpetuare Io fcifma . Teodo- 
retotron ceflàva d* importunarlo colle Tue lettere. Ma 
vedendo , che inutilmente fpendeva il tempo , e la car- 
ta, gli propofe di aver fé co un abboccamento infiemo 
con Andrea di Samofata , e forfè ancora di adunare un 
concilio a Gerapoli , o a Zeugma di tutti i refcovi dell* 
Eufratelìa , affinchè unitamente potefTero deliberare in- 
torno al modo, col quale fi dovevano contenere in una 
sì importante occafione, e circa i mezzi di rifiabilir la 
concordia . Piacque ad Aleflandro il configlio , e intimò 
il finodo a Zeugma . Ma poi mutato parere , non volle 
intervenirvi , non oftanti tutte le iftanze che gliene fece- 
ro i due mentovati vefcovi di Samofata, e di Ciro. Fu 

a Sjnod, c.$s adunque tenuto il concilio fenza di lui ■ ; e tutti i vefco- 
vi fi trovarono uniti in un medefimo fentimento circa la 
letteradi s. Cirillo, riputata concordemente cattolica; e 
perciò non poterli accufar Giovanni ed i fuoi colleghi di 
aver comunicato coll’erefia, perchè foddisfatti di quel- 
la lettera avevano comunicato con s. Cirillo . Ma non fu- 
rono sì ben difpofti quei vefcovi ad approvar la condanna 
di Neftorio , e delle fue prave opinioni . Non era anco- 
ra giunto a loro notizia , che il vefcovo d’ Antiochia.» 
co* fuoi folle proceduto a un tal palio . S’ era folamente 
fparfo qualche rumore , che s. Cirillo proponeva un ta- 
le articolo per condizion della pace . Ora eflendo eglino 
perfuafi , che s. Cirillo non folle divenuto cattolico, fe 
non in quanto avea rinunziato alle fue precedenti erefie, 
per abbracciar la loro dottrina , che non fapevan diftin- 
guere dal Neftoriano fiftema , erano grandemente irri- 
tati , eh* ei pretendelìe dar loro le leggi della concordia , 
e tali leggi , per cui farebbono tenuti a condannare la 
loro ftelfa dottrina . Ciò, elfi dicevano, farebbe lo ifcef- 
fo , che fe alcuno , appena ridotto a confettare il Figliuo- 
lo confufianziale col Padre , imprendelfe a ferir coll’ ana- 
tema quei , che prima di lui avevano profetato quello me- 
defimo dogma della cattolica Fede . Tutto ciò abbiamo 

da 


Libro Trbntisimo. 231 
da una lettera di Teodoreto a Giovanni vefeovo d’Antio- 433 
chia. Avea voluto il concilio Temergli una lettera fino- 
dale. Ma poi avevano (limato meglio d’ingiugnere a Teo- 
doreto > e ad Andrea di Samofata di dargli tali notizie con 
private ed amichevoli lettere > ed avviarlo di volere colla 
iaviezza de’ Tuoi medicamenti curar gli (concerti, che era- 
no nati nel corpo mimico della Cliiefa per la divertiti de’ 
pareri . Teodoreto inoltre lo prega nella medetima lette- 
ra di ufare della fua folita faviezza nel tollerare pazien- 
temente Aleflandro ; perchè fperava , che finalmente ef- 
fo pure fi arrenderebbe a gli altrui (cntimenti intorno al- 
la lettera di s. Cirillo . In fatti il concilio di Zeugma im- 
piegò tutti i mezzi polfibili . e gli fece varie propofizio- 
ni per vincere la fua orinazione, ma inutilmente; co- 
me fi vede da una fua lettera , che dipoi fcrifife a Giovan- 
ni vefeovo di Germanicia * , in cui gli dice per ironia, che a nu.c.tof. 
eflo e gli altri vefeovi della provincia adunati nel conci- . 
liodi Zeugma, avevano come buoni pallori foddisfatto 
a tutti i doveri del paltoral miniilerio , per andare in_, 
traccia , e proccurar la falvezza della pecorella perduta . 

Ma che non avendo lui un’ uguale feienza alla loro , per 
penetrare al pari di elfi ne gli arcani della loro peniten- 
za , o piuttoilo dell’ abominazione Egiziaca ; egli aveva 
rifpollo a tutte le loro propofizioni , che ficcome era di- 
fpolio ad ammettere tutte le pie e legittime condefcen- 
denze ; così era rifoluto di rigettar tutte quelle , che fol- 
to pretefio di pace ferivano la religione. Che tuttavia 
perfeverava ne’ medefimi fe itimenti . E che era fua in- 
tenzione di confervar pura ed immacolata la fua cofcien- 
za, e intatta da ogni eretica polluzione la terribile co- 
munione de’ celelti e divini milleri . E che quando venif- 
fe qualche decreto Imperiale, onde folle ridotto alla du- 
ra necelfità odi dover comunicar con quell’ empio , o di 
dover (offrir mille morti , allora conofcerebbono cu 
quanto erano deboli le loro perfuafioni , e quanto egli 
era poco difpolto a perdere il depolito, che avea ricevuto 

da 
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da Grillo , e del quale era per e flergli dal medefimo do- 
mandata la dovuta refticuzione . 

11 fuddetco Giovanni di Germanicia , e Andrea di 
Samofata non folamente non vollero imitare il loro me- 
tropolitano AlelTandro col fepararfi dalla comunione del 
velcovo d’ Antiochia , ma ancora abbracciarono palefe- 
mente la comunione di s. Cirillo * contra il fentimento de 
gli altri vefcovi dell’ Eufratelìa . Quella rifoluzione di An- 
drea eccitò contra di lui b , fpecialmente per opera d’ un 
certo Gemellino , che doveva eflère qualche pcrfona po- 
tente e d’ autorità o del clero o del popolo diSamofaca; 
una sì fiera tempelta , che fu coliretto ad ufcire non fola- 
mente dalla lua propria città , ma ancora da tutta la pro- 
vincia; efcelfe la Melopotamia per luogo del fuo ritiro , 
volendo ancora valerli d’ una tal congiuntura , a effetto di 
riconciliarli con Rabbuia mecropolitano d' EdelTa . 11 fuo 
rifpetto ed amore per Alellandro non gii permifero di 
fcordarfi di lui anche nel tempo de* fuoi travagli . Gli 
fcrilfe pertanto dalla Mefopotamia un' efficaciffima e ri- 
fpettohifima lettera per inclinarlo alla pace; rapprefen- 
tandogli, quanto folle giufìa e ragionevole > e quanto ne- 
ceflaria ed utile la concordia. Ella era ragionevole e giu- 
lia , perchè quantunque s. Cirillo non avelie efpreflàmen- 
te anatematizzato i lùoi anatematifmi , contuttociò gli 
aveva fufficientemente rivocati coll’ ammettere la confef- 
lione di duediliinte nature; e farebbe fiato un eliger trop- 
po da lui > il volerlo ancora forzare ad accufare le fielfo > 
non fenza fuo grave pericolo ■ d’ erelia . Che quella fover- 
chia leverità avrebbe renduta imponibile la reintegrazione 
della concordia, la quale nondimeno era necelfaria per non 
perpetuare lo fcilma , e per far celiare gli fcandoli , per 
cagione de’ quali eia laChiefa efpofia alle derilioni de’ 
Pagani , e de’ Giudei , e dell’ eretiche fette . E per fine 
qtlere d' un gran vantaggio ed utilità per la religione, il 
poter dimoltraie colle fiefle lettere di s. Cirillo, che fa 
d' uopo contelfar la natura divina impallìbile ed immor- 
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tale . Che gli fuggeriva tali cofe modo da benevolenza ed 
affetto; perchè quantunque l’onoraffe come fuo capo, 
contuttociò non ignorava . che talora anche il capo rice- 
ve qualche conforto eziandio dalle minime membra . Que- 
lla lettera fu inutile , come 1’ altre che gii gli erano Hate 
fcritte * e da lui flerto . e da Teodoreto , e da altri vefco- 
vi forfè del concilio di Zeugma. Il perchè AlefTandro gli 
replicò > che non aveva altra rifpofta da dargli , fe non 
quella che aveva data a chi già fcritto gli aveva le flette 
cofe. Che erano due anni , che ftudiava quella materia > 
nè avea trafeurato nulla di quel, eh* era flato prodotto o in 
voce, oin ifcritto per una parte e per l’ altra, es’era 
fempre più confermato nell'opinione, che Cirillo eraj 
eretico, e avverfo alla loro credenza. Che quei , che era- 
no di diverfo parere , erano padroni di regolarli altrimen- 
ti fecondo la loro cofcienza . Ma che il fuo fermo propo- 
nimento era di non avere alcuna focietà con quei , che co- 
municavano con Cirillo . £ che attendendoli ad effer cac- 
ciato dalla fua Chiefa per la violenza della fecolar pote- 
rti , l'avrebbe già abbandonata fpontaneamente , fe non 
avertè temuto d’ effer punito da Dio come difertore dell’ 
ovile di Criflo . Accrebbe grandemente quella rifpoftaj 
1' afflizione del vefeovo di Samofata 6 . Era inchiodato in 
un letto. Nondimeno volle fcrivergli un’ altra volta . E 
proflrato, com’egli dice, a’fuoi piedi, lo feongiura a 
riflettere al tenore lodevole della fua vita partita , e a non 
voler perdere il frutto di tante fue opere egregie , e a fi- 
darli di Dio , e ad abbandonare alla fua provvidenza l’efi- 
to dell’ affare • alla cui onnipotenza non mancavano i 
mezzi di far rifiorire anche con fua foddisfazione la pace . 
Che però non fi turbi , nè in alcun modo voglia penfare 
ad abbandonar la fua Chiefa . Che farebbe quella un’azio- 
ne troppo empia, e più convenevole a un mercenario, 
che a un buon pallore ; e che troppo leverò conto dovreb- 
be rendere a Dio della rovina di tante anime alla fua cura 
commeffe , col perdere ancora il frutto di tante altre fue 
Tcm.XIII. G g mira- 
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mirabili azioni . Ma egli cantava al Tordo . AlelTandro lo 
ringraziò ‘della Tua benevolenza; ma nello Hello tempo 
il pregò di non confumare inutilmente più carta nel dar- 
gli limili avvertimenti . Che l’ empio Cirillo era eretico; 
e che tutti quei, che Te 1* intendevan con lui , quantunque 
folTero ortodoffi , contribuivano a ftabilir 1* erelia ; e che 
fotto preteso di pace avevano prodotta un’orribile con- 
fufìone ; avendo portato la loro condefcendenza fino a fa- 
re un mefcuglio dell’ erefia colla cattolica Fede . Che per- 
ciò defiftelfe dall’ ammonirlo ; perchè non intendeva di 
comunicar più con lui , ficcome non comunicava conj 
Cirillo , nè con quei, che aderivano alla Tua comunione . 
Per quel chefpetta a voi altri, ei foggiugne , avete ornai 
foddisfatto al vollro dovere : liete accori! con fretta , vi 
fiete melfi in moto , e avete corfo per ogni parte , a fine 
di ritrovare la pecorella perduta . Ella non vuol elfer tro- 
iata . Dunque datevi pace . Ci rivedremo a fuo tempo 
dinanzi a quel terribile tribunale. 

Avendo poi intefo AlelTandro , che Andrea andava a 
riconciliarli , e a far la pace con Rabbuia , fi commoflTe 
grandemente fc , e fcrilfe contra di lui molte lettere in vari 
luoghi . Poiché adunque AlelTandro colla lettera prece- 
dente avea rinunziato alla Tua comunione, nè voleva più 
elfere infaftidito colle fue lettere ; Andrea ne fcrilfe una 
ben rifoluta agli economi della fuaChiefa di Gerapoli , 
affinchè per mezzo loro intendere una volta per Tempre , 
quali erano i Tuoi veri fentimenti . Che non aveva ancora 
veduto Rabbuia ; ma che fe puri’ avefle veduto » non-* 
avrebbe potuto il loro vefcovo più feveramente punirlo 
di quel , che aveva già fatto , da poi che aveva abbracciato 
la comunione del vefcovo d’Antiochia ; avendo egli sfug- 
gito di più vederlo , benché non isfuggilTe di trattare co* 
Giudei , e co* Pagani ; quantunque Giovanni per fua ftef- 
fa confelfione folTe ortodoflfo . Che però non volendo , che 
ad ogni nuova occafione egli avelTe nuovamente a turbarli, 
e a ripetere gli ftelfi clamori ; tornava a feri vere aperta- 
mente 
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mente quel, che aveva già fermo , da che era venuta 1’ ul- 
tima lettera dall’ Egitto contenente i dogmi della Fede 
ortodolfa ; cioè che aveva abbracciato la pace e la con- 
cordia con tutti i vefeovi , e nominatamente col fantilfi- 
mo vefeovo Siilo , con Cirillo , con Madìmiano , con 
Rabbuia, con Acacio di Melitena , e con tutti quegli del 
Ponto , e che non intendeva d’ edere feparato da alcuno , 
il quale fede fedele nel confervare i dogmi della cattolica 
verità . Fa una breve confedìone di quelli dogmi per quel 
che fpetta all’ incarnazione del Verbo. E poi foggiugne , 
che fe Aledandro come cattolico vuol coltivar la pace con 
gli altri cattolici , e liberare quei, che perivano per cagio- 
ne delle loro difeordie , farà ben fatto . Ma fe non vuole , 
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non potrà far di meno di non foffrirne una fenfibil triftez- 
za . E a Dio piacede , ei conchiude , che io potedì riuni- 
re alla Chiefa tutti quei, che fe ne fon feparati ■ Se Iddio 
avelfe dato una tal efficacia alle mie parole , crederei di 
aver trovato per me un gran rimedio , ed un gran confor- 
to in ordine all' altra vita . 


Erano quelle efpreffioni un grande argumento della , 
fincerità, e del fervore della fua converlione . Ma non ne r«»o<i' tdcia. 


era una minor provala fua premura di riconciliarli con 
Rabbuia. Celebre nell’ iiloria di quelli tempi è il nome 
di quello vefeovo d’ Ededa , una delle Chiefe più ragguar- 
devoli dell' Oriente , e metropoli dell’Ofroena. Era da* 
to convertito dal paganefimo alla cridiana religione da 
Aledandro autore dell’idituto de gli Acemeti. La fua 
converlione fu feguita da quella di quali tutta la fua città, 
ove teneva il primo podo per le ricchezze , per la dottri- 
na , e per 1 ’ eloquenza . A perfualione di Aledandro, Rab- 
buia non folamente s' era fatto cridiano ; ma ancora ave- 


va todo abbandonato e moglie e figliuole ( le quali li rin- 
chiufero in un monaderio ) e tutti i fuoi beni , per ab- 
bracciar la vita monadica, nella quale in breve tempo 
era giunto a sì alto grado di perfezione , che fu eletto ve- 
feovo d’ Edelfa ; la qual Chiefa governò per lo fpazio eli 
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Ann 4 ?a 3°» anni * onorato , fecondo i Tuoi panegirifti , come il 
comun maeftrQ della Siria , della Perda > e dell’Armenia, 
e quali di tutto il Mondo ; e come il padre de gli orfani, 
e delle vedove. Una delie fue principali attenzioni fu il 
convertire, ed iftruire nella pietà i fanciulli pagani, che 
i loro genitori inviavano dalle vicine città a ftudiar la lin- 
gua Siriaca nelle fcuole da lungo tempo ftabilite per tal 
effetto adEJelfa. Siccome li tirò addoffo i biafimi d’Iba 
( che lo appellò il tiranno d’ Edeffa ) per cagion del fuo 
zelo contro 1’ erefia di Neftorio ; così fu degno deglielo- 
> in gj di s. Cirillo . E un altro antico Scrittore * gli dà il tito- 

xnt.c.is. lodi Santo, e dicedi lui, che era in concetto d’ effere 
flato un profeta . 

XLI - Effendo venuto al concilio d’ Efefo con Giovanni ve- 

Nertor i ci, VTon- fcovo d’Antiochia , o piuttofto un poco dopo eli lui ; per- 
ir, Tr«rir*ro a, ji f uo nome non comparifee negli atti della prima fef- 
opuc i, . ^ one gli Orientali, ove condannarono! due vefeovi 
d’ Efefo e d’Alelfandria ; fi tenne unito con gli altri vefeo- 
iSjnUt.e.nj. v j ddl’ Oriente ; benché fin da quel tempo k gli paffaffe 
perla mente il penfiero di abbandonargli, per unirli col 
Anodo , e s. Cirillo . Ma quel che non ebbe il coraggio di 
fare allora, non tardò guari ad efeguirlo, da poi che fu 
tornato alla fua Chiela di Edeffa. Concioffiachè effendo i 
vefeovi partiti da Efefo circa il principio dell’ anno pre- 
cedente , prima della Pafqua del medefimo anno , Rab- 
buia s’ era già dichiarato pubblicamente per s. Cirillo 
contro Neftorio . Nè di ciò contento , aveva inoltre pro- 
nunziato P anatema in piena chiefa contra Teodoro di 
Mopfueftia , e contra chi leggeffe i fuoi libri , o gli ferir- 
ti di Teodoreto , e d’ Andrea di Samofata contro gli ana- 
tematifmi di s. Cirillo : e contra chi a lui non portaffe tali 
fcritti per effer dati alle fiamme , e generalmente contro 
tutti i nemici della dottrina di s. Cirillo . Il concilio d’ fi- 
fe fo , quantunque aveffe condannato il nuovo (imbolo di 
Teodoro ; contuttociò s’ era aftenuto non folamente dal 
condannarne, ma ancora dal nominarne l’autore, per 

timo- 
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timore di non accendere nella Chiefa un nuovo incen- ^ NN 717 
dio nel tempo Hello , in cui ardeva furiofamente la guer- 
ra , che vi aveva commoflò la Neftoriana erefia . Ma 
Rabbuia fenza temer nè i vivi , nè i morti , non ebbe ri- 
guardo ad efporfi con un tal palio alle contraddizioni sì 
de’ vicini, e sì de’ lontani, e fpecialmente de’ vefcovi 
e delle Chiefe dell’ Oriente , e della Cilicia , ov’ erano 
in una grandilfima venerazione il nomee gli fcritti del 
vefcovo di Mopfueftia . Non avrà per certo tardato , 
dopo aver fatto un palio così ardito , a fcriverne a s. Ci- 
rillo. E abbiamo un frammento d’ una fua lettera a que- 
llo Santo * , ove accufa Teodoro d’ eflère ftato il primo * '***«• ***• 
a negare alla Vergine il titolo di vera madre di Dio; e 
così lui edere ftato l’ impuro fonte della Neftoriana ere- 
fia . S. Cirillo non aveva una migliore opinione della 
dottrina di Teodoro ; onde rifcriflè a Rabbuia commen- 
dando il fuo zelo , e celebrandolo come il principale 
a PP°gg io e foftegno , e la colonna della verità nell' O- 
riente : titolo , che gli era ben giuftamente dovuto , 
perchè avendo imprefo ad abbattere l’ autorità delMo- 
pfuelteno , fi potea dire, aver lui minato il principal 
fondamento, e applicata lafcure alla radice dell’ erefia 
di Neftorio . Ma eflèndo Teodoro come T idolo de gli 
Orientali; non s’ era potuto così apertamente dichiara- 
re contra di lui , fenza mettere il campo a romore , e* 
fenza elfere apparecchiato a far loro, cafoftenere per 
parte loro una fieriflìma guerra . Ebbe quella principio 
nella fua ftefla città d’ Edeila ; e il prete Iba , divenuto 
celebre per la fua lettera a Mari Perfiano contro quell’ a- 
zione di Rabbuia , fembra efTere ftato il capo della folle- 
vazione contra il fuo vefcovo . E da EdelTa il fuoco della 
difeordia venne a comunicarli non lolamente al rimanen- 
te dell’ Ofroena , ma ancora ad altre provincie. Maj 
Rabbuia non era uomo da cedere , nè da farli metter 
paura . Alcuni d’ Edeila fcrilìèro contra di lui ad Andrea 
vefcovo di Samofata b ; e accufandolo di predicare in_, bs*»*4v.«.*i. 
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Crifto una fola natura , fi lamentavano , eh’ ei facevi 
‘ un’ afpra perfecuzione a chi teneva il contrario , e a tutti 
i difenfori della Fede ortodoffa , che gli cacciava e met- 
teva in fuga, e che avea meda un’ orribile confusone, 
non foiamente nella loro città , ma ancora nelle vicine 
provincie. Andrea, i cui ferirti, come abbiam detto , 
erano fiati dinunziati da Rabbuia come degni del fuoco , 
comunicò quell’ affare con una fua lettera al vefeovo di 
Gerapoli , per intender da lui (giacché la proflima So- 
lennità della Pafqua non permetteva loro di deliberarne 
in un finodo) quel che intanto ei dovedè rifponderea 
gli Ldedeni . Lui efTeredi Sentimento , che poiché Rab- 
buia non temeva di predicare altamente l’empietà , e di 
dichiararli apertamente contro gli Orientali , nè pur elfi 
dovevano dubitare di dichiararli contra di lui , e di fargli 
apertamente la guerra; e quanto a quei d’ EdefTa , che 
avevano già dovuto Separarli dalla fua comunione , Non 
abbiamo la rifpolta del vefeovo di Gerapoli , nè Sappia- 
mo , Se alcuna risoluzione folfe poi prefa conciliarmente 
da i vefeovi dell’ Eufratelia . Ma i nemici di Rabbuia, 
non contenti di aver confultgto il vefeovo diSamofata, 
fenderò ancora contra di lui a quello d’Antiochia , co- 
me capo di tutta la dioceli dell’Oriente. Giovanni ve- 
feovo d’ Antiochia , col loro confentimento , fcrilfe aj 
quegli dell’ Ofroena fuffraganei d' EdelTa , che s’ eran ve- 
re le cofe , che molti avevano divulgate della condotta , 
e de gli attentati di Rabbuia, non tardadèro a fepararG 
dalla fua comunione , finché citato a comparire alla fua 
prefenza , e difeudà la fua caufa , o fodè trovato colpe- 
vole, e punito fecondo il rigore de’ canoni, o fi fodè 
purgato dalle accufe , e dichiarato innocente . Anzi ag- 
giungono nella medefima lettera , che non dovevano ef- 
ferfi dimoftrati sì titubanti , nè attendere 1’ altrui parere , 
ove fi trattava del pericolo della Fede: perchè di quel 
che fa d’ uopo di fare in Simili cali , abbiam le regole già 
preferitte dalla fielTa legge di Dio . 
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Da quello racconto fi vede , che erano palliti gra-^ N!i _ 
vidimi diflìpori tra Rabbuia , e il vefcovo di Samofata : xlii. 

perchè il primo aveva giudicati degni del fuoco alcuni ^ s >- 
fcritti di Andrea, e quelli avea fomentato nel clero, e cilìa con Hall* 
nel popolo d’ Edeflà la ribellione . Laonde tanto era più buU • % 

degna di lode la premura , che aveva il Samofateno di ri- 
conciliarli con Rabbuia ; benché vedeiTe , che un tal paf- 
fo doveva maggiormente irritare contra di luilofdegno 
d’Aleflàndro di Gerapoli fuo metropolitano, e de gli al- 
tri vefcovi dell’ Oriente . Fu adunque Andrea ad Edeflà , 
e non folamente fece la pace con Rabbuia , ma ancora 
riflabilì la concordia tra eflo Rabbuia , e quei che s’ era- 
no feparati dalla fua comunione . Non Tappiamo , quali 
fcambievolj foddisfazioni fi fieno date , e quali fieno fiate 
tra elfi e il loro vefcovo le condizioni della concordia . 

Se non che dalla lettera d’ Iba , che era fiato il capo del- 
la follevazione , fcritta in quello tempo a Mari Perdano , 
fi può forfè conghietturarc , che ficcome gli avverfari di 
Rabbuia s’induflcroa condannar Neftorio , e a comu- 
nicare con s. Cirillo ; così Rabbuia promifedi aftenerG 
dal profeguir la condanna di Teodoro di Mopfuefiia . 

Perchè in fatti Iba in quella lettera condanna Neftorio ; 
e quantunque riprovi anche gli anatematifmi di s. Ciril- 
lo , eia condotta di Rabbuia; nondimeno riconofce , 
e confefla. che il medefimo s. Cirillo nel far la pace, fatto 
avea profelfione della cattolica Fede ; eaggiugne, che 
non vi aveva più fcifma, nè divifione , e prega Mari di 
farlo fapere a tutte le criilianità della Perda . Quanto poi 
a Rabbuia, egli fi vanta nella medefima lettera , che era 
ridotto alla confufione d* infegnare una dottrinacontra- 
ria a quella , che avea finora infegnata (di ciò ancora fi - 
vantavano gli Orientali in ordine a s. Cirillo ) e di chie- 
dere fcufa delle fue veementi declamazioni contro Teo- 
doro di Mopfuefiia . Se ciò è vero, Rabbuia non perfo- 
rerò in quelle pacifiche difpofizioni ; perchè vedrem&a 
fuo luogo , com’ egli dopo alcuni anni fi accefe d’ un 

nuo- 


Digttized by Google 



XL ITT. 

Conciliabolo di 
Ar.azzaibo . 

¥ 

a S )nodie. 

f. I 0 {/' 


b ibi 4 . <• 1 1 3 • 


240 Istoria Ecclesiastica' 

Ann. 422 nuovo zelo contra il Mopfuefteno , e fi adoperò per far 
’ condannare folennemente la fua memoria , e i Tuoi lcritti. 
La nuova della mutazione del vefcovo di Samofata , 
e di quello di Germanicia fcritta daAlelTandro di Gera- 
poli a Mafiìmino vefcovo d’ Anazzarbo metropoli della 
feconda Cilicia , lo confufe , e lo forprelè in tal modo 
che non l’ avrebbe creduta , fe gli folle Hata fcritca da al- 
tri fuorché da lui . Elfo, e 1* altro metropolitano Elladio 
di Tarfo facevano tutti gli sforzi per mantener nello fci- 
fma le due Cilicie. Mafiìmino, adunato per tal effetto 
un finodo nella fua città d’Anazzarbo , fece un decre- 
to,,, col quale confermò la fentenza di depofizione ful- 
minata già dal conciliabolo d’ Efefo contra il fanto ve- 
fcovo d’Alefiandria : e dichiarò alieni dalla fua comunio- 
ne quei , che con elfo avevan fatta la pace : e dichiarò , 
che fempre aveva tenuto , e fempre terrebbe il primo per 
depolto , nè ammetterebbe gli altri alla fua comunione , 
finché quegli non aveffe anatematizzato i fuoi propri ca- 
pitoli , e profetato in ifcritto , che perfeverava , fenza 
pretendere di farvi niun’ aggiunta , o diminuzione , nella 
Fede del fimbolo di Nicea . E chiufe quel decreto colla 
protefta , che elfo ed i fuoi colleghi intendevano di per- 
fillere in così fatti fentimenti , quando pure averterò do- 
vuto contraffare col ferro , e coi fuoco , e co’ denti del- 
le fiere . Mafiìmino inviò quello decreto con una fua bre- 
ve lettera ad Aleffàndro di Gerapoli c , e ad Elladio di 
4 ib 'tù. c. 14. Tarfo a . Quelli pure aveva penfato ad adunare un conci- 
lio de’ vefcovi della fua provincia contro le facrileghe 
e nule. ni. convenzioni , com’egli dice*, degli empj . Ma non ab- 
biamo notizia , che 1* abbia poi efeguito . Nondimeno 
lodò lo zelo de’ fanti vefcovi della feconda Cilicia, e 
fottofcriflè il loro decreto , e pregò il vefcovo di Gera- 
poli , che tutti riguardavano come il capo della loro fa- 
zione , di far lo fteffò , e di venire in perfona nella Cili- 
cia , o fe n’ era impedito , di lignificargli almeno per let- 
tera la fua fentenza . Poiché ci fembra importabile , dice 
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fui fin della lettera, che polfa fufsillere la dottrina apo- ^ NN _ 
ftolica, quando non fieno abiurati quegli fcellerati capi- 
toli , quantunque fingano d’ elfere di contraria opinione 
quei, che hanno ricevuto 1’ Egizio, e dicano, ciò non 
elfere di niun nocumento alla vera pietà . 

Euterio vefcovo di Tiane metropoli della feconda.» * lIV - 
Cappadocia , che non la cedeva nè ad Elladio , nè a Maf- 
limino , nè ad Aleflandro nello zelo di foftenere lo fcifma , d* altri, vefcovi 
pensò a fare un pafTo ben temerario appreflò s. Siilo ; ma sutT.* ,,cl * r ‘* 
che nel medefimo tempo ferve mirabilmente a dimollrare , 
quanto era grande l’autorità de’ Romani Pontefici nell’ 

Oriente . Scrilfe adunque una ben lunga lettera da inviarG 
a Roma e da prefentarfi a fua Santità * a nome de’ vefcovi » iliJ - 
dell’ Eufratefia , e d’ambedue le Cilicie, della feconda Cap- 
padocia, della Bitinia, della Tenaglia, e della Mefia . 

Egli annovera quelle fette provincie , perchè i loro metro- 
politani tuttavia perfeveravano nello fcifma . Ma nella fe- 
conda Cappadocia , nella Bitinia , nella Telfaglia , e nel* 
la Mefia potevano elfere molti vefcovi delia cattolica co- 
munione . Quanto a i vefcovi delle due Cilicie , e dell’Eu- 
fratefia , non abbiamo , è vero , notizia fe non di quat- 
tro ; cioè di quei d’Alelfandretta ediRolfe, nella fecon- 
da Cilicia ; e di Samofata e di Germanicia nell’ Eufratefia < 
i quali tornati folfero all’unità. Ma quelle non erano fe 
non tre delle undici provincie , che componevano la va- 
lla diocefi dell’ Oriente. Onde fi vede, quanto era pie- 
colo il numero di quei , che non avevano ricevuta la pace . 

Euterio dà principio alla lettera col dire , che ficcome Id- 
dio s’ era compiaciuto di far comparire nel Mondo altri 
luminari per diftruggere la menzogna, e confermare la 
verità ; come già Moisè nell’ Egitto per opporlo a Gianne 
e a Mambre , e s. Pietro per abbattere Simon mago : così 
elfo ed i fuoi colleghi fperavano , che avelfe prodotto fua 
Santità come un nuovo Moisè , a fine di liberar 1* Univer- 
so dall’ eretico Egizio , e falvare il vero e ortodolTo Ifrae- 
le. Che elfendo pullulate altre volte , e bene fpelfo , dal- 
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la fiefla città d’AlelTandria fienili ereticali zizzanie , la fola 
Sede apoftolica era fiata ballante a convincere la menzo- 
gna , a reprimere l’ empietà , e a correggere quel che avea 
d’ uopo di correzione , e a confermare il Mondo nella pie- 
tà , sì ne’ tempi del beatiflìmo e Tanto vefeovo Damafo , 
e sì prima e dopo di Jui fotto altri ammirabili egloriofi 
Pontefici . Che animati da quelli efempj , eflì pure pre- 
fumono di prefentargli quelle umili fuppliche , affinchè fi 
degni di foccorrere il Mondo , e in quella parte che erra , 
e in quella che foffre la tirannia , perchè nè vuole , nè giu- 
dica effère efpediente di ricevere con gli Egizj capitoli le 
profane novità delle voci . Indi efpolla , come a lui pia- 
ce , la lloria del concilio, e del conciliabolo d’Efefo; 
pretendendo didimollrare , che quanto nel primo era fia- 
to ingiuftamente , per cagione della Tua oppofizione agli 
eretici capitoli dell'Egizio, condannato Neilorio ; tan- 
to era fiato nel fecondo s. Cirillo, come autore dì quei 
capitoli, giufiamente depofio; palla a lamentarli alta- 
mente della condotta di Giovanni vefeovo d’Antiochia . 
Che dopo eflere egli fiato il primo a riprovar quei capi- 
toli , e il primo ed il più fervente a condannarne e depor- 
ne l’autore; e dopo aver dimollrato maggiore zelo di 
tutti per la difefa dell’innocente Neilorio; e dopo aver 
giurato eglifiefìb, e fatto giurare a gli altri, che non 
avrebbe permeilo , che quando ancora Cirillo avelie con- 
dannato i Tuoi anatematifmi , egli folle , come già fatto 
erelìarca , rifiabilito nella fua Sede : di repente mutato , 
aveva da fe folo , e precipitofamente fciolto quel vincolo, 
ond’ erano fiati Cirillo e Mennone da lui fiefió legati , ma 
col confenfo d’ un sì gran numero de’ Tuoi colleghi , fen- 
za nè obbligar lo fielfo Cirillo a condannare que’ Tuoi ca- 
pitoli , e fenza provvedere alla Scurezza di quei , che in- 
Cerne con lui s’ erano efpofti a combattere per la Fede. 
Nè di ciò contento , aveva inoltre con fue lettere divul- 
gato , che avea Neilorio per condannato , e depofio , e 
che anatematizzava tutte le Tue empie Sentenze, fenza 


• -DigitizerMay-Guagle 



Libro Trentesimo. 243 
fpecificarne veruna, com'elfi chiaramente individuava- ^ NN 
noie befiemmie , che riprovavano ne' capitoli di Cirillo. 

Per cagione adunque de' mentovati ed altri Amili eccedi 
sì di Cirillo, sì di Giovanni , e(To Euterio . ed i Tuoi col - 
leghi, proftrati a’ piedi del Tanto Padre , il pregano di 
ftendere la Tua falutevole delira per liberare il Mondo dall* 
imminente naufragio . Che voglia ordinare di tutti quelli 
difordini una diligente ricerca , a fine di apportarvi come 
dal cielo l’opportuno rimedio; onde fieno richiamati i 
fanti pallori , che fono fiati cacciati lungi dalle lor pe- 
core , efianellelorogreggieriftabilito il buon ordine, 
e la primiera concordia, nè fieno più uditi nelle chiefe , 
invece de’ falmi e de’ voti , i mugiti e i lamenti: nè più 
fieno molti in pericolo di padare all’ altra vita fenza il la- 
vacro della rigenerazione, o Terza la miftica comunione , 
mentre ricufano d’ elTerne Tatti partecipi da gli eretici , nè 
è loro permeilo di ricevergli da gli ortodolfi . Che parte 
vedendo , e parte udendo da lungi così fatte calamità , fa- 
rebbono venuti a gettarli perfonalmente a’ Tuoi piedi, a 
fine di fpandere fonti di lacrime nel Tuocofpetto, fenon 
avcffero temuto di abbandonare alle infidie , e alle rapine 
de’ lupi le loro mandre . Che perciò eran coftretti ad in- 
viargli alcuni religiofilfimi chierici , e alcuni monaci , i 
quali appreflò di lui fuppliflero le loro veci . E tornano di 
nuovo a pregarlo di armarli con tutta la Tollecitudine d’un 
Tanto zelo in difefa delle pecore e de’ pallori, mentre^ 
quelle vanno raminghe , e quelli foffrono una tirannica 
violenza . Non vogliate dunque , ei conchiudono , ab- 
bandonarci in quello afiedio di mali ; giacché non ci tro- 
viamo in quelli duri combattimenti nè per avidità di de- 
naro , nè per ambizione di gloria , nè per alcun altro 
temporale interefle ; ma per lo comune pofleflo della pie- 
tà , per lo paterno teforo della Fede , per la comune Tpe- 
ranza de’ Fedeli , per la buona confelfione de gli Apoftoli , 
per gl’ immortali trofei de' martiri , e malfimamente per 
la venuta e clemenza del Signore , la cui virtù invincibile 
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Ann. 433. invocando , fenza mai fiancarci , gridiamo ; » Perdona , 
**' o Signore , al tuo popolo , e non vogli dare in obbrobrio 
la tua eredità „ . Non abbiamo quella lettera fottofcritta 
fé non dallo Hello Euterio , e da Elladio di Tarfo . Ma è 
verifimile , che fia Hata fottoicritta eziandio da altri ve- 
fcovi , o almeno da alcuni altri metropolitani delle fette 
mentovate provincie ; elfendo ella Hata per tal effetto 
mandata in giro , come apparifce da una lettera del me- 
a mii. delìmo Euterio * ad Aleffandro di Gerapoli , e a Teodorc- 
b Hìd.e, np. to, e da un* altra di Melezio di Mopfuellia b a i vefcovi 
* dell* Eufratefia. I chierici e monaci deputati vennero a 
Roma ; ma fenza dubbio non ottennero il loro intento 
quei , che perseverarono nello fcifma . 
xlv Intanto s. Cirillo non folamente Seguitava ad effere 

Calunnie divul- il berfaglio delle furiofe declamazioni d* Euterio , d’ Ella* 
r!.ci!iuo m , Ìe Ì dio » di Maffimino , d’Alcffandro di Gerapoli , e di Me- 
lameuti de* Tuoi lezio di Mopfuellia , e de gli altri , che tuttavia il dete- 
ai ” ici ‘ (lavano come un eretico e difcepolo d’Apollinario ; ma 
ancora avea cominciato ad effere all’ oppollo riguardato 
da altri come fautore della dottrina , o dell* erefia di Ne- 
ftorio. Quella parte de gli Orientali , che non più du- 
bitava della fua Fede , dappoiché aveva approvato la for- 
inola inviatagli per Paolo d* Emefa dal vefeovo d’Antio- 
chia , dicevano , eh’ ei s’ era ravveduto de* fuoi errori » 
e ritrattato 1 * erefia d* una fola natura in Crillo , che avea 
•voluto llabilire ne’ fuoi capitoli ; e avea apprefo da eflì » 
e da Nellorio a riconofcere in Crillo le due nature . Ebbe- 
ro alcuni di eflì eziandio la temerità di fpandere fotto fuo 
nome una lettera , colla quale gli facevano dire , che lì 
pentiva di quanto avea fatto ad Efefo: come pure ne divul- 
garono una, come fc ritta da Filippo prete della Chiefa 
‘Romana, e uno de* Legati di Celellino al concilio, la 
qual lettera conteneva, che la depofizione di Nellorio 
era d i fa p provata da Siilo . Pubblicarono altresì delle let- 
tere fotto i nomi de* principali vefcovi dell* Oriente , per 
far credere , che non avevano in verità rinunziato alla 
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Neftoriana dottrina ; e molte Umili lettere fpecialmente ànn 43 j 
fuppofero a Teodoreto . E ben erano capaci di così fatte * 
impofture quei . che avevano avuto 1 * ardire di alterare e 
corrompere la lettera di s. Atanafio al vefcovo di Corinto . 

Non meno fenfibili delle sfacciate calunnie de’ Tuoi nemici 
'dovevano effere a s. Cirillo i lamenti di alcuni de* fuoi 
amici » i quali fe non ofavano dire apertamente , come i 
primi , che avefle ritrattato quel che avea fcritto , fpe- 
cialmente ne* fuoi anatematifrai , contro Neftorio ; con- 
tuttociò non lafciavano di mormorare dell* approvazio- 
ne da lui data alla formola de gli Orientali , ed erano 
fcandolezzati di quel che Giovanni d’Antiochia fcriveva 
a* fuoi amici , che il fanto già confeflfava altamente le due 
nature. Tra quei , cheli fiordi vano, che s. Cirillo avelie 
approvato la profelfione della Fede de* vefcovi dell’Orien- 
te , erano, oltre alcuni lìgnori della Corte , Acacio di 
Melitena , e Valeriano d’ Iconio . Quantunque s. llìdoro 
Pelulìota foffe non meno ammirabile per la fua modera- 
zione , che per la libertà del fuo zelo , e quantunque avef- 
fe già fcritto al medelimo s. Cirillo per impedire , che - 
il fuo ardore contro Neftorio non lo facelTe trafcorrere 
oltre i limiti del dovere; e per avvertirlo di non offen- 
dere, mentr*era intefo a foftener 1 * unità della perfona 
nel divin Verbo umanato , la diftinzione delle nature ; e 
forfè ancora per efortarlo a non curare i fuoi privati in- 
tereflì , a fine di proccurare la pace pubblica della Chie- 
fa : nondimeno fi vede , eflèr lui pure ftato uno di que- 
gli , i quali ebbero paura , eh* ei non offendeftè la verità 
per un amore fregolato di riftabilir la concordia . Perchè 
abbiamo una fua lettera al medelimo Santo*, in cui lo a «/.e*. 
avverte , che 1 * uomo favio debb* eflèr fermo e invariabile ** 4, 
nelle fue fante rifoluzioni , nè per timore tradir le cofe 
celefti , nè apparir contrario a le fteflo . Se compari , ei 
foggiugne , quel che ferivi di prefente, con quello che 
già fcrivefti ; farà difficile di feufarti o dall* aver fervito 
all* adulazione , o dall* aver tradito la verità . Almeno pa- 
re. 


Ann. 433. 


XLVI. 

Lettere da lui 
fcritte per Tua 
giuAificazionc.a 
Donato dìNico. 
poli . 


a ?. P. condì» 
Elft.c.}*. 


XLVII. 

Ad Acado di 
Meliccoa • 
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re , che fuperato da qualche fegreto e vano amor dell* 
gloria , non abbi avuto il coraggio d’ imitare i combatti' 
menti di quei grandi atleti , che amaron meglio di padàre 
tutta la loro vita in efilio, che di porger nè pur le orec- 
chie a qualche dogma perverfo . 

Non Tappiamo quel che s.Cirillo abbia fcritto per giudi- 
ficarfi col Pelufiots.Ma abbiamo le lettere da lui fcritte per 
fuagiuftificazioneaDonato vefeovo diNicopoli nell’Epiro, 
ad Acacio di Melitena , ad Eulogio prete Aleflandrino , e 
Tuo agente a Coftantinopoli , a Valeriano d’ Iconio > e a 
Succedo vefeovo di Diocefarea nell’ Ifauria . Egli aveaj 
fcritto a Donato * fubito dopo la conclufion della pace co- 
me prefago delle calunnie, che erano per inventare, e 
fpargere contra di lui uomini maligni , e invidiali della 
tranquillità della Chiefa . Perciò dopo avergli dillinta- 
mente narrato , e con ugual chiarezza e fincerità tutto il 
fatto, conchiude, che a vea giudicato ciò necelfario, per 
impedir, che alcune perlone , le quali fogliono fecondo 
la lor fantafia dire una cofa per l’altra, non venilfero a 
turbare gli animi de’ Fedeli, come fe avelfe ritrattato quel 
che aveva già fcritto contro le beftemmie di Neftorio . Per 
lo medelimo fine gl’ invia le copie sì della lettera da lui 
fteflò fcritta a Giovanni , sì delia rifpofta a lui fatta dallo 
fteflo vefeovo d’Antiochia . 

Elfendo poi accaduto quel che il Santo non avea du- 
bitato che folte per avvenire ; cioè che alcuni folfero per 
interpetrare finifiramente, e prendere in mala parte la 
Tua condotta; fcrilTe una ben lunga lettera k ad Acacio di 
Melitena. Era quelli, come abbiamo accennato , uno di 
quegli amici di s.Cirillo', i quali fi ftupi vano , com’egli 
avelfe approvato la formola de gli Orientali, ov’ erano 
efpreffe le due nature ; e che delle cofe dette di Crifto ne 
gli Evangeli alcune a lui convengano fecondo la lua divi- 
na, e altre fecondo l'umana natura. S. Cirillo adunque 
gli fcrilTe una lunga lettera , nella quale dopo aver narra- 
to la fioria della Tua riconciliazione con gli Orientali • 

im- 
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imprende a fcioglicre le obiezioni , che erano fatte contra 

di ella ; ma le propone come promoiTè da’ Nedoriani , e ' ' i 

non dal medeumo Acacio ; e difendendo fc Hello , difen- 


de nel mcdefimo tempo , e giultifica la formoli della 
Fede inviatagli da Giovanni d’Antiochia , e da altri ve- 
fcovi dell’ Oriente . Dopo aver dimodrato T infuttìftenza 
della prima difficultà , che confideva in accufar gli Orien- 
tali , come fe avellerò pretefo di comporre un nuovo firn- 
bolo , oltre il Niceno ; e fatto anzi vedere la necelfità di 


opporre a’ nuovi errori nuove confezioni di Fede, non 
con animo d’ introdur nella Chiefa un nuovo (imbolo . ma 


per ifpianar maggiormente quel di Nicea ; patta adefa- 
minar di propofito la medefima formola , e a dimoltrare , 
quanto a torto ella fotte vantata da’ fuoi nemici e della 
pace, come afperfa dell’ erede di Nellorio . Perciò egli 
va confrontando le parole e l’efpredìoni di quella formo- 
la ; ov’ era dato alla Vergine il titolo di Madre di Dio , 
ed era apertamente riconofciuto nella divina e nell’ umana 
natura un fol Crifio, e un folo figliuolo; con quello 
dello dettò Nellorio , il quale aborriva quel titolo , 
perchè all’ oppolto divideva il medefimo Crillo in due ipo- 
itafi , o due perfone , e il figliuol della Vergine dilèingue- 
va dal figliuolo di Dio. Indi fpiega diffufamente , in_, 
quanto diverfo fenfo gli Orientali e Neflorio predicavano 
due nature ; cioè quegli come unite fodanzialmente in 
in una fola perfona , e quelli come unite fol per affetto , 
inquanto il figliuolo di Dio s’era compiaciuto in quell’uo- 
mo, e s’ era degnato d’ abitare in elio come in fuo tem- 
pio . Che non oflante l’ unità della perfona , ficcomc non 
lì poteva negare la didinzione delle nature , e delle loro 
naturali proprietà : così facea d’uopo didinguere tra quel- 
le voci , che allo dettò Crido convengono come a Dio, 
e quelle che gli convengono come a uomo ; purché indi 
non fotte prefa occafione di feparar l’ uno dall’altro , co- 
me faceva Nedorio . Che queda differenza dell’ umana e 
della divina natura , e delle loro proprietà naturali ; che 

facea 
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Ann 433 facea U0 P° di ammettere , per non incorrere nell’ ere-' 
fied’Ario, o d’ Apollinario ; non facea, che non foflTe 
veriflìma quella propofizione , una effere la natura del fi- 
gliuolo di Dio incarnata . E che fé aveva ammeffo l' efpref- 
fione delle due nature nella formola de gli Orientali , ciò 
aveva fatto per cagione del cattolico fenfo , che davano ad 
una tale efprelfione . E finalmente avverte Acacio delle 
frodi e delle impofture de' Nelloriani ; ì quali ficcorae ave» 
vano adulterato la lettera di s. Atanafio al vefcovo Epit- 
teto : così avevano divulgato delle falfe lettere non fola- 
mente fotto il nome di Filippo prete della Chiefa Roma- 
na , ma ancora fotto il fuo nome . 
lumi. Sono alcuni, dice il medefimo Santo , nella fualet- 

aj Eulogio . j era 0 memoria ad Eulogio , i quali riprendono l’efpofizio- 
ne fatta da gli Orientali , e dicono: E come il vefcovo 
AlelTandrino gli ha tollerati e lodati , mentre vi fanno 
menzione di due nature ? E quello è quello , che fecondo 
i Nelloriani infegna ancora Nellorio . Rifponde il Santo 
primieramente , che non tutte le cofe che gli eretici di- 
cono > fono da ripudiarli . Perchè altrimenti farebbo 
d’ uopo rigettare la confelfione d’ un Dio Padre Creatore 
e Signor di tutte le cofe , perchè ciò dicono ancora e con- 
feffano gli Ariani . Che così pure non convien dillinguerlì 
da Nellorio nel riconolcere la differenza delle nature, per- 
chè altra in verità è la natura di Dio , e altra quella dell* 
uomo . Ma che fa di melliere fepararfi da lui con adunar 
le ileffe nature in un fol Crillo , e in un folo figliuolo ; e 
perciò amar meglio di dire una natura del Figliuol di 
Dio incarnata . Che qualche cofa di limile avviene ancora 
nell’ uomo. Perchè quantunque l’anima e il corpo fieno 
di differente natura ; nondimeno, poiché fono unite, fan. 
noinfìeme una fola umana natura. E però conofcere la 
differenza delle nature., non è dividere in due perfone un 
fol Crillo ; ma è confutar la calunnia de’ Nelloriani , che 
-imputano a i cattolici la confulìone d’A pollinario , come 
fe con effo infegnaffero , o che la natura del Verbo fi fia 
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trasformata nella natura della carne , o quefta nel la na- Ann. 4.27 
tura della divinità. Aver già confutato quello medefimo ’ 
errore s. Atanafìo nella fua lettera ad Epitteto * ove s* era 
oppofto a coloro , che il corpo di Crifto facevano confu- 
ftanziale col Verbo . Che la ftelfa voce d’ unione , la qual 
non è fe non di due , o di più cofe diftinte , per fe fletta li- 
gnifica, altra ettere la natura dell’ umana carne , e altra 
quella del Verbo , che fi dicono unite in un medefimo Cri- 
Ilo . Che così l’ intendono gli Orientali , quando dicono 
due nature ; benché fi fervono a fuo parere d* un* efpreffio- 
ne meno atta a mettere in chiaro il millerio, ed elio ami 
meglio di dire, fatta una volta l’ unione , una natura del 
divin Verbo incarnata . 

Si annovera eziandio tra gli fcritti divulgati da s. Ci- xux. 
riilo contra i nemici e calunniatori della pace , la fua lun- J co ™ et , iln * 4 * 
ga lettera a Valeriano vefcovo d’ Iconio , perchè dopo aver 
in efla copiofamente rifpofto alle obbiezioni de’ Neftoria- 
ni» aggiugne fui fine alcuni periodi in difefa de’vefcovi 
dell* Oriente . Confuta il Santo in quella lettera, come au- 
tori d’ una manifella pazzia, alcuni feguaci di Neilorio » 
i quali facevano confillere il millerio della incarnazione 
nell’eflere flato Tuomo nato di Maria Vergine deificato dal 
Verbo . Il che egli egregiamente dimoftra eflTer lo (letto, che 
intendere quello divino millerio a rovefcio di quel che 
l’abbia intefo s. Paolo . Perchè ove quello divino Apoftolo 
lo fa principalmente confillere nell’ elferlì Dio umiliato, 
quegli tutto'Io riponevano nell’ ettere flato 1’ uomo efalta- 
to . Imperciocché dicendo s. Paolo , che elTendo Gesù 
Criflo nella forma e nell* uguaglianza di Dio , s* era efina- 
nito , s* era umiliato , ed avea prefo forma di fervo ; fe il 
millerio dell’ Incarnazione unicamente confifte nell’ elfere 
flato 1’ uomo deificato ; e chi è quegli , dice il Santo , che 
ha efinanitofefteflb ? £ in qual modo ha egli umiliato fe 
ftelTo ? E qual’ forma di fervo ha egli preìa ? Quefta lo- 
ro dottrina bensì ci mette dinanzi a gli occhi un uomo fol- 
levato dalla noftra battezza , e dalla noterà povertà e mi- 
Tow.XIII. 1 i feria 
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Ann. 45 3. ^ eTli P a ^ ato ne ^ a pienezza della divinità , e dalla forma 
* fervile alla forma di Dio . Ma per certo non poflò intende- 
re , com* elfi polfano dire, che l’unigenito figliuolo di 
Dio fi fia efinanito , e abbia fofferto J’ umiliazione del- 
la noftra natura ; fe peravventura ei non dicano , ef- 
ferfi efinanito , e umiliato , io quanto ha fatto l’ uo- 
mo partecipe della fua gloria * . Contra i medefimi Ne- 
ftoriani , i quali negavano, poterli la palfione e la morte 
attribuire ai Figliuolo di Dio ; ma 1 ’ attribuivano all’ uo- 
mo come a perfona diftinta dalla perlona di Dio : Se co- 
sì è , dice il Santo , e fe quella palfione , e quella morte 
fono fiate d’ un puro uomo; come è egli un lòlo morto 
per tutti , e col pagare un giufto prezzo per tutti ? Ma le 
ha patito, e s’ è morto fecondo l’umana natura, come 
quegli , che ha fatte fue proprie le palfioni della fua carne ; 
allora rettilfimamente fi dice , elfer lui fiato per lo rifcatto 
di tutti gli uomini il giufio prezzo . Confuta ancora nella 
medefima lettera la fciocca immaginazioned’una certa per- 
fona, alla quale aveva udito dire , nell’efporre i motivi del 
ritorno di Gesù Crifio al cielo , e alla defira del Padre , che 
vi era tornato , per elfervi come in un luogo di ficurezza 
dalle violenze e dalle infidie del nemico della nofira natu- 
ra . S. Cirillo appella quefta fentenza fcelleratilfima , e 
fordidiffima , e della quale nulla può immaginarli di piùi 
gran turpitudine , e di maggiore fciocchezza : e che per- 
dere il tempo in confutar tali inezie , farebbe un infanir 
con gl’infani . Finalmente fu la fine della lettera prende 
ladifefa di Giovanni d’ Antiochia, e de gli altri vefcqvi 
dell’ Oriente. E avverte Valeriano di guardarli dall’ am- 
mettere alcune lettere , le quali erano portate in giro co- 
me compofte da uomini di fpecchiata virtù . 
i. Siccome quel che maggiormente offendeva alcuni 

e a Succedo . ^tolici nella formola de gli Orientali approvata daj 
s. Cirillo , era la confelfione di due nature nella perfona 

di 

* Si ve !a s. Toi.mifo }.par. qu. if.arc. 7. ove nega, che ficcome propriamente fi 
Aicc : Iddio s’ c fati’ uomo ; eoi» poli* dirli eoa proprietà . J.’ uomo c flato fatto Lidio . 
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di Criflo : così quello , che i nemici del medefimo San- 4 

to più altamente deteflavano ne’ Tuoi capitoli , era quel- ' 
la Tua afferzione d' una natura del divin Verbo incarnata . 

Dall’ aver lui Tempre , e collantemente infegnata , e fo- 
flenuta quella feconda propofizione, e dall’avere ani- 
mella la prima nella confelfione de gli Orientali , forfè li 
molle Succeflò vefcovo di Diocefarea nell’ Ifauria ad in- 
terrogarlo * » fe in Crilto facea d’ uopo d’ ammettere , o 
di non ammettervi due nature . Imprefe dunque a trattar * *‘‘ 
di propolìto nella lettera, che gl’ inviò di rifpofta , la pre- 
fentequellione . Perciò volendo dedurne lo fcioglimen- i 

to da’ Tuoi principj ; efpone primieramente le due erelìe 
fra di loro eftremamente contrarie ; cioè quella di Nello- 
rio, di cui diceeflère flato il primo autore Diodoro di 
Tarfo; che divideva Crillo in due nature per fe medefi- 
me fullìllenti, e unite folamente tra loro con relazione 
d’onore e di dignità: e quella d’ Apollinario , il quale 
non ammetteva in Crillo fe non una fola natura , perchè 
fecondo la Tua fantafìa , o la follanza dei Verbo s’ era tras- 
formata in quella del corpo , o quella del corpo nella 
follanza del Verbo- Contro la prima erefia facead’uo- 

{ >o confeffare l’unione tìfica e follanziale o ipollatica del- 
a divina e dell’umana natura nella perfona del Verbo. 

£ contro l’altra erefia confervare intatte ed inconfufe 
1’ una e l’altra natura ; di modo che la carne in Gesù 
Crillo fia vera carne , e non la divinità , benché fia Hata 
fatta carne di Dio : e Umilmente il Verbo fia Dio , e non 
carne , benché fi fia appropriata la carne . Ciò fuppollo , 
vuol s. Cirillo , che confiderando colla mente la diffe- 
renza della divina e dell’ umana natura . diciamo, elferli 
unite due nature nella perfona di Crillo ; ma che confi- 
derandole come già unite , diciam piuttollo , com’egli 
dice , co i Padri una natura del divin Verbo incarnata . 

Siccome confiderando la differenza dell’ anima e del cor- 


po , vediamo , altra effere la natura dell’anima , e altra 
quella del corpo ; ma confederandole come unite , le ap- 

I i a, pelliamo 
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À»h. 433. P e ^‘ amo una umana natura. Scriflè poi fu lo fteflò 
*' argumento una feconda lettera al medeGmo vefcovo , che 
gli avea propofte varie difficultà per parte di alcuni , cui 
parea dura quella fentenza, nè affatto aliena da’fenti- 
menti d’ Apollinario . Benché gli Eutichiani indi ad al* 
cuni anni Nanamente abufalfero di quella proporzione 
di *. Cirillo; nondimeno i cattolici, e fpecialmente i 
« vw. Fttdv. Greci * la ritennero come telfera della Fede , e la difefe- 
4- ro contro gli eretici, e la vendicarono dalle loro falfe 
interpetrazioni , e dalle loro calunnie . Anzi giudicaro- 
no , contenerli in elfa la fomma della cattolica profelfio- 
ne di quello facrofanto millerio: ellèndo efsa ugualmen- 
te idonea a confutare le due mentovate ereGe di Neftorio 
ed’ Apollinario ; non potendoli intendere una natura del 
Verbo incarnata , fenza intendere in efso oltre la natura 
divina anche la natura dell* umana carne contra il fenti- 
mento d’ Apollinario ; e fenza parimente intendere con- 
tra 1 ' error di Nefforio lo llefso Verbo unito follanzial- 
mente colla natura dell’ uomo . 

lI -, L’Imperador TeodoGo nella lettera fcritta l’anno 

rconfituai v»" 0 precedente a Giovanni vefcovo d' Antiochia per indurlo 
4>u. a riconciliarfi con s. Cirillo, attribuiva, come allora^ 
vedemmo , alle difsenGoni de’ vefeovi le molte calamità, 
colle quali Iddio puniva ed affliggeva l’ Imperio . Erano 
quelle graviflìme , e alcune proprie dell’ Imperio d’ O- 
riente , e alcune di quello dell’ Occidente , e alcune al- 
tre comuni all’ uno e all’ altro Imperio . Di quell’ ulti- 
ma fpecie fu l’infelice fpedizione di Afpare nell’Affrica 
contra i Vandali , che lafciammo all’ alsedio d’ Ippona , 
quando narrammo la morte di $. Agoflino avvenuta l’an- 
no 430. prefso la fine d’Agollo . Durò quell’ afsedio cir- 
ca 14. meli, cioè Gno all’ anno feguente intorno al mele 
di Luglio, quando furono collretti di ritiracene angu- 
Aiati dalla fame . Non durò guari ad efser propizialo 
1 Fnc. ili hi. buona fortuna a i Romani . II conte Bonifazio b , rice- 
rmd.i. 1. vut0 j nc ji a p OC o un gran rinforzo da Roma, e un altro 

da 
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da Coftantinopoli folto la condotta di Afpare , diedej Ann. 43 3! 
battaglia a i Vandali colla fperanza di riparare le fue p af- 
fa te fconfitte . Ma i Romani vi furono interamente dis- 
fatti . Grande fu il numero de’ prigioneri fatto da i Bar- 
bari . E in quel numero fi trovò ancora Marciano , che 
era allora aiTelfore di Afpare, e che pervenne , dopo 
Teodofio , all’Imperio . Non era per anche giunta la_» 
nuova a Coftantinopoli di quell' infelice faccettò , quan- 
do nel mefe di Settembre di quell* anno i deputati del 
conciliabolo de gli Orientali in un de’ loro libelli invia- 
ti da Calcedonia all’ Imperador Teodofio , efortandolb 
a difender la Fede, che credevano oppretta dalla prepo- 
tenza del finodo, e di Cirillo, tra le altre cofe gli di- 
cevano, aver lui trionfato con quella Fede de’ Barbari , 
ediftruttoi tiranni, e che di ettà aveva bifogno nella 
prefente guerra dell’Affrica. Ma avendo poi Teodofio 
confettato nella lettera al principale autor dello fcifma , 
chele calamità dell’ Imperio erano procedute , e tutta- 
via procedevano da quella funeftadivifione de’ vefcovi , 
forfè ei non era alieno dal penfiero di chi offervò ' , che » **'■ AÌ **• 
circa il medefimo tempo, in cui la Fede cattolica infie- 41 *’ 1|7 ' 

me co’ fuoi difenfori era in Efefo da i minittri Imperiali 
con fierezza barbarica perlèguitata , e ignominiolamen- 
te trattata , e foffriva da etti una tirannica violenza ; il 
Romano efercito fu vinto nell’Affrica da’ Barbari , e tru- 
cidato , o ridotto in ifchiavitù , fuorché quei pochi, che 
fi falvarono colla fuga ; eflèndofi fervita la divina giufti- 
zia delle fpade de’ Vandali , per vendicare colla diftru- 
zione d’ un potentittìmo efercito i gravittìmi torti fatti in 
Efefo alla fuaChiefa. Trovandoli allora la potenza de* 

Romani affatto rovinata nell’Affrica , gli abitanti d’Ip- 
pona abbandonarono la loro città , che fu da i Vandali 
data in pafcolo delle fiamme. Laonde, fuorché Cirta e 
Cartagine, che ancora fi loften nero per qualche tempo, 
erano fiate le altre piazze o in gran parte rovinate, o 
interamente difirutte . 

Dopo 
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ÀNN.4-3 Dopo la perdita della battaglia Afpare tornò inj 
li ?. Oriente: e Bonifazio venne in Italia, richiamatovi da 
-Placidia , per opporlo ad Aezio ; del quale , benché da 
Coru** 10 * gran tempo foflè mal foddisfatta , nondimeno era coftret- 
ta a rifpettare il credito e la potenza fino a tal fegno , che 
in quel medefimo anno 43 2. dovè foffrirlo confole con 
Valerio. Bonifazio e a Roma, e in ogn’ altro luogo , 
per cui pafsò , per andare alla Corte , che era verifimil- 
mente a Ravenna, fu ricevuto con iftraordinarie dimo- 
firazioni d’applaufo pel fuo ritorno . Ma fopra tutti fi fe- 
gnalò nell’ accoglierlo con (ingoiar benevolenza l’ Impe- 
ratrice . E per opera di eflà fu innalzato alla dignità di 
gran Maefiro della milizia in luogo d’Aczio; e fu deco- 
rato del titolo di Patrizio ; e furon battute delle meda- 
glie coll’ impronto da una parte di Valentiniano in età di 
tredici anni , quanti ne aveva -nel 432. e dall’ altra di 
Bonifazio in aria di trionfante . 

vincV^czio • Aezio era nelle Gallie , ove avea battuto i Franchi 
ma c da lui nvir- e fatto la pace con e(fi , dopo aver ne’ due anni prece- 
taimcmc falco. cj en ti fottomeflo i Norici , e i Vindelici . Avendo fapu- 
to il ritorno di Bonifazio alla Corte , e che Placidia da- 
to gli avea la fua carica ; fi ritirò in luoghi forti , per ef- 
fervi in ficurezza contro quel eh’ ei poteva temere da un 
sì pofsente nemico . Ma poi riprefo coraggio , volle ten- 
tar la fortuna . Si fecero quelli due grandi uomini , a ifti- 
gazion di Placidia , una fierillìma guerra . E venuti final- 
mente a battaglia , Aezio vi fu vinto; ma vi ferì Boa ifa- 
zio con un dardo più lungo dell' ordinario , del quale il 
dì precedente fatto avea provvifione; e Bonifazio dopo 
tre mefi morì di quella ferita. Il conte Sebaftiaoo , che 
era fuo genero , glifuccedè nella carica ; e Aezio , fpo- 
gliato delle fue dignità , fi ritirò in una delle fue terre . 
Ma elfendovi fiato , quando meno fe l’ attendeva , inve- 
ftito da un fuo nemico , fe ne fuggì verfo Roma , e indi 
pafsò in Dalmazia , e di colà fino nella Pannonia , e alla 
Corte di Roua , o Rugula re de gli Unni . Ottenne da 
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erto de* foccorfi , per tornare colla forza dell* armi a do- 7 

minare , o a farli temer nell* Imperio : e 1 * imprefa felice- Ni *‘ * 33 * 
mente gli riulcì . Invano gl* Imperiali chiamarono in lo- 
ro aiuto i Goti , che dominavano nelle Gallie . Seballiano 
fu corretto a cedere , e ad abbandonare la Corte . E Ac- 
zio, riconciliatoli coll’ Imperadore , o piuttollo con_, x 
PJacidia, rientrò nella fua prima potenza, alla quale fu 
aggiunta la qualità di Patrizio. Seballiano, baudito e 
cacciato , fu collretto di rifugiarli 1 * anno 434. alla Cor- 
te di Teodolio , e di là dopo varie altre vicende apprertò 
Genferico, da cui fu fatto morire; elfendo, comeafuo 
tempo vedremo, già irritato contra di lui per la fua no- 
bile confellìone della cattolica Fede . 

L’ anno 431. 1 * Imperador Teodolio s* era trovato in Vilfìt ^ Iv c lr t lr . 
pericolo della vita . Perchè mancando la reai città di venuti in c»fhn- 
frumento , mentre andava in pedona a vilitare i pubblici t,nopoh * 
granai , fu dal popolo , arrabbiato per la fame , invertito 
con una tempella di pietre , Fu poi quell’ anno 433. nel- 
la rtelfa città Imperiale un orribile incendio , il quale 
avendo durato per tre giorni , ne ridurte in cenere una 
gran parte . Di tutte quelle calamità , come altresì della 
martìma di tutte , e che fu cagione di tante altre nella re- 
pubblica , e nella Chiefa , era già (lato confederato nella 
Iterta città di Cottantinopoli come un funefto prefagio 
il cafo , che fegue. Alcuni Barbari *, fchiavi d’ unaj * s ’ er ‘ l - 7» 
perfona potente, non potendo più foffrire 1* inumani. *’ Si ' * 
tà del loro padrone , armati di fpade fi rifugiarono 
nella chiefa; e penetrati nel fantuario, e fino apprelfo 
all’ altare, impedivano la celebrazione de’ facrofanti mi- 
llerj . Pregati d’ andarfene , ricufarono d’ ubbidire ; an- 
zi tenendo le nude fpade alla mano ; a chiunque fi forte 
loro appreflàto , fi moftravano rifoluti d’ immergere il 
crudel ferro nel petto . Uccifero un chierico , e un altro 
ne ferirono ; e per fine mertò il fuoco alla chiefa , men- 
tre tentano di bruciare anche lo ftertò altare , prefi dalla 
diffrazione , o da fubita frenefia , rivolfero gli uni con- 
tro 
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tro gli altri le fpade , e fi diedero fcambievolmente la 
morte . Fu taluno , il quale diflfe , eflère augurio la pro- 
fanazione del tempio di qualche flrana calamità ; e citò 
in confermazione del fuo detto due veri! d’ un poeta del 
feguente tenore: „ Spello accader fogliono tali fegni, 
quando qualch’ enorme fcelleratezza contamina i (acri 
templi „ . Nè andò fallita la fua opinione . 

Quello facrilego e funefto accidente diede occafio- 
ne a una celebre collituzione di Teodoiio fu gli alili , e le 
immunità delle Chiefe . Contiene quella collituziono 
più capi . Sotto il nome di chiefa o di tempio prefo 
nel fuo più ampio lignificato , s* intendeva non fola- 
mente la chiefa propriamente detta , ove i Fedeli fi adu- 
navano per offerire a Dio le loro preghiere , e i facri mi- 
nillri per celebrare i divini mifterj ; ma altresì tutto 
quell’ ampio recinto , che contenea fovente più cafe per 
alloggiar gli ecclefiallici , e cortili , e giardini , e porti- 
ci , e bagni . Ora il pio Imperadore , a fine di provvede- 
re al rifpetto dovuto al fantuario , e all’ interiore del 
tempio j onde i rifugiati non folTero coftretti a prender- 
vi nè il Tonno , nè il cibo , e a dimorarvi di giorno e di 
notte ; primieramente ordinò , che tutto quel vallo gi- 
ro fervifle loro di rifugio , e quanto alla loro ficurezza 
non foflè meno facro ed inviolabile dell’ altare . Ma fpa- 
ventato del difordine » che era recentemente accaduto » 
fecondariamente ordinò , che in veruno de* fuddetti 
luoghi dellinati per afilo de’ rei, niuno avelTe l’ardire 
di tenere apprelfo di fe qualunque fpecie di arme . Ter- 
zo , che fe alcuno avelTe la temerità di rifugiarvi!! arma- 
to ; fubito i chierici a nome del vefcovo l’avvertano 
di depor l’armi ; dandogli parola , che anche difar- 
mato , fotto l’ ombra della religione farà libero da ogn* 
infui to . Quarto , fe ammonito ricuferà di deporre , o 
confegnare le armi ; farà permeilo a i miniftri della giu- 
lìizia d’ entrarvi armati , e di trarlo fuora per forza , per 
elfer punito fecondo la qualità de* misfatti , eia feverità 
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delle leggi. Ma poiché dare indiflintamente , efenzale AnnTZT^T 
dovute cautele , a tutti i giudici fecolari , e a i loro mi- 
niftri , la facoltà d’eflrarre limili rei dalle chiefe , pote- 
va eflère un affare foggetto a molte confufioni e difordi- 
ni : perciò in ultimo luogo difponc , che niuno fia tratto 
fuori ed eftratto da luogo immune fenza confenfo del ve- 
fcovo . Piena di grandie nobili fentimenti di religione 
e d’umanità è quella legge diTeodofio . Degno fopra. 
tutto di fpeciale offervazione è quel paffo , ove dimoflrx 
1* equità del divieto d’ entrare , e di trattenerli ne’ luoghi 
immuni fenza deporre le armi , col propor fe medefimo 
per efempio : Concioffiachè , egli dice , anche noi , che 
per diritto dell’ Imperio fiam fempre circondati di armi , 
nè fenza guardie armate ci convien di procedere in alcun 
luogo; nondimeno quando fiamo per entrare nel tem- 
pio, nonfolamentelafciamofuoralearmi , ma deponia- 
mo anche lo fteffo diadema ; e quanto più vi ci facciamo 
vedere in abito modello e fommefso , tanto più fiacri per- 
fuafi , che vi faccia nobil comparfa la maeftà dell’ Impe- 
rio . Nè pure ci accolliamo a gli altari fe non per farvi 
le nollre offerte ; e dopo effer entrati per tal fine , fubito 
ci ritiriamo , nè ci arroghiamo alcuna di quelle cofe , 
che appartengono al culto della vicina divinità . Fu que- 
lla legge indirizzata ad Antioco, che l’anno 431. era 
prefetto del pretorio in Oriente , e confole infieme con 
Baffo . E fu pubblicata in Collantinopoli a i 23. di Mar- 
zo , e in Alelfimdria a i fette di Aprile . 

A i 12. dello fleflò mefe d’ Aprile , in cui l’anno 434. . 
cadde il Giovedì fanto , Malfimiano vefcovo di Coflan- N l *vl 
tinopoli , dopo aver tenuto quella Sede per lo fpazio di S. Proclo fucce- 
due anni , e cinque meli , ed alcuni giorni , pafsò daque- JVaMlffiraU- 
fta mortai vita all’ immortalità della gloria. Egli avea no. 
fatto tutto il poffibile per eflinguere totalmente il fune- 
ilo incendio accefo in quella metropoli da Neflorio, e per 
riunir le lacere membra al loro legittimo capo, e le peco- 
relle fmarrite. in un medefimo ovile . Ma v’ erano delle 
; Tow.XIII K k mem- 
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membra incurabili, e delle pecore trasformate in rab- 
** biofilfime fiere , ed era l’incendio , anzi fopito , che eftin- 
to. Perla qual cofa appena egli fu morto , cominciaro- 
no alcuni a chiedere con infani clamori . che folle loro 
rellituito Neftorio ; minacciando di mettere in pericolo 
la città , e di dar fuoco alla chiefa . 1 loro tumul ti affret- 
tarono la promozione del fuccelfore-, e fecero paffàre Co- 
pri le regole ordinarie dell' ecclefiaflica difciplina , che 
erano in vigore in quei tempi, e finalmente portarono 
fui trono s. Proclo , che n’era flato efcl ufo tre volte - 
Egli n’ era ben degno , ed era defiderato da una gran par- 
te del popolo per la fua dottrina , per 1’ eloquenza , per 
la manfuetudine e la dolcezza , per la purità della vita , 
c per lo zelo e l’ integrità della Fede . Ma egli era flato 
ordinato vefcovo diCizzico; ed erano cosi in vigore le 
leggi > che proibivano il paflàggio da un vefcovado ad 
un altro ; che quantunque il popolo Cizziceno non l’ a- 
veflè voluto ricevere , nè avelie mai prefo poflèflo di quel- 
la Chiefa; nondimeno era da molti giudicato incapace 
d’efler promoflò ad un’ altra Sede. Ma eflèndo quello 
uno fcrupolo mal fondato ; fpecialmente da che due foni- 
mi Pontefici s. Bonifazio , e s. Celerino avevano decifo 
il contrario, quegli in favor di Perigene vefcovo di Co-: 
rinto , e quelli , fecondochè attefla Socrate , con una 
fua lettera a s. Cirillo , e a Giovanni d’Antiochia , e a Ru- 
fo di TelTalonica ; non vi fu più avuta attenzione , e cedi 
all’ urgente necelfità di provvedere in tempi così fca- 
broG quella gran Chiefa d’ un eccellente pallore . Fu an- 
che tale il timore , che perfone faziofe non dillurbaffèro 
quella elezione , che Teodofio giudicò , di dover preve- 
nire non folamente i voti del popolo , e la venuta de’ ve- 
fco vi della provincia ; ma ancora coll’approvazione, e 
col confenfo di quei foli , che erano per accidente alla 
Corte, appena che Malfimiano fu morto, e prima che 
follerò celebrati i fuoi funerali , e data fepoltura al fuo 
corpo , volle , che Proclo folle da efll collocato fui tro- < 
^ ; . no ; 
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no; onde alfiftè , come già vefcovo di Coftantinopo'* a.nn 4.34 1 
alla folennità dell’ efequie . Abbiamo il principio della 
lettera finodica * fcritta fecondo il foli to per dar notizia 1 s v u *‘t- 
dell’efaltazione di Proclo a i principali vefcovi dello* ,0 
Chiefa. Lo Hello Proclo b l’ inviò a Giovanni d* Antio- b **** 
chia, ed a s. Cirillo come teflera della loro fcambievole 
comunione; enei medefimo tempo ne fcrilfe anch’ una 
J’ Imperadore , colla quale ordinava a tutti i vefcovi di 
riceverla fotto pena d’elfer cacciati dalle lor Chicfe. 
Contuttoché fia fpecialmente lodata la bontà e modera- 
zione di Proclo , e fia flato fcritto in fua lode * , che ama- « un. 1. 7. 
va meglio di ridur gli eretici colla dolcezza , che di co - c ' * 1 ' 
ftringergli colla forza ; nondimeno , come vedremo , non 
mancò di foddisfare a i doveri d’ un vigilante pallore , e 
d’ un generofo atleta contra quei, che oflinatamente im- 
pugnavano la Fede della Chiefa , o ne laceravano 1 ’ unità, 
facendo ufo contra di elfi del gran credito , in cui era ap- 
preso 1 * Imperador Teodofio . 

Giovanni d’ Antiochia , avendo intefa da Tauro pre- Olo ,^ v "\ A< 
fetto dell’ Oriente e patrizio , e che l’anno 428. era flato uc^u LpU.*» 
confole con Felice > la promozione di Proclo * , grande- c,, "' ro *" fcl - 
mente le ne compiacque, e ne concepì grandi fperanze delie icggiim- 
non per la fola Chiefa di Coftantinopoli , ma ancora per J cri,li • . 
tutte le altre Chiefe dell’ Univerfo . Gli era nota per una 
lunga efperienza la fua virtù ; nè conofcendo nocchiero 
più atto di lui a reggere in tempo sì burrafeofo quella 
gran nave, lodò eia pronta rifoluz ione di Teodofio, e 
l’avvedutezza di Tauro, che gli avea fuggerito un così 
favio configlio . Ma poiché forfè temè , che il nuovo ve- 
fcovo , di cui ben conofceva l’ indole dolce e foave , non 
fuggeriflè all’ Imperadore ed a’ fuoi miniftri di vincerò 
l’ ollinazione de gli fcifmatici piuttofto colla manfue- 
tudine e la pazienza , che con una giufta feverità ; ricor- 
dò allo ftelso prefetto nella medefima lettera , efsere tut- 
tavia nell’ Oriente alcune perfone sfrenate, le quali fre- 
mevano contro la pace, per opera dell’ Imperadore dona- 
• K k a uda 
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ta da Dìo alle Chiefe . Che facea d’ uopo coflringere on- 
ninamente tali perfone ad approvare l’ordinazione di 
Proclo . Non cfsere ornai da tollerare , che infiliti a tut- 
ta la Chiefa un piccol numero di vefeovi protervi e indo- 
cili , e la cui temerità e protervia andava Tempre di male 
in peggio» perchè finora erano flati trattati con una fo- 
verchia foavità e dolcezza. Tal era ancora il rendimento 
di s. Cirillo » come fi vede da una Tua lettera allo fleflo 
vefeovo d’Antiochia * , nella quale ficcome fi rallegra del 
ravvedimento di quegli , che tolti di mezzo gli fcandoli , 
e condannate le profane novità di Neflorio . facevano 
ornai profelfione d’ una Fede pura ed immacolata : così 
dice di fperare , che ancora gli altri mediante le fue ora- 
zioni » e il fuo zelo , divenuti docili e manfueti fi appi- 
glieranno a più utili e falutari configlj . Ma fe alcuni di 
effi . ei foggiugne , vogliono feguitare a crudelmente^ 
contendere , ei non avran più motivo d’ incolpare la man- 
fuetudine della Chiefa; mxelTendo a loro fleffi la cagione 
di quel eh’ ei faran per patire , con ragione ui iranno dirli 
da voi : „ Camminate nel lume del volito fuoco , e nella 
fiamma, che vi fiete tirati addoflo,, . Poiché ornai non con- 
vien più di trattare tali perfone , affatto dure ed infleflibili, 
con dolcezza . 

Quel che anche diede al vefeovo d’Antiochia un giu- 
llo motivo d’ implorare l’ affiflenza di Tauro , eia prote- 
zione delle leggi Imperiali , fu fenza dubbio lo feifma , 
col quale s’ erano poc’ anzi apertamente feparati dalla 
fua comunione i vefeovi dell’ Eufratefìa . Erano effi venuti 
a quefla rifoluzione , perchè Giovanni , valendoli del di- 
ritto conceduto dal fanto papa Innocenzio a’ vefeovi 
d’Antiochia, depofli due vefeovi della loro provincia * 
cioè Abilo di Dolico , eAcilino di BarbalifTo ; aveva in 
luogo di quello ordinato un certo Mariniano , e in luogo 
del primo il prete AtanaGo economo di quella Chiefa. 
Quella rifoluzione del vefeovo d’ Antiochia parve un in- 
fòtfnbile attentato ad Aleflandro di Gerapoli , che n’ era 
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metropolitano , e ad altri vefcovi della flefla provincia . 4 ” 

Il perchè adunatili in una fpecie di finodo, rinunziarono ' i 
apertamente all’ ubbidienza , e alla comunione del loro 
patriarca , contra il quale erano già fieramente irritati 
per la pace fatta con s. Cirillo . Abbiamo la lettera piena 
di lugubri lamenti , e de’ treni di Geremia , che indi fcrif- 
fero'ai vefcovi della Siria, e d’ ambedue le Cilicie, 
della feconda Cappadocia , lo ftelTo Alertandro , ei due 
vefcovi già deporti Abilo ed Acilino , e Teodoreto , ed 
Eliade, e Mara, eDavidde. Nella qual lettera dopo aver 
epilogato colle più forti ed efpreflìve parole le precedenti 
prevaricazioni del vefcovo d’ Antiochia nella pace fatta 
lenza il loro confenfo , e con inique condizioni col vefco- 
vo d’Alertandria ; non folamente l’accufano della viola- 
zione de’ canoni nel deporre gli antichi , e ordinar nuovi 
vefcovi nella loro provincia ; ma ancora di vendere le or- 
dinazioni , e di far mercimonio de’ facerdozj , e di pro- 
movervi perfone indegne , e di mala fama perle loro no- 
torie dirtolutezze ; fenza non folamente arrofsirfene , ma 
altresì con farne pompa e trionfo con parole abominevoli 
ed efecrande anche a perfone fecolari , le quali abbiano in 
qualche pregio la caliità . Da quelle premerte ei conchiu- 
dono , che portifi dinanzi a gli occhi il giudizio di Dio , 
apprerto il quale farebbe fiato inefcufabile un più lungo 
loro filenzio , *’ erano perciò rifoluti di fepararfi dalla 
fua comunione ; ed efortano i vefcovi delle mentovate* 
provincie a feco unirli per la comune difefa , e a non di- 
fprezzare le pecore del Signore , che fono devaftate , com’ 
efsi dicono , da quella pelle ; e a non foffrire , che le leg- 
gi apolloliche fieno impunemente conculcate, e violati i 
decreti de’ Padri; e a liberare le Chiefe dall’ imminente 
naufragio. Alertandro di Gela poli nella fottofcrizionedi 
quella lettera non volle ommettere di ricordare , ertere 
ornai più d’ un anno, ch’ei s’era feparato dalla comu- 
nione dell’ Antiocheno, cioè fubito dopo il ritorno di 
Paolo d’ Emcfa dall’ Egitto . 
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Ann. 434 . ^u ( 5 ue ^ a àttera ricevuta con grande applaufo da’ ve» 
lix. ’fcovi dell’ una e l’ altra Cilicia. EJladio vefcovo di Tarfo 
aiu^órotifoTr metro P°^ della prima , avrebbe defìderato di potere adu* 
zronc i refeovi DITC *, a fin di riceverla, e di pubblicarla più folenne- 
lc mente , un concilio. Ma effendone flato impedito per ca- 
* <W.V*]s. gione della proffima folennità della Pafqua ; comunicato 
1‘ affare con tre vefeovi delia Tua della provincia , Matro- 
niano di Pompeiopoli , Cirillo d’ Anani , e Zanobi di Ze- 
firio, che 6 trovavano in Tarfo; rifpofe anche a loro nome 
alla lettera d’Aleffandro , e del Tuo concilio ; alficurando- 
gli del loro dolore per lo difprezzo e conculcazione de’ca- 
noni, e per gli altri mali ond' era afflitta la Chiefa; da' 
quali nondimeno confidano , benché andaffero continua- 
mente crefcendo , e pareffero ornai giunti all’ ultimo fe- 
gno, che Iddio Scompiacerà di liberarla, e farà ceffare , 
quando a lui piacerà, quella furiofa tempefta ; e gli accer- 
tano , tal eflère eziandio 1 ' unanime fentimento de gli altri 
vefeovi della prima Cilicia . Forfè Maffimino metropoli* 
tano d’Anazzarbo per cagione della fteffa folennità della 
Pafqua non potè anch' effo adunare i vefeovi dell’altra Ci- 
licia ; imperciocché non abbiamo alcuna fua lettera di ri- 
fpofta alla (modica del conciliabolo dell’ Eufratefia . Ma 
non mancarono di rifpondervi unitamente quattro vefeovi 
i> ìM.t. i|i. d e ]ja fteffa provincia di Maffimino h , Ermogene .Meleziodi 
Mopfueftia , Efìchio di Caftabarli , ed Eliodoro , i quali 
non folamente approvarono la feparazione di AlefTandro 
e de’ fuoi colleghi dal vefcovo d’Antiochia ; ma eziandio 
gli rimproverano di aver troppo indugiato a venire a que- 
lla rifoluzione, e d’ aver lafciato all’Antiocheno la liber- 
tà di commettere tutto giorno ingiuftizie , e di conculca- 
re eoa tale audacia, come recentemente avea fatto , i cano- 
ni della Chiefa . Danno loro fe medelimi per efempio , i 
quali non avevano temuto di fepararfene fino dall’ anno 
feorfo ; benché avellerò preveduto , che ciò era per efpor- 
gli , come in fatti gii aveva efpofti , a foffrir da Giovanni 
una continova guerra . Ma Iddio , ei foggiungono , che 
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combatte per quei , che (offrono 1* ingiuftizia , per lo me- 
rito delle voftre orazioni faccia prontamente quel eh* è 
utile alle Tue Chiefe » e ci conceda di poter ornai refpirare 
da tanti mali. 

Giovanni di Antiochia dopo le ordinazioni d’Atana* 
(io e di Mariniano imprefe a fare un nuovo difpetto al ve- 
feovo di Gerapoli , che dovè effergli più fenfibile de’ pre- 
cedenti » perchè più immediatamente feriva la fua Chiefa, 
e la fua perfona . Era nella diocefi di Gerapoli 4 un magni- 
• ficentiffimo tempio dedicato a Dio fotto i’ invocazione di 

s. Sergio martire j ed effendo munito, e cinto d’altilfime 
mura quel luogo , v’era (fato edificato un gran numero 
d’abitazioni, ed era fiato quel villaggio fotto la cura 
d’ un prete . Parve a Giovanni convenevole d’ erigerlo in 
vefeovado, e così fmembrarlo dalia particolare giurifdi- 
zione del vefeovo di Gerapoli ; quantunque Aleffandro 
aveffe fatto una grolfilfima fpefa b di trecento libbre d’ oro 
o per ingrandire , o per abbellire quel tempio , ond’ era 
tuttavia fotto i debiti la fua Chiefa . Giovanni avrebbe po- 
tuto differire l'efecuzione d’un tal difegno ad altro tempo, 
quando avrebbe potuto metterlo in opera colledovute con- 
venienze verfo il vefeovo di Gerapoli, e con fuo aggradi- 
mento e confenfo; ma egli amò meglio di dare quello nuovo 
difgufto ad Aleffandro, che era considerato come il capo 
dello feifma non folamente nel l’Eufra teda, ma ancora nelle 
altre provincie Spettanti alla diocefi dell’ Oriente . Stabilì 
1 adunque Giovanni un nuovo vefeovado nel borgo di s. Ser- 

gio ; ed è accufato da gli fcifmatici d’avervi creato per pri- 
mo vefeovo un uomo , del quale , com’effi dicono , non era 
occulta, ma a tutti nota l’iniquità. Non potendo refi- 
fiere a quelli iofulti del vefeovo d’Antiochia , penfarono 
di ricorrere alla Corte . Ma credendo prevenuto e irrita- 
to contra di loro 1* animo di Teodofio , implorarono la 
protezione delle 1 mperatrici Eudocia e Pulcheria , alle, 
quali Aleffandro, e gli altri fei vefeovi fuoi aderenti fende- 
rò una lettera, eoo cui le pregano di difèndere la Chiefa di 
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Crifto, che era combattuta, non perdi’ eli’ abbia bifo- 
’ gno dell’ umano foccorfo , ma perchè elle vengano a con- 
seguire per un tal mezzo immarcefcibili, ed eterne corone . 
Dichiarano brevemente , quali erano i motivi della pugna 
che teneva in Scompiglio la Chiefa , e della loro diflèn- 
fione dal vefcovo d’Antiochia . E fupponendo giufti e le- 
gittimi quei motivi , lì lamentano de’ Tuoi attentati fu la 
loro provincia , e d’ avervi contro le regole de* fanti pa- 
dri ordinato due vefcovi , uomini abominevoli e perverlì , 
e tutti involti nel fango della lulTqria . E per line d’ avere 
occupato la Chiefa del fanto martire Sergio , che era fot- 
to l’ immediata giurifdizione del vefcovo di Gerapoli , e 
d’ averne contra il collume , d’ una mera parrocchia fatta 
una cattedra vefcovile . Pregano per tanto le due Augu- 
re di rendere di tali fatti confapevole l’ Imperadore , af- 
finchè fi degni di comandare , che non fulììllano le illegit- 
time ordinazioni , e che i vefcovi fieno ordinati fecondo 
le regole de’ fanti padri , e che la bafilica di s. Sergio tor- 
ni ad eflere in potere del vefcovo di Gerapoli , com’ era 
anche prima che folTe fabbricato quel gran tempio, o 
quelle alciflìme mura , e dentro il loro recinto quel nume- 
ro d’ abitazioni . Non fappiamo, quale allora fia flato 
l’efito di quell’ affare . Ma il vefcovado di Sergiopoli ( che 
così fu dipoi appellato il borgo di s. Sergio ) fuffiltè , e fu 
decorato col titolo di metropoli . 

A portar quefla lettera a Coflantinopoli furono de- 
sinati , non un vefcovo , ma alcuni ecclefiaftici , perchè 
forfè Aleflindro aveva già ricevuto 1’ ordine di Teodofio , 
che proibiva a i vefcovi di portarli alla Corte. Comun- 
que ciò fia ; certo è , che un tal ordine ' fu in quello tem- 
po inviato al vefcovo d’Antiochia, affinchè lo notificai!# 
a’ vefcovi della fuadiocefi dell’Oriente. Abbiamo la let- 
tera, colla quale Giovanni ne diede parte ad Aleflindro 
di Gerapoli , con avvifarlo di farne l’ intimazione a i ve- 
fcovi fuoi fuffraganei nell’ Eufratefia . Inviò quella lette- 
la , sella quale trattava il vefcovo di Gerapoli con tutta 
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la civiltà , e fenza far parola delle loro contefe , per un ^ NNf 
uffiziale del maeftro de gli ufficj . Ma Aleirandro non la 
volle ricevere* , nè volle leggerla , ma folamente permi- & ittf.e.uf 
fealloflefifo ufficiale di fargliene la lezione, e ne fece* 
prender copia per un notaio ; e diede al medefirao uffizia- 
le un atteftato di averne udito il contenuto , e che avreb- 
be ubbidito a gli ordini di fua Maeftà . Quell’ ordine può 
elfere flato ottenuto dal vefeovo d’ Antiochia per opera 
del prefetto Tauro , che era flato da lui pregato di pro- 
teggere contra il furore de gli fcifmatici la fuaChiefa. 

Sappiamo, che quella razza di gente, quando non può 
vendicarli in altra maniera , non fi fa fcrupolo di avventa- 
re i dardi delle calunnie contra chi credono eflère loro ne- 
mici , e gli autori delie loro dilgrazie . Onde fa d’uopo; 
d’ elfer cauti nel prellar fede a quei , che abbiamo da elfi 
intefo delle fimoniache e fcandolofe ordinazioni fatte da 
Giovanni nell’ Eufratefia : come pure a quel che dicono 
in diferedito del medefimo in altre lettere : che inviava a 
Collantinopoli navi cariche d’ oro e di regali , che faceva 
dillribuire per opera d’un certo Verio , che agiva in quel- 
la città fegretamente per lui , a fine di ottenere contali 
mezzi un referitto Imperiale , che gli forzafle o a comu- 
nicare con lui , o a difporfi ad elfer cacciati dalle lor 
Chiefe; fupponendo, come fempre fogliono fare , quei 
che hanno torto , e credono di aver ragione , che niuno 
fi muova , fe non per vile interelfe , o ad amminillrar la 
giufiizia , o a difender la verità . 

Dell’ accennata legge di Teodofio , che gli feifma* 
tici o fi riconcilialfcro con Giovanni loro patriarca , o fof- 
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fero cacciati dalle lor Chiefe , il primo ad averne con- Scifmatici a & 
tezza, anche prima che folfe pubblicata, fu Elladio di " ,fonc,l, . no co " 

r f r Giovanni » o lic** 

Tarlo. Gliene diede l’ avvifo Domiziano , il quale eU no cacciaci dal- 
fendo quellore , poteva egli ilelfo averla dillefa ; e poi* b iJw.S'I'V-f. 
chè era amico d’ Elladio , proccurò di trattenerne la pub- 
blicazione , finché ebbe comodo d’avvifarlo, ed efor- 
tarlo a prevenire il colpo col riconciliarli fpontaneamen- 
, To/w.XIII. LI te 
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‘ te col vefcovo d’Antiochia . Abbiana la lettera » che pel 
tal effetto gli fcrifse > affinchè per fuo mezzo fervifse an- 
cora d’ avvifo per gli altri vefcovi delle Cilicie ; e ne in- 
viò una limile a Teodoreto • per quegli dell* Eufratefia . 
El ladio ne fcrifse a Melezio di Mopfueftia, e allo ftelso 
Teodoreto» che erano tra* femplici vefcovi nelle mento- 
vate provincie come le principali colonne dello fcifma. 
Melezio gli rifpofe , che l’ avvifo datogli da Domiziano 
era falfo » ed era un fuo mero artifizio » a fine di fpaven- 
targli , e di farli merito con Giovanni , dal quale era fiato 
ben pagato per ottener quella legge. Che in verità egli 
l’ avea già difiefa ; ma che Tauro , moffo da divino iftin- 
to 1* aveva fatta fopprimere , coll’ averne rapprefentate 
all* Imperadore le pemiciofe cottfeguenze . Che quefia 
total foppreffione era appellata da Domiziano una mera 
fofpenfione, a fine di mantenerli in credito apprefiò il ve- 
fcovo d’Antiochia . E che tutto ciò aveva intefo dal gover- 
natore della provincia , che era venuto poc’anzi da Coflan- 
tinopoli , e che doveva elferne bene informato , perchè 
ad elfo apparteneva di far efeguire le leggi . Scrilfe anco- 
ra Melezio le ftelfe cofe al fuo metropolitano Malfimino 
d’Anazzarbo» inviandogli una copia della lettera del Que- 
ftore adElladio, affinchè tali notizie gli fervilTero di re- 
gola nel ricevere 1* inviato di Domiziano , che era in cam- 
mino verfo di lui > per incitarlo colla minaccia d’ una tal 
legge alla pace . 

Ma il governatore della feconda Cilicia o volle in- 
gannar Melezio » o fu egli fieffo ingannato . 11 fulmine, di 
cui era precorfo il lampo , fcoppiò . Giovanni ottenne la 
legge b , che flava con impazienza attendendo , e 1* inviò 
per 1* efecuzioneal conte Dionifio generale della milizia . 
Erano in effa efpreffi i nomi d’ Elladio, di Malfimino , e 
d’Alelfandro , tutti tre metropolitani, e di Teodoreto . 
Dionifio , avendola ricevuta * , diede gli ordini necelfari, 
e fcrilfe una lettera a i quattro vefcovi , che vi erano no- 
minati d » per intimar loro di fcegliere o la pace con Gio- ' 
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▼anni* oTefilio. E trafmife sì la legge Imperiale , sì la A ■ ■ 

fua lettera per gli vefcovi al conte Tito Tuo Luogotenente Ann * * 3 ** 
o Vicario , con ordine di mandarla ad effetto ; per una 
parte con quella prontezza e follecitudine, che richie- 
deva l’ offequio dovuto all* Imperiale autorità in un affare 
di tanta importanza , che riguardava la lalute dell* ani- 
me» e il culto della celefte divinità; e per l’altra eoa 
minore ftrepito, che fofTe poflibile» e fenza turbare la quie- 
te pubblica delle città . 

Sembra , che Tito fi fia prefa una cura particolare per t«ir. 
inclinare l’animo di Teodoreto alla pace» meritamente fpe- 1 . ftnti Monac * 
rando , che l’ efempio d’un sì grand’uomo , e di tanto ere- 
dito ed autorità nell* Oriente > poteflè poi fare una forte com Glortntt ‘ • 
impreflìone ne gli altri vefcovi dei fuo partito. Gl’ inviò 
adunque una lettera * per un tribuno appellato Euriciano, a ibi*. c. ut. 
colla qual lettera il minacciava » eh’ egli farebbe caccia- 
to » e ordinato un altro in fuo luogo » le non acconfènti* 
va alla pace . Ma fàpendo il medefimo Tito , quanto era 
grande lo Icambievoie amore e rifpetto de* foiitari verfo il 
medefimo Teodoreto » e di Teodoreto verfo di loro ; fcrif* 
fe ancora una lettera a i fanti monaci , e fpecialmente a 
Jacopo illuftre folitario di Ciro » e a Simeone , che fi cre- 
de efi'ere lo Stilita , e a Baradato » al quale infieme che 
a gli altri due, fcriflè parimente dopo molti anni Leone 
Augufto nella caufa di Timoteo EJuro, ufurpatore e tiran- 
no della Chiefa d’Aleflàndria . Infatti Teodoreto fi rife del* 
le minacce di Tito . Ma non potè affitto refifiere alle pre- 
murofe iftanze de’ monaci, che il biafimavano di aver 
aderito allo feifma , e Jopreflàvano di reintegrar la con- 
cordia . Dicendo loro Teodoreto tra 1 * afflizione e la col- 
lera, eh* era apparecchiato ad abbandonare e la città» e 
la provincia , e a ritirarli nel tranquillo porto della vita 
monafiica ; fi efibirono di andar con lui fino a Gindaro » 
luogo quafi ugualmente dittante da Antiochia e da Ciro , 
come lontano 44*. miglia dalla prima , e 36. dalla fecon- 
da città ; e di perfuadere al vefeovo d’Antiochia di venir- 
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'Ànm 4.34 y i anc ^* e ^° » a ^ nc di abboccarli infieme , e di conveni- 
^ re delle condizioni , e de gli articoli della pace . Contut- 
toché Teodoreto replicalfe, che era impolfibile di far la 
pace , fe Giovanni non cacciava da i vescovadi quei , che 
aveva ordinati centra i canoni nella loro provincia ; non- 
dimeno deputarono tre de’ loro preti ed archimandriti , 
sì a Giovanni , sì al conte Tito , per rapprefentare all’uno, 
.e all’ altro , non edere cofa giuda , il cacciare sì indegna- 
mente dalle lor Chiefe uomini fanti, e che erano dati l’or- 
, namento delle loro provincie, e che non avrebbe potuto 
una tal cofa efeguirfi fenza tumulto: E di dire inoltre a 
Giovanni, che fe amava la pace, fi degnalfe di portarli fino 
• • a Gindaro, ov’edì pure farebbono venuti col loro vefeovo, 
1XIV Di tutto ciò Teodoreto volle rendere confapevole con 

, Aicflmdro di una fua lettera il vefeovo di Gerapoii : cui fommamente 
proVi',* c 1» . Ì ' m o- difpiacque , che i monaci fi volefTero intromettere ne’loro 
taci vi 1* «nero -.affari. ConciolTiachè,ei diceva.quando ancora ei richiamaf- 
^nT.TciJorl’o" ‘fe * 0 dalla morte alla vita tutti quei, che fon morti fin dal 
alcuni progetti principio del mondo , non apparterrebbe ad elfi fe non di 
Uflcc * pregare pe’ loro vefeovi , e di acquietarli a i loro fenti- 
menti quanto alla Fede . Ma fe pretendono di condannar- 
gli , Iddio perdoni loro ; poiché ei non fono di maggio- 
re autorità de gli Angeli del cielo , e del coro de gli Apo- 
lidi, che Crilto anatematizzò per la bocca di Paolo, 
quando avelfero avuto la prefunzione d’ evangelizzaro 
.fuor dell’ Evangelio di Crilto . Che faccia loro fapere , 
che non avrebbe comunicato con Giovanni , fe prima 
con folfero corretti i difordini , ond’ era la Fede in peri- 
colo di naufragare , quando pure gli avelfe dato il regno 
de’ cieli . E rendo grazie a Dio, ei lòggiugne , che con 
elfi , cioè co’fuoi avverfari , fono e i finoeli , e le fedi » 
e i giudici , e i regni ; ma con noi Iddio , e la fua retta 
jFede . Che fe il timore di Dio non l’ avelfe ritenuto , non 
avrebbe attefo la violenza della poteftà fecolare . Ma che 
attendeva una tale necelfità , per non moftrare di tradire 
il gregge di Grillo . Tali eifere i fuoi Tenti menti . Ma che 
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cflo Teodoreto era padrone di fare quel che più gli piace* ^ N ' N ” '"7‘ 
e di andare, non che a Gindaro , ad Antiochia , per ‘ ^ 


va 


conferir con Giovanni . Nondimeno per non parer con- 
tenziofo, e affatto alieno dalle condefcendenze , dice, 
che gl* inviava alcune carte , che contenevano alcuni 
mezzi di riilabilir la concordia. De’ tre mezzi propelli- 
gli da AlelTandro quel , che approvò Teodoreto, fu 1 di» MAcin. 
ricevere la lettera finodica di s. Proclo, purché ne foffe 
la dottrina illibata, nè contenelfe alcuna approvazione 
de gli atti del concilio Efefino . Che i fentimenti di Pro- 
clo follerò ortodolfi , averlo intelò dalle lettere d’ Elladio 
diTarfo, e d’ Euterio di Tiane , delle quali trafmetteva 
ad AlelTandro le copie : che leggendole , lo pregava pen- 
fare non folamente a confervare T integrità della Fede , 
ma anche a riflabilire la tranquillità nelle Chicfe , che 
•erano ornai troppo turbate; ed elfi erano divenutili lu- 
dibrio di tutto il Mondo : che fe però gli piacelfe di dar la 
mano a qualche trattato di pace , potrebbono conferir con 
Giovanni fuor d’Antiochia; proponendogli per prima con- 
dizione, che quei ,che erano (lati intruGcontra il tenore 
de* canoni ne’ vefeovadi , ne rimanelTero efclufi . 

Dovè intanto capitar nelle mani del vefeovo di Ge- 
rapoli la finodica di s. Proclo . Dal folo proemio di elfa , 
di cui trafmife a Teodoreto la copia k , vuol, che egli biW.r.ije. 
comprenda, con quale ilomaco fatta ne avea la lezione . 

Erano in eflò nominati i corrottivi femi della dottrina di 
Nellorio . Quello folo bàflò c a commover la bile , e a ri- c mj, e . US) . 
fcaldare la fantafia d’Aleflfandro . Il perchè rifpofe al me- 
desimo Teodoreto con una lettera tutta fuoco , efTer no- 
to a tutto il Mondo , e che il fapevano 1* Oriente e P Oc- 
cidente , il Settentrione ed il Mezzogiorno , che il moti- 
vo , che lo avea feparato dal vefeovo d’Antiochia, non 
era Hata fin da principio la turba delle fue illegittime or- 
dinazioni ; ma il tradimento della Fede , e la comunione 
coll’ eretico ; cioè con s. Cirillo. Che colla grazia di 
Dio ed era fempre italo , e fempre in avvenire farebbe 
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Ann 434. k rmo c cotante nella rifoluzione di non comunicar nè 
con lui, nè con chiunque comunicata con lui , finché non 
avelie anatematizzato i Tuoi ernpj anatematifmi in ifcritto . 
Che però il nuovo vefcoro di Coftantinopoli non potrebbe 
mai eflere annoverato fra quelli della fua comunione, quan- 
tunque foife giudicato ortodolTo, e fofle flato confacrato da 
gli ortodollì prima della confuAone e delle iniquità fatte in 
JEfefo , e benché mille volte anatematizzata i capitoli di 
Cirillo, fe anche non a vefle rinunziato alla fua comunione . 
Non per quello deGllè Teodoreto dall’cfTere ad AlelTan- 
dro importuno colle fue lettere ; ma rapprefentatogli lo 
a ibid* e.ift, tato di difperazione , in cui A trovavano i loro affari * , e 
la neceflità di cedere in qualche cofa, per fottrarfi all* 
imminente pericolo di veder dare in poter de’ lupi le loro 
gregge ; lo prega di voler colla fua faviezza comparar gua- 
dagno e guadagno , e danno con danno , e poi eleggere il 
maggior bene, ed il minor male. Gli rifpofe rifoluta- 
V MtLt. ij>. mente Aleflandro k : Viva il Signore Dio , comparato gua- 
dagno e guadagno , preferifco all’ onore e alla gloria del 
fecolo il defiderio di Dio , e il regno de’ cieli . E confron- 
tato danno con danno , piuttollo eleggo 1 ’ efilio , e la 
morte temporale , e gli obbrobri e le deriAoni de gli uo- 
mini , che gli eterni tormenti . Tu ferivi quello , che feri- 
vi , perchè tieni Cirillo per ortodolTo ; e io ferivo quello , 
che ferivo , perchè lo tengo per un eretico . Quando già 
s. Meleziod ‘Antiochia, e s. Eufebio di Samofata , ei.Bar- 
fe d’ EdelTa , e tanti altri s’ erano lafciati bandire per non 
comunicar con gli eretici. Iddio, che tutto quello vede- 
va , e li prendeva cura della fua Chiefa , non per quello 
gli avea giudicati debitori de’ danni , che ne poterono av- 
venire alle loro Chiefe . E però confortato da’ loro efem- 
pi , e dalla grazia di Dio , fono apparecchiato a com- 
parire dinanzi a' Anodi , dinanzi a’ governatori , e di- 
nanzi a’ principi, e parlarvi liberamente della nollra fo- 
la fperanza , e a foffrire , fe piace a Dio di permetter- 
lo , qualunque Torta di oltraggi . Tu poi fe’ padrone* 
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di fare, quel che giudichi più efpedieote per laChiefa 
di Dio . 

La conferenza di Teodoreto con Giovanni non fu 
poi altrimenti a Gindaro , ma ad Antiochia*, ove con- 
ferirono infieme con ifcambievole foddisfazione » e fu con- 
chiufa la pace . ' Eflendo perfuafi 1* uno dell* altro de’ loro 
ortodoflì fentimenti circa la Fede, perchè ambedue ap- 
provavano la lettera fcritta da s. Cirillo per la concluGoa 
della pace , e facevano profeflìone di riconofcere nell* in- 
carnazione del Verbo e la diftinzione delle nature , o 
un Colo figliuolo , e un fol Crifto; nè Giovanni volle co- 
ftringere Teodoreto a condannar la perfona e la dottrina 
di Neftorio, che per errore di fatto credeva ancora in- 
nocenti ; nè Teodoreto Giovanni a pronunziare 1* anate- 
ma con tra i capitoli di s. Cirillo; credendo, aver lui già 
fatto , quanto ballava , con avere indotto lo fteflfo Santo a 
riprovarne la dottrina , col fargli approvare la forinola 
della Fede de* vefcovi dell’ Oriente . E quantunque tenef- 
fe Giovanni reo d’ingiuftizia nel condannar Neflorio e i 
fuoi dogmi ; contuttociò riflettendo , che non fiamo te- 
nuti a render conto de gli altrui falli , quando non pof- 
fiamo impedirgli , fi credeva ornai d* eflere in quello ca- 
fo; mentre vedeva, non efler poffibile di falvare , fenza 
permettere quello male , da tanti guai le Chiefe , e di 
rifarcirne 1* unione . ElTendoG in quella guìfa riconci- 
liati ; Giovanni , cui era ben noto il credito di Teodoreto 
appreflò i vefcovi del fuo partito , il richiefe di voler ef- 
fere il mediator della pace ; dandogli aropliflìma facoltà 
d’ ufar con elfi di tutte quelle condelcendenze , che avef- 
fe giudicate necelfa rie a vincere le loro ripugnanze , e a 
rendere ai medefimi amabile , ed accettabile la concor- 
dia . Erano di ciò convenuti a voce nella medefima confe- 
renza . Ma poi per compiacer Teodoreto , gli confermò 
la ftefsa cofa per lettera ; dandogli ancora la permiffione 
di caricarlo d’ingiurie; cioè d’ incolparlo d* illabilità » 
d’ ingiuftizia , 'e di codardia nell’ aver condifcefo ad ana- 
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tematizzar Neftorio , e la Tua dottrina . Imperciocché 
Ann. 434- {j ccom e ei foggiugne , da che 1 * unico Figliuolo di Dio 
e noftro Signore , s’ è cotanto , e fpontaneamente abbaf- 
fato per la noftra falute ; non può parerci un gran facri- 
fizio , qualunque cofa ci convenga (offrire per la falvezza, 
e la pace di tanti e tali noftri (rateili . Cosi pure quel Tuo 
fpeciale difcepolo per la falute de’ fuoi fratelli fecondo la 
carne defiderava d’efsere anatema dal fuo cari (Timo e on- 
nipotente maeftro . E il beato Moisè per lo carnale Ifrae- 
le propofe , che dal libro della vita fofse cancellato il fuo 
nome , e fece quella propofta , mentre parlava col rae- 
defimo Dio . 

lxvii. * Non era poflibile di far la pace con Giovanni lènza farla 
F. con ». ciniio. p ar j m ente con s.Cirillo . Onde lì crede , avergli Teodoreto 
icritta in quello tempo una lettera d’ amicizia , e forle 
a ibii.e. \tìp. ancora , fecondo i termini di Aleffandro di Gerapoli * , di 
fommillìone e di fcufa , concioflìachè lo rimprovera d’ ef- 
ferii gettato , come uno che lì dà per vinto , a’ fuoi pie- 
di . Lo accolfe con benignità s. Cirillo , e gli rifpofe cor- 
tefemente , fenza nè pur elìger da lui , che rivocaffe gli 
Pcritti dati alla luce contra i fuoi anatematifmi , benché 
fommamente ingiurio!! alla fua perfona , e afperlì di mani- 
felle calunnie . Quanto il Santo s’ era mollrato intrepido, 
e s’ era oppollo con petto e vigore facerdotale e a i vefco- 
vi , eai principi, eai conti nel tempo del concilio Efe- 
sino , quando avea dovuto difendere, e mettere in falvo 
la Fede dalle infìdie della Nelloriana malizia ; altrettanto 
usò di moderazione nel riconciliarli con gli Orientali , da 
poi che ebbe veduto nella loro comune e folenne confelfio- 
ne , da lui Hello approvata , e commendata come cattolica 
edortodoEa, meda in ficurezza la Fede. Coltivò con e dì 
una lineerà amicizia ; e a fin di dare a i medefimi le più 
chiare prove di confidenza , e di Itima, godeva di fotto- 
porre al loro giudizio i fuoi fcritti , e d’ averne per amo- 
revoli correttori , quei che già n’ erano flati implacabili 
e calunnio!! cenfori . Di ciò abbiamo un’ illuftre tellimo- 
. nianza 
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manza in una lettera di Teodoreto Suppongo, dice feri- Xnn. 434. 
vendo a Diofcoro , e (Ter ben noto a tua Santità , aver noi * ef . i Jt 
ricevuto frequenti lettere da Cirillo di beata memoria . E 
che quando inviò ad Antiochia le opere da lui fcritte con- 
tro Giuliano , e l’ altra del capro emiflario , affinchè il 
beato Giovanni le faceflè vedere a* più feienziati maeftri 
dell* Oriente; ubbedendo quefti alle lettere di Cirillo » 
comunicò ancora a me quei fuoi libri . Gli ledi con am- 
mirazione, e avendone fcritto con lode allo ftelTo beato 
Cirillo ; egli di nuovo ci rifcrilfe , commendando la no- 
fira diligenza , e benevolenza verfo di lui ; e conferviamo 
apprefso di noi le fue lettere . Ma quefto commercio tra 
quefti due grand* uomini fembra efsere ftato pofteriore all* 
anno 437. quando s. Cirillo fi moftrò , come vedremo» 
difguftato di Teodoreto , perchè non aveva faputo ancora 
rifolverft ad anatematizzare Neftorio ; e Teodoreto fcrif* 
fe contra di lui in difefa di Teodoro di Mopfueftia . Dopo 
quel tempo , e fpecialmente dappoiché gli Eutichiani eb- 
bero cominciato a turbar la Chiefa colle loro beftemmie ; 

Teodoreto ne* libri, che fcrifle contra di loro, con gli fcrit- 
ti e teftimoni de gli altri Padri , fece aneti* ufo di quegli di 
s. Cirillo . Lo citò eziandio nel concilio di Calcedonia » 
per foftenere 1* interpetrazione d’ un luogo della lettera di 
s. Giovanni : e gli diede i titoli di beato , e di beata me- 
moria non folamente nella riferita lettera a Diofcoro , ma 
ancora fcrivendo a s. Fla viano di Coftantinopoli , e a Don- 
no d’Antiochia . 

Avvenne in fatti Quel , che il conte Tito avea preve- ^nuu» 
duto , che 1* efempio di Teodoreto doveflè molto contri- r ec v 0 nd» T cmeu 
buire alla riunione de gli altri vefeovi del fuo partito . fi 
Da poi che quegli della feconda Cilicia ebbero intefo , lui con Gl0V * nn ‘ : 
eifere ad Antiochia per conferir con Giovanni , concepi- 
rono un tal defiderio di far anch’ efsi la pace , e ne mo- 
ftrarono tal premura b , che quali parvero difguftati d* ef- b synedìc, 
fere flati da altri prevenuti , e di non eifere flati i primi , e ’ lit * 
fecondo 1 ’ empia efprefsione di Melezio di Mopfueftia , a 
Tom.XIli. M m darli 


374 Istoria Ecclbsiastica 

Ann. 434 a ^ ^‘ avo ^° » i°vece di dire, a riconciliarli con Crifto * 
e colla fua Chiefa . Scrilfero dunque a Giovanni contra il 
parere del medefimo Mopfuefieno , e in fegno di comu- 
nione gl* inviarono dell’eulogie : e Giovanni per Io conte 
a ibid.c.u9> Neoterio * fcrilfe una lettera , nella quale, dopo aver fatto 
menzione de’ Padri di Nicea , e di altri , ne’ quali aveva 
Tempre brillato la purità della Fede , e che pe’ loro com- 
battimenti per la pietà s* erano acquiftate immortali co- 
rone ; e dopo aver condannato le abominazioni d’Apol- 
linario , faceva loro una chiara ed aperta efpofizione del- 
la fua Fede . Mafsimino d’ Anazzarbo , a fin di ricevere 
ed approvar quella lettera , e conchiuder la pace più la- 
bilmente , e con maggiore folennità , adunò in Ànodo i 
vefcovi della feconda Cilicia , al quale ricusò d’ interve- 
nire il folo oftinatifsimo vefcovo di Mopfueftia . Ma tutti 
gli altri , che v’intervennero, provarono una grandifsi- 
ma confolazione della lettera di Giovanni , e 1 ’ approva- 
rono come cattolica; e nella loro finodica allo ftelfo ve- 
fcovo d’ Antiochia, gli domandarono fcufa di non elfer 
prima tornati a gettarli tra le fue braccia , perchè n’ era- 
no fiati ritenuti da quei capitoli , cioè da gli anatematif- 
mi di s. Cirillo , che egli ftelfo più volte avea riprovati . 
lxlx - Intanto Elladio vefcovo diTarfo, e metropolitano 

anche qmìitt dell* priroa Cilicia fi trovava in una grandifsima agitazio- 

k tl!T * ce b * non f a P en ^° P er una parte rifolverfi nè a far la pace, 
ih.c.1,4. ad abbandonare il fuo gregge; e trovandoli per l’al- 
tra prefitto a riconciliarli da tutto il fuo reverendifsimo 
clero , e quali da tutti i vefcovi della fua provincia , i qua- 
li , fuorché due foli che erano rimali con lui , e con elio 
tuttora deliberavano , fi affrettavano d’ imitare l’ efempio 
di quei della feconda Cilicia . Avendo Elladio rapprefen- 
tato quelle fue anguftie con una fua lettera al vefcovo di 
Gerapoli , n’ ebbe una rifpofta , quale fe la doveva allet- 
tare da un uomo difpofto a tutto foffrire per fofienere lo 
« ìbid. (j>. ì6 j. fcifma . Incolpando Giovanni di tre gravifsimi eccefsi f » 
della comunione con un eretico, cioè con s. Cirillo , del- 
la con- 
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la condanna della retta credenza , e della depofizionej 
d’ un vefcovo ortodoflfo , quali erano fecondo lui e Nefto- 
rio , e la fua dottrina ; e però fupponendo , che comu- 
nicare col vefcovo d'Antiochia folfe lo fteflo , che comu- 
nicare coll* erefia: A che , dice , dobbiamo attenerci» 
noi che contro la volontà dell’ Imperadore combattiamo 
per la pietà ? Al ripofo , all’onore, alla gloria, e per 
dir tutto in una parola , a i godimenti della vita prefen- 
te ; o ad ogni fpecie di tormento , e di pena ? Non fola- 
mente , ei foggiugne, fad’ uopo armarli contra i nemici 
che fanno un’ aperta guerra ; ma ancora contro gii ami- 
ci , che ci amano con una falfa mifericordia , e che c’ infi- 
diano con un non necelTario e irragionevole affetto. Non fi 
fono trovati efpofti a tutte quelle forte di tentazioni an- 
che i martiri e confelTòri di Crifto ? Chi di loro non s’ è 
ti ovato in mezzo a una moltitudine di congiunti , di con- 
forti, di figliuoli , di fratelli , di parenti , di vicini, di com- 
pagni , di amici , uniti ad abbattere la loro cofianza nella 
fedeltà verfo Dio ? Indi efpofii i gravilfimi torti , e le 
perfecuzioni fattegli da Giovanni : Ma tutte quefte cofe » 
ei foggiugne , colla grazia di colui, che mi conforta , fono 
il mio gaudio» e la mia corona » il mio giubbilo , e il mio 
efercizio , e il mio unguento , affinchè imparali! per efpe- 
rienza , che nella prova della tribolazione è riporta 1* ab- 
bondanza del noftro gaudio. Nulla farebbe fiato più de- 
gno d’ un fanto vefcovo, fe non aveffe errato nel fine , e 
nel credere di combattere per la pietà , e per la verità 
della Fede, mentre combatteva pe’fuoi capricci contro 
l’unità della Chiefa, e contro un eretico immaginario * 
anzi contro un gloriofo difenfor della Fede , in difefa d’un 
oftinatiffimo erefiarca . Teodoreto , eh’ era divenuto al- 
quanto più faggio, e s’ era liberato da una gran parto 
delle prevenzioni , e delle illufioni del vefcovo di Gera- 
poli , diede ad Elladio con una lettera fcrittagli da An- 
tiochia * più moderati configli . Poiché quanto alla Fede > * 
1’ afficurò , che era in falvo mediante la lettera fcritta da 
»... M m a s. Ci- 
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Ann 434 s • Cirillo ad Acacio di Berea , e mediante la profefllone da 
^ * lui approvata de’ vefcovi dell* Oriente : e che quanto alla 
depofizione di Nettario , niuno da erti efigeva di fottofcri- 
verla , nè gli sforzava a commettere quella ingiuttizia • 
Non ertendo adunque ricbieltadi far nulla contro lafua 
cofcienza » il pregava , e lo fcongiurava di non più dif- 
ferire a fcrivere una lettera di comunione al vefcovo d* 
Antiochia ; e così a por fine alle contenzioni , e a riunire 
le Chiefe , e non abbandonare le pecore dalla divina prov- 
videnza alla fua cura commette . Piacque ad Elladio il fuo 
configlio , e fecondo elfo , fenza condannare per allora 
Nettario ( il che nondimeno egli fece , come vedremo » 
dopo alcuni anni nel tempo della feconda legazione d’Ari- 
ftolao) fi riconciliò col fuo patriarca , e mediante lui 
colla Chiefa, infieme con gli altri vefcovi della prima Cili- 
cia , fuorché con Zanobi vefcovo di Zefirio . E così furono 
riunite alla cattolica comunione ambedue le Cilicie ; ef- 
fendo rettati foli oftinati nello fcifma il predetto Zanobi 
nella prima» eMelezio diMopfuettia nella fecondag- 
liela . 

ixx. Elladio non folamente fu ricevuto nella cattolica co- 

fo 11 * «inferii munione , ma retta ancora in poflfetTo dei fuo vescovado 
Nicomedi» per di Tarfo . Ciò Apponevano come una cofa indubitabile 
fatua sede reni- Teodoreto , e Domiziano quettore, quando il pretfava- 
no in poifeiTo no riunirti col vefcovo d’Antiochia . Donde un moder- 
•'riKir.*' no Scrittore inferifee * » aver lo flette Giovanni ottenuto 
»*• dall’ Imperador Teodofio , di non farcafodel finododi 

Mafiìmiano » che lo aveva deporto con Doroteo , Ime- 
rio» edEuterio, purché accettartero le condizioni , e gli 
articoli della pace . Ma non avendoti alcun veftigio d’ ua 
tal ricorfo di Giovanni all’ Imperadore nelle antiche me- 
morie ; non vedo , perchè ciò fi debba piuttofto attribui- 
re all’ autorità dell’ Imperio » che a quella del facerdo- 
zio , mentre all’oppofto abbiamo tutto il fondamento 
d’ attribuirlo a qualche decreto di Sifto . Abbiam di fo- 
pra riferita la lettera fcritta da Euterio di Tiane a quefto 

fan- 
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fanto Pontefice , e fottofcritta dallo fteflb Elladio di Tar- ~ 

* fo , e approvata da Melezio di Mopfueftia , e da Aleflan- * 3 

dro di Gerapoli , e da Teodoreto , e confeguentemente 
da gli altri vefcovi dell ’Eufratefia , e d’ ambedue le Cili- 
cie , con quei della feconda Cappadocia , della Bitinia , 
della Tedàglia > e della Mefia , che lono mentovati nella 
medefima lettera , la qual però fu inviata a Roma con_i 
una folenne legazione di tutti gli fcifmatici dell’ Oriente . 

Contenea quella lettera *un vero atto d’appellazione al *? 

fommo Pontefice da quanto era flato fatto, fecondo le à-ftjj’ 
querele di quei , che a lui ricorrevano , con ingiuflizia , 
con violenza , e concra il preferito de’ canoni e delle leg- 
gi , da s. Cirillo , dal concilio d’ Efefo , dal finododi Maf- 
fimiano , e da quei d’Antiochia , contro Neflorio , e con- 
tro gli altri , che foflenevano la fua innocenza , e la purità 
de’ fuoi dogmi . Perciò pregavano fua Santità d’ efaraina- 
rela lorocaufa, di calfare quei finodali e ingiufli decreti, 
e di riftabilire nelle loro Sedi » quei che n’ erano flati ini- 
quamente deporti . L’ autore del Sinodico» il quale ci ha 
confervato la lettera d’ appellazione de gli fcifmatici alla 
Sede aportolica , non ci dà niun lume » onde portiamo 
conghietturare in qual modo erta , e i loro Legati forte- 
to accolti dal fanto Padre . Ma dalle lettere da lui fcritte 
a s. Cirillo , e a Giovanni d’Antiochia dopo la conclufion 
della pace . è facile argumentare , aver erti almeno otte- 
nuto , che i vefcovi deporti non ne reflartero efcluG , pur- 
ché ne ammetteffero le condizioni , che follerò loro pro- 
porte dal vefeovo d’Antiochia . Perchè in ambedue quelle 
lettere , o elleno fieno anteriori , o pofleriori all’appel- 
lo , manifeflamente fuppone , e dà apertamente a cono- 
feere, elfere fua volontà, che il folo Neflorio non forte 
comprefo in quel trattato di pace. Così de’ quattro me- 
tropolitani, folo Elladio di Tarlò , e Imerio di Nicomedia, 
che G ritirarono dallo feifma , rimafero in poflelfo delle lor 
Chiefe ; laddove gii altri due , Euterio di Tiane , e Do- 
1 roteo di Marcianopoli , de’ quali non fu pofGbiledi vin- 

cere 
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cere 1* orinazione , ne furono finalmente cacciati , e bea 
lungi da effe, come vedremo, banditi. Abbiamo da due 
lettere di Teodoreto al vefcovo diGerapoli*, che i ve- 
fcovi dell’ Ifauria feguirono 1* efempio di quegli delia Ci- 
licia , e fcrilfero a Giovanni lettere di comunione e di pa- 
ce, e gl* inviarono dell'eulogie, e profetarono di rico- 
nofcer per vefcovi e s. Cirillo , e s. Proclo ; ma fenza vo** 
lere pofìtivamente approvare la depofizion di Neftorio . 

Ne’ due fpelfe volte mentovati vefcovi di Gerapoli , 
e di Mopfueltia abbiamo due formidabili efempi de’giu- 
dizj di Dio, e due chiarilììme prove di quella mamma 
tante volte inculcata da’ fanti Cipriano ed Agoftino , da 
quello contra i Novaziani , e da quello contra i Donati- 
ci , che le fofferenze non fanno i con felibri ed i martiri , 
ma la caufa . Nè balta, che 1’ uomo fi vanti , oli lufin- 
ghi di foffrir tutto per la giultizia , per la verità , per la 
Fede, fe acciecato dalla fuperbia , dall' amor proprio, 
dalla prefunzione di fe medefimo , e dall* attaccamento 
al proprio giudizio, fi lafcia deludere da una mera om- 
bra e fallace immagine delle predette virtù , e fi forma un 
idolo delle fue temerarie e capricciofe opinioni . Nulla 
fi può immaginare di più grande e di più eroico de’ fenti- 
menti de’ due mentovati prelati , quando fi mirano in ge- 
nerale , e per così dire, in altratto. Ma nulla altresì , 
che maggiormente rifvegli la compaifione come il confi- 
derarne l’ applicazione ; e quando procedendo dalia teli 
generale all’ ipotefi , vediamo que’ due fallì eroi combat- 
tere contro la giultizia , contro la verità , contra Criito, 
e contro la fuaChiefa , nel medefimo tempo che fi dirao- 
firano perfuafi di tutto foffrire per la caula di Dio , e del- 
la fua religione , e di fargli i più nobili ed accettabili fa- 
crifìzj . Incettati delia pravità de’ capitoli di s. Cirillo , e 
eh’ egli folfe un eretico , ed oltinato nell’ erefia ; e all’op- 
pofto dell’ innocenza diNeitorio, e della purità ed illi- 
batezza della lua Fede , e che folfe fiato opprelfo , e in- 
giultamente depolio per la prepotenza della fazione dell* 
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Egizio ; c che Giovanni d* Antiochia co! riconciliarli con 
s. Cirillo , e acconfentire alla dcpofizion di Ncltorio, 
tradito avefle la Ina cofcienza, e la Fede, e comunicato 
coll’erefia, e fi folTe renduto partecipe delle altrui vio- 
lenze ; ricufavano d' entrare in verun trattato di pace fen- 
za le feguenti condizioni efpreflè da Melezio in molte 
delle fue lettere , e fpecialmente in una al conte Neote- 
rio * , e in un’ altra al vefcovo d’Anazzarbo b . Che il ve- 
fcovo d’ Antiochia perfuada a Cirillo d’anatematizzare 
tutti i fuoi fcritti, e fpecialmente i capitoli, e d’elfer 
contento del fimbolo di Nicea , e della efpofizione fatta- 
ne dal beato Teodoro fuo predecelTore nel vefcovado di 
Jvlopfueliia ; e fe ricufa di tarlo, di anatematizzare lui 
lieffo co’ fuoi capitoli . Che non ammetta l’ ordinazione 
di Pioclo , compenfando in qualche modo con tal rifiu- 
to i torti , che fatti aveva a Neftorio . E che riconofca , e 
tratti quello da vefcovo , non folamente in privato , e 
colle fole parole , ma ancora pubblicamente e co i fatti , 
conducendolo feco alla chiela, e facendolo federe ap- 
prelfo di fe , e riponendo ne’ facri falli il fuo nome . Sen- 
za tali condizioni egli proteftava , che non avrebbe mai 
xiconolciuto lo fteifo Giovanni per vefcovo , che non 
gli avrebbe ubbidito come a fuo patriarca, che non fa- 
rebbe intervenuto a’ fuoi finodi , nè avrebbe rifpofto alle 
lue citazioni, nè ricevuto le fue lettere; quando pure 
aveftè dovuto per la violenza della potellàfecolare , non 
folamenre ellère sbalzato dalla fua Sede , ma ancora eflè- 
re condannato a purgare il foro dalle immondezze , ea 
pulir dalla polvere colle fue mani la piazza ; nèlòlamen- 
te andare in efilio , ma eziandio foffrir mille morti . Che 
fi farebbe riputato il più miferabile di tutti gli uomini , 
fe avelie ofato turbar la Chiefa per colè di lieve momento» 
e di abbandonare il fuo gregge al pericolo di venire in 
potere di qualche eretico . Ma che nella prelènte conte- 
fa fi trattava di falvar la Chiefa dall’ ultimo ellerminio , e 
che per impedire, che gli altri non di venillèro eretici, 

egli 
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' egli non era tenuto a fard eretico lui fteffo . e a comuni- 
care coll’ erefia . Potrebbe aver avuto ragione , fe folle 
ftato poflìbile , che Gesù Crifto controle fue prò mede 
avelie in tal modo abbandonato la Chiefa , che tutti i ve- 
feovi dell’ Univerfo , fuorché lui folo , e quel diGera- 
poli , e alcuni altri in piccolidìmo numero , avellerò 
apoftatato , e lì fodero contaminati col commercio coll* 
creda . Ma non effendo ciò da temere , anzi offendo il te- 
merne una manifeda empietà ; piuttodo dovea temerò 
d’ edèr egli deffo in errore , e che non fodè una diabolica 
odinazione. quel eh’ ei credeva edere un’eroica fortez- 
za . Tali rifledìoni lo pregò di voler fare il conte Tito in 
una lettera , che gli Ibride > prima di cacciarlo di Mo- 
pfuedia . Porta la fama , ei gli fcriffe , e la fama è con- 
fermata da’ fatti , che tua Santità ricud di comunicare 
coll’adunanza cattolica ed ortodoffa di tutto il Mondo. 
Rifletti almeno di prefente , benché tardi , alle alluzie 
dell’ inimico , e ricupera 1’ affetto di tutti i fanti vefeovi, 
e non volere attendere a i pregiudizj , e alle ciarle , che 
non giovano a nulla, e anzi pedono molto nuocere e nel 
prefente fecolo , e nel futuro . E' chiara cofa , che la divi- 
na provvidenza vuole , che tutti gli uomini fieno falvi. 
Com’é adunque credibile, che a te folo abbia dato la 
grazia di comprendere i fuoi giudizj ? Dovea confondere 
un vefeovo d’edèr ridotto ad udire tali avvertimenti da 
una perfona del fecolo ; ma il peggio é , che non feppe , 
nè volle profittarne ; e con una lunga filza d’efempj pre- 
fi dalle divine Scritture, e fpecialmente del vecchio Te- 
ftamento , nella rifpofta, che fece al conte , fc prefe a pro- 
vare , edere ftato in ogni tempo piccolo il numero de* 
veri e perfetti fervi di Dio . La qual cofa era aliena dalla 
queftione propoftagli dal conte Tito, fe Iddio aveffein 
tal modo contro le promeffe di Crifto abbandonato la-> 
Chiefa , che in foli cinque o fei vefeovi fi confervadè la 
purità della Fede . Fu adunque Tito coftretto a venire 
alla violenza , e ad inviare una compagnia di foldati a 

cac- 
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cacciar Melezio dalla città; e Giovanni altresì giuridi- - 

camente il depofe , e ordinò in Tuo luogo un nuovo re- ^ Nii * ^4* 
fcovo, il cui nome era Tommafo , coni’ è appellato nel 
concilio di Calcedonia, e ne’ dittici della fua Chiefa , 
ov’ era fcritto il Tuo nome immediatamente dopo quello 
di s. Cirillo , che v’ era flato inferito invece di quegli di 
Teodoro, e dello flelfo Melezio . Quelli cacciato da_» 

Mopfueftia , s’ era arredato nella diocefi , e ofava farvi, 
quantunque di foppiatto , le funzioni facerdotali , e ne 
turbava la quiete . Perciò 1’ Imperador Teodofio a iftan- 
za del yefcovo d’Antiochia Io fece rilegare a Melitena in 
Armenia , ove terminò i fuoi giorni * , dopo aver molto 1 
fofferto, come fi dice , per parte d* Acacio, che n’era 
vefcovo , e zelante nemico de’ Nefloriani . 


Trai vefcovi del patriarcato d’Antiochia non refla- 


lxxii. 


orcto 


va piu fe non Alefiàndro di Gerapoli , di cui Giovanni -- 

ancora non difperava , e ardentemente defideravala riu, 
nione, eia pace. Fece per ottenerla , e per efpugnare per vincere I' o- 

, fl - fi? I_ : I _ _ A : ? .i *nF.. * ® ftintzione del 

di Gc- 
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la fua innefli bile oflinazione , tutto il pollìbile ; non vo- vefcovo 
fendo nè fargli , nè permettere , che da altri gli folle fat- ra P oli < 
ta veruna violenza ; e gl inviò fpefle volte i più eccellen- 
ti vefcovi per avvertirlo di non opporfi alla pace . Ma 
fopra tutti fi fegnalò in quelli uffizj di pietà , e di carità 
Teodoreto con dargli fubito avvifo della pace , che fatta 
avea con Giovanni *>, e eh’ era rifoluto di andare a get- b 
tarli a fuoi piedi , e ad abbracciare le fue ginocchia , che 
erano incallite nell orazione , quando pure avelie dovuto 
efporfi all’ affronto d’ effer cacciato dalla fua prefenza 
con un baffone alla mano . Ma che Iperava di proporgli 
tali condizioni , che dovettero foddisfare la fua cofcien- 
za , come n* erano rettati foddisfatti gl’Ifauri ed i Cilici , 

1 quali parimente fi erano riconciliati col vefcovo d’An- 
tiochia. Gli rifpofe Aleffandro c , che effo Teodoreto ‘ ^ 

non folamente non avea nulla ommeffo per la falute della 
iua miferabile anima ; ma ancora avea fuperato la folleci- 
tudine di quel velocilfimo pattore dell’ JEvangelio , di cui 
Tom. XI II. N n fi l eg - 
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Akn 434 ^ * C ^ e una V0 ^ ca era an ^ lto * n cerca della pe- 

* ^ * cora, che area fmarrita ; laddove elfo , per ritrovare Pani- 

ina Tua, e liberarla dalla perdizione » avea fatto quattro 
viaggi , ad Arbatimilo , a Gerapoli , a Zeugma , e di pre- 
fente ad Antiochia ; che però lo pregava di darli pace , e 
di non rompergli più la tefta; perchè tanto era lontano 
dall* arrenderli all* efempio de’ Cilici, e de gl’Ifauri, 
che quando ancora tutti gli uomini., che già erano flati , 
foflfero tornati da morte a vita , e all’ empietà dell* Egi- 
zia abominazione renduto avefsero favorevole teftimo- 
nio , non gli avrebbe giudicati degni di maggior fede 
della feienza e del lume , che avea ricevuto da Dio . Non 
a ibiJ. e. xtfj. per quelto volle deliftere Teodoreto * ; ma pregato da i 
comuni amici, che credevano poter lui tutto fu Io {pi- 
rico di Alefsandro , tornò di nuovo in una lettera a get- 
tarli a’ Tuoi piedi , per ifcongiurarlo di feguir 1* efempio 
• de’ Cilici e de gl’ Ifauri , a fin di rendere una compiuta 
pace allaChiefa. Ma Teodoreto non potea nulla fu lo 
fpirito di quel vecchio freneticante . Fin dal principio , gli 
fc ìbui. e.ióf. replicò b , non hofeguitonè voi, nè i Cilici; e maflìma- 
mente voi , che talora volate fopra le nuvole , e talora 
andate a gettarvi come vinti e debellati a’ piedi di Cirillo , 
e ad abbracciare in atto di fupplichevoli le fue ginocchia . 
E ho detto , voi , per comprendervi ancora te . Per la San- 
i idi ma Trinità ti prego di lafciarmi in pace. Ho tuttala 
mia fiducia nel Crocifìllb ; il quale ficcome mi ha dato la 
grazia di fuperar quietamente quattro governatori , e altri 
giudici del fecolo : così mi farà anche quefla , che non 
mi fra la tua amorevolezza , ed il tuo efempio di Arandolo . 
Che era coll’ animo così difpoflo ad efler cacciato di Ge- 
rapoli > che avrebbe defiderato di poter regalare fplendi- 
d amen te quei, che verrebbonoad intimargli l’efilio , come 
3 * ei fodero nunzi della più lieta novella ; ma che non ave- 
va mai nè prefo per fe , nè dato ad altri nè pure un foldo 
de’ beni della fua Chiefa . Che non intendeva portarne fe- 
to nè pure un codice , ma (blamente le carte , che de’ 

pre- 
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prefenti affari contenevano le memorie . Che le fpefe ne* j^ NN * 
ceffarie per 1’ imminente viaggio gli erano ftate fommiai- ' * 
Arate da’ fuoi amici ; e che non avrebbe attefo 1* aitrui or- 
dine per partire, fé non aveffe temuto d’offendere Dio 
con abbandonare fpontaneamente il fuo gregge ; e che pe- 
rò Teodoreto non doveva più affaticarli, ma (blamente 
pregar per lui . Dopo quello tempo Aleffandro interrup- 
pe ogni commercio con Teodoreto , e con gli altri ami- 
ci*, nè volle più fcrivere ad alcuno di elfi » nè ricevere le * thti ' 
loro lettere , nè vedergli , nè udirgli , nè ammettergli al- 
la Tua prefenza > nè aver con elfi verun colloquio , anzi 
proccurava di perderne eziandio la memoria . Perchè ef- 
fendo tornati , come egli dice, co’ loro cuori in Egitto, 
non cercavano di parlargli , Te non a fin di fedurlo ; e per- 
ciò credeva d* effer tenuto ad imitar 1* eferopio di Critto , 
che nel tempo della Tua palfione non avea rifpoflo a i per- 
vertì , ma s’ era lafciato immolare come un agnello, che 
fi lafcia tofare lenza fare udir la fuavoce. E così egli at- 
tendeva in filenzio , e con animo quieto e tranquillo quel 
che i fuoi emuli voleffero far di lui ; tenendo fiffe nella me- 
moria quelle parole di Paolo, che non fon condegne le 
palfionidi quella vita di quella gloria , che a fuo tempo lì 
manifelìerà in coloro , che portano le (limate di Gesù 
Crifto ne’ loro corpi. Teodoreto tardò, più che gli fu 
polfibile b , a fcrivere quelle dolorofe nuove al velcovo b iHd.e.tyt, 
d’Antiochia ; ma dovendogliele finalmente fcrivere, neir 
lolleffo tempo lo fcongiurò d* avere ancora un po’ di pa- 
zienza con Aleffandro , il quale , fe ricufava di arrenderli , 
ciò facea per timore di non offendere Dio , e di non man- 
care a i doveri dell’Evangelio. Che tuttavia rifpettaffe , 
come avea fatto finora , la fua virtù . Che dal tollerarlo 
non era da temerne verun dillurbo , sì perchè era la fua 
dottrina ortodoffa , sì perchè s’ era ridotto ad un volon- 
tario filenzio . Che all* oppollo dalla fua efpulfione po- 
trebbono provenirne gravi difordini e divifioni in ColUn- 
tinopoli , e in moltilfime altre città, ove alcuni perfem- 

N n 2 plicità 
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— plicità lo miravano come il difenfore della purità della Fe- 

Ann. 434- . c a j tf j f f enza r ifl etter più oltre , fi arredavano ad am- 

mirare, e celebravano il fuo coraggio . Perdonami final- 
mente, gli dice, fe dimoiato dall’acerbità del dolore ti 
fuggerifco, che l’efiliodel vefcovo di Gerapoli , quando 
avvenga , ti trarrà addoflo lo fdegno , i biafimi , ed i rim- 
proveri d’ un gran numero di perfone . Ma fe all' oppodo 
potendo vendicar le ingiurie , che egli ti ha fatte, impe- 
dirai anche gli altri di vendicarle , non vi farà lode , che 
tu non meriti e appreflo Dio , e appreffb gli uomini , nè 
folamente appreflo gli amici , ma ancora appreflo i nemici. 

All’ efortazioni di Teodoreto , e de gli altri vefeovi , 

lxxu?** e forfè ancora de 'fanti monaci, i quali sì di loro proprio 
Aunwro éfi- movimento, e sì preflati dal vefcovo d’Antiochia , fecero 
miincnte «c- jj po (flbile per ammollire il cuore d' Aleflàndro , fi 
c deporto. unirono ancorale premure del conte Dioniuo generai dell 
Oriente , e del conte Tito fuo luogotenente o vicario , 
a ita., i««. con due foaviflìme lettere, che gli fcriflero*, prima di 
&( " 1 ' procedere all’ efecuzìone degli ordini di Teodofio. Ri- 
ì-ibid. fpofe loro Aleflàndro b per ringraziargli di tanta loro cle- 
menza ; ma che effendo il capo della noftra vita la pietà 
verfo Dio , riferbandofi a rendere più efatto conto della 
fua condotta al terribile tribunale di Crifto ; fi contentava 
di accennar loro con brevità, che Giovanni , il quale aveva 
contra di lui impetrato quattro editti Imperiali, avea giu- 
dicato e prima di andare ad Efefo , e in Efefo , e dopo il 
ritorno da Efefo , elfer 1’ Egizio reo d’ erefia . Che fe egli 
poi abbattuto dalle minacce, aveva prevaricato , ed era ri- 
foluto di combattere contra di lui fino al fangue ; non per 

2 uefto egli era meno apparecchiato ad opporli all’ erefia 
no al fine , e a confervar la Fede ortodoflà fenza mefeo- 
lanza d’ errore , e fenza comunicar coll’ eretico , nè con 
quei che comunicavan con lui ; perchè avea fempre dinan- 
zi a gli occhi quella terribilvoce di Crifto profferita per 
la bocca dell’ApoftoIo delle Genti „ ! Se noi , o un Ange- 
lo dal cielo vi evangelizziamo diverfamente da quel, che vi 

abbia- 
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abbiamo evangelizzato, eh' egli fia anatema „ . Solamen- 
te gli pregava di volergli lignificare , quando ei dovea ri- ' i 
tirarli dalla città, affinchè potefle ufeirne fegretamente . 
e fenza rumore . Conciolfiachè , ove lì tratta della pietà, 
fa d* uopo ubbidire piuttofio a Dio , che a gli uomini . 

Fu adunque da Tito * inviato 1* ordine a Libiano governa- * 
tore dell' Eufratefia d’ intimare ad AleiTandro di ritirarli 
dalla città di Gerapoli , e di adìftere al vefeovo , che dal 
finodo folle ordinato in fuo luogo . Che fi valelTe per tal 
effetto delle milizie , che erano nella ftelfa città ; e che fe 
quelle non erano giudicate ballanti, gliene avrebbe invia- 
to un maggior numero , o farebbe venuto anch’ egli Hello 
in perfona . Ma non fu d’ uopo di foldati , nè per parte 
del vefeovo 11 , che appena avvertito , fi ritirò contento di i> Mte-f*. 
lafciare il fuo vefeovado ; nè per parte del popolo , cui 
benché foffe fenfibililfima la perdita dei fuo pallore , con- 
tuttociò non fece alcuna refiftenza a gli ordini della Cor- 
te . Avevano bensì preparato un atto pubblico c indiriz- « 
zato allo lleflo Libiano, e al conte Tito, e al vefeovo 
d'Antiochia, pieno de’Joro flebili lamenti , e d’ efficicif- 
fime fuppliche , e di generofe protette di non avere altro 
vefeovo , finché Iddio confervalfe ad AleiTandro la vita . 

Volevano prelentare quell’ atto prima della partenza del 
loro vefeovo ; ma ne furono da lui Iteflb impediti . Lo 
prefentarono dipoi a Libiano , e da lui fu inviato al conte 
dell’Oriente con una lettera , colla quale ampiamente 
gli deferiveva le dimollrazioni di cordoglio di tutta la cit- 
tà di Gerapoli per la perdita di AleiTandro . Che tutti 
avevano abbandonato i loro efercizj per non far altroché 
piangere . Che avevano ferrato le Chiefe . Che le loro la- 
crime inondavano il fuolo , e de' loro gemiti fi udiva lo 
ftrepito per le piazze . Che erano degni di compaffione 
tali eccedi di dolore, perchè tutti e giovani e fanciulli , 
e vergini e maritate , e perfone mature e d’età fenile , ama- 
vano la Tua dolcezza , onoravano la fua vita , veneravano 
la gravità del fuo facerdozio , e ammiravano la fua pietà , 

e fera- 
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e Tempre avevano Tu le labbra le irruzioni , che da lui ave- 

’ 4 ^ S ‘vano intefe, e dinanzi a gli occhi i motivi, che fempr# 
più gl’ infiammavano nell’ amore verfo di lui. Giovanni 
d’Antiochia rifpofe a i loro lamenti , e alle loro preghie- 
re , proteftando*, che per Tua parte aveva ufato tutti i 
mezzi podibili per Talvarlo, e per riconciliare lui Hello 
e tutto il Tuo popolo feco , e per mezzo Tuo con tutta la 
Chiefa . Ma eh’ egli Tempre colla Tua olii nazione ed arro- 
ganza , e prevenuto dalle Tue Tantafie , rigettato aveva la 
pace . Nondimeno affinchè meglio ei vedeffero , non efTer 
lui flato moffo da Tpirito di vendetta , che lo reftituirebbe 
con piacere nella Tua Sede, purché fi volelfe riTolvere ad 
abbracciar la concordia ; ma s’ ei voleva perTeverar nello 
TciTroa , che non dovevano attribuire Te non aluifleflola 
Tua rovina ; ed eflo era tenuto a provvedere , col Tar pro- 
cedere all’ elezione d’ un nuovo veTcovo , alla tranquillità 
della ChieTa . Nulla potè jpiegare l’ infleffibilità dell’ ani- 
mo d’ Aleflandro ; laonde fu rilegato b alle miniere di Fa- 
motin in Egitto ; e Panolbio , eh’ era veTcovo di Gerapo- 
li circa 1’ anno 443. può edere flato eletto , e ordinato in 
Tuo luogo . Così lo TciTma , che avea cominciato ad Efefo 
nel mefedi Giugno dell’ anno 431. Tu terminato nel meTe 
d’Aprile del preTente anno 435. col bando d’Aledfandro di 
Gerapoli dalla Tua ChieTa . Prima di lui n’ erano flati cac- 
ciati , come abbiamo veduto , Abbibo di Oolichio , e Aci- 
lino di BarbalifTo Tuoi Tuflìraganei . Ma quefto Tecondo *, 
non perfìflè nello TciTma , e Tu riflabilito nella Tua Sede , 
poiché Tu tornato all’ ubbidienza , e alla comunione del 
veTcovo d’Antiochia . Abbiam già detto, qual era ftata 
la Torte di Melezio di MòpTueftia nella Teconda Cilicia . 
Zanobi di Zefìrio nella prima, avendo Tpontaneamente 
abbandonato la Tua ChieTa , fu rilegato a Tiberiade nella 
Paleflina, donde fu anche cacciato , e condotto a termina- 
re altrove i Tuoi giorni. Ooroteo di Marcianopoli nella 
Meda Tu confinato a Cefarea nella Cappadocia , ov’ era 
veTcovo Fermo , uomo pieno di zelo contro la Neftoria- 

na 
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na empietà . Valeriano ed Eudocio , due fuffraganei di Xnn 45 ?. 
Doroteo, piuttoflo vollero abbandonare fpontaneamen- ' i 
te le loro Chiefe . che acconfentire alla pace . Si ritira* 
rono ancora fpontaneamente Anaftafio diTenedo, ifola 
fituata lungo le code dell’ Ellefponto , e Paufanio d’ Ipata 
nella Tortiglia . Bafìlio di LarilTa metropoli della ltertk 
provincia , e Giuliano metropolitano di Sardica nella Da- 
cia non vollero mai fottofcrivere la depofìzion di Nelto- 
rio . ed ebbero perciò a fotfrire molti travagli, eli tro- 
varono efpolìi a grandi pericoli ; ma non fi dice, che Ge- 
ro dati deporti dalle lor Sedi . E può edere , che vi Geno 
flati tollerati , come accadde a Teofebio di Ciò , o di 
Teio nella Bitinia, che morì in pace nella fuaChicfa; 
quantunque non volerti mai acconfentire nè alla depoG- 
zione di Nellorio , nè a comunicare con quegli che comu- 
nicavano con s. Cirillo . 

Acquietati i tumulti , che avea prodotti lo Tafana , e lxxiv. 
riabilita la pace tra s. Cirillo , e i vefcovi dell’ Oriente ; c ^ tr T , e *[ 
TeodoGo rivolfe le fue cure ad abbattere totalmente , e fegnaci di Ne- 
ad eftirpare con nuovi editti la Neftoriana ereGa . 11 pri- 1 r “ oi 
modi quelli editti fembra eflère flato quello de’ tre d'A- 
gofto di quello medeflmo anno, col quale TeodoGo ; imi- 
tando il gran Cortantino , che i feguaci di Ario avendo 
giudicati indegni d' elTer chiamati Criftiani , aveva ordina- 
to , che appellati fodero PorGriani ; così elio comandò , 
che i difcepoli di Nellorio portaflero il nome non meno 
infame , .e odiofo nel CrillianeGmo , di Simoniani . Proi- 
bì ancora col medeGmo editto , cheniuno prefumefledi 
leggere, odi ritenere appreflo di fe i libri di Nellorio 
trattanti di religione , e contro la dottrina de’ vefcovi in- 
tervenuti al fanto concilio d' Efefo ; ma che fytadi elfi 
diligente ricerca , fodero dati alle Gamme . E finalmente 
ordinò , che a i Neftoriani non forte permeilo di celebra- 
re le lóro conventicole non folamente dentro il recinto 
delle città , ma nè pure alla campagna . Che fe alcuno 
tenerte loro di mano , e delfè loro il comodo d’ adunarli 

anche 
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anche fegretamente in Tua cafa , o in qualche fuo campo 
nn. 43 ? • 0 gufino fuor delle mura, ch’eifia puaito colla con fi rea- 
zione de’ beni , come fautore o discepolo di Neftorio . 
Quello editto fu indirizzato a Leonzio prefetto di Coftan- 
tinopoli , e a Flavio Antemio Ifidoro , a Flavio Baffo 5 e a 
Flavio Simplicio Regino , tutti tre prefetti , il primo 
deli* Oriente , il fecondo dell’ Illirico , e il terzo dell’ Ita- 
lia , con ordine a i medefimi di pubblicarlo , come fecero, 
in Greco , e in Latino , affinchè niuno potefle allegarne 
ignoranza . 

ixxv. Allo Hello Ifidoro prefetto dell* Oriente furono an- 

e 'ì i°°rete " fozIo cora in( ^ lrlzzaLt€ l e leggi » colle quali il medefimo Impe- 
gno inviati in radore ordinò , che folfero rilegati a Petra , o alle Pietre, 
efiiìo . non folamente Neftorio , ma ancora il conte Ireneo , e un 
certo Fozio , come i più ardenti difenfori , e propagatori 
della Neftoriana empietà . Ma poiché Ifidoro nel titolo 
della legge contra Neftorio non fidamente è appellato glo- 
riofiffirao prefetto , ma anche confole ordinario ; nè egli 
ebbequefta feconda dignità fe non 1* anno 436. perciò al- 
cuni credono, che fino all’anno feguente fi debba differir 
quella legge. Nè farebbe da dubitarfene, fe ne àveffimo 
l’originale, nè fi poteffe fofpectare, effervi flato aggiun- 
to quel titolo di confole , come alcuni credono , da i co- 
pilli . Evvi anche dubbio circa il luogo , ove furono i pre- 
detti tre rilegati. Perchè oltre la città di Petra, detta 
ancora le Pietre , in Arabia , erano ancora due altri luoghi 
del medefimo nome, uno appellato le Pietre grandi , e 
l’ altro le Pietre piccole , nella Libia Marmarica preffola 
riva del mare . Finalmente circa la perfona di Fozio da ta- 
luno fi pone in dubbio , fe egli foffe quel prete di Coftan- 
tinopoli , che effendofi unito fin da principio con Nefto- 
rio , aveva fcritto a fua iftigazione contro la lettera di 
s. Cirillo a i Solitari . Ma non avendoli notizia di verun 
altro Fozio, che in quelli tempi fi fia renduto famofo per 
la difefa della Neftoriana perfidia , meritamente credia- 
mo , elfer delfo (iato il compagno del conte Ireneo nell' e- 


Lxxvr. 

Efìlio ili Ncft®-> 
rio . 


b Evtg.l. 


Libro Trentesimo. 

Clio» ed aver con lui foggiaciuto anche all’altra pena, * . 

che i loro beni folTero applicati al fifco . Nè pur dubito , * 

quanto ad elfi, che il luogo del loro efilio non fi a fiato la 
città di Petra in Arabia . Perchè il prefetto Ifidoro dando 
gli ordini necelfarj “per Io trafporto di efli al luogo del * smofo: 
loro efilio , indirizzò tali ordini a* governatori ed a’ ma - c ' 
gillrati delle provincie , e delle città della Siria , onde (1 
palfava in Arabia ; e non a quei dell’ Egitto . 

Per quel che fpetta a Neftorio , benché 1* ordine di 
Teodofioal prefetto dell’ Oriente porti in foftanza , che 
ifuoi beni fieno applicati allaChiefa di Coftancinopoli , 
e che egli fia trasferito a Petra , per eflèrvi perpetuamen- 
te in ehlio; contuttociò lo fiefiò Neftorio ferivo in una 
fua lettera b , fenza nominar Petra, edere fiato il luogo 
della fua relegazione Oafi , città fituata ne* deferti , che** 7 ' 
erano tra la Libia e 1* Egitto . Onde fi argumenta , oche 
in virtù d’ un altr’ ordine di Teodofio non fu condotto in 
alcun modo in Arabia , o che dopo efiervi fiato per brevifi- 
fimo fpazio di tempo , fia fiato trasferito ad Oafi , città per 
cagione de gli arenofi deferti , che per ogni parte la cir- 
condavano , fituata ben lungi dal commercio de gli altri 
popoli ; per timore che rimanendo a Petra , non profe- 
guiflead infettare col fuo fiato peftilenziale le altre pro- 
vincie della Siria > ove non gli mancavano de gli amici* 

Quello è quello , che aveva defiderato , come vedemmo # 
con tanto ardore s. Celefiino , e che avea con tanta pre- 
mura inculcato nelle fue lettere sì a i vefeovi , che erano ! 
refiati a Coftantinopoli per 1* ordinazione di Malfimiano • 
e sì allo ftefio Imperador Teodofio ; cioè che Neftorio 
fofte rimofto , più che folfe poffibile , dall’ umana focietà» 
prevedendo che farebbe fiato d’ un grave danno alla reli- 
gione, e turbamento alla Chiefa la fua dimora prefto An- 
tiochia . Teodofio non preftò allora le orecchie a quelli 
faggi e falutari configlj ; ed è credibile , che Giovanni 
non avrà mancato di attenzione ve rio di lui, e di acca- 
rezzarlo • e di trattarlo con difiinzione ed onore , alme- 
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no finché fu corretto ad anatematizzare la fui dottrina , 
e la Tua perJona , per far la pace con s. Cirillo . Dopo quel 
tempo è da credere, che non avranno più avuto infieme 
verun commercio . Nefiorio , che fi vantava d* aver ap- 
provato adEfefo la confefiìone di Fede de gli Orientali , 
che inviata da Giovanni per Paolo d’Emefa in Egitto, 
avea fervito di fondamento alla pace , la cenfurò come 
empia , da che ia vide inferita nella lettera di s. Cirillo. 
Onde fi vede, che le difgrazie e le umiliazioni non gli 
avevano punto cangiato il cuore , nè abballato 1* orgo- 
glio, e la naturale fierezza : nè era da fperare , ch'ei fof- 
fe per foffrir quietamente ed in filenzio una pace conchiu- 
fa a fpefe della fua riputazione appreflo una gran parte de* 
vefcovi dell* Oriente . Non dobbiamo adunque tanto ma- 
ravigliarci , che Giovanni abbia finalmente proccurato di 
allontanarlo lungi da i confini del fuo patriarcato, quan- 
to che 1* abbia potuto per sì lungo tempo foffrire nel mo- 
nafterio d’ Euprepio prefiò Antiochia . Ma elTendo fiato 
finora tutto intefo a riconciliarli gli animi de gii Orientali 
verfo di lui bene affetti , e perfuafi della fua innocenza , 
avrà forfè temuto di non maggiormente irritargli col 
proccurarne l’ efilio ; o può anch* elfere , che non gli fof- 
le finora riufcito di fuperare le forti oppofizioni di qual- 
che poflènte amico dello ftelfo Nefiorio alla Corte di Teo- 
dolio . Ma finalmente elfendogli riufcito di abbattere i ca* 
pi della contraria fazione , e di por fine allo fcifma , ope- 
rò allora più efficacemente a Cofiantinopoli , ed ottenne, 
che anche fu 1* autore di tanti mali piombalfe la meritata 
vendetta . 

Comunque ciò fia, non fi dubita*, che Giovanni 
non fia fiato il principale autore delle nuove calamità di 
Nefiorio , ben da lui meritate , perchè non celfava di vo- 
mitare le fue befieramie contro la Fede . Il peggio è , che 
nè pur quelle lo fecero rientrare in fe ftelfo , e divenire 
piùfavio. Vedendoli ridotto a non poter più fare inten- 
dere nel conforzio de gli uomini la fua voce , imprefe aj 
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fcrivere nella folitudine d’ Oafi per Tua giuftificazione , e T . 
per difelà della Tua dottrina de* libri. Uno diedi fu la i ’ 

Itoria delle turbolenze . che egli (ledo aveva eccitato col- 
le fue novità ; e del concilio d* Etèfo da lui medefimo 
proccurato colla fperanza di dominarvi . ed opprimervi 
s Cirillo ; e del fuo ritorno nel monallerio d’ Euprepio , 
che diceva edere (Iato fpontaneo , fino alla fua rilegazio- 
ne nelle folitudioi della Libia . Di quella ilioria abbiamo 
un frammento nel Cnodico tratto da un’opera del conte 
Ireneo , alla quale avea dato per titolo la Tragedia , e uà 
altro ne abbiamo nella (loria d* Evagrio . Le cofe poi, che 
fpettavano a quella fua feconda rilegazione , furono da 
lui più copiofamente narrate in un altro libro , che fcrif- 
fein forma di dialogo, e indirizzò a qualche fuo amico 
in Egitto . Viveva ancora 1 ’ anno 439. * quando Socrate ‘ s ""' ,7 ’ 
finì di fcrivere la fua fioria; ma non effondo gli uomini 
capaci di punire fecondo il fuo merito anche nella pre- 
fente vita quell’ empio , la divina giullizia aggravò (opra 
di Jui la fua mano . Una truppa di Barbari , cioè di BJem- 
mi b , appellati anche Nomadi o vagabondi, nome co- 1> ut. 
mune a tutti quegli che non avevano alcuna fida dimora,^' 
giunfero colle loro feorrerie fino alla città d’ Oafi ; e (Defi- 
lo tutto il paefe a ferro e fuoco , e riempiutolo di flragi 
e di l'angue , vi fecero un gran numero di prigionieri , 
tra’ quali prefero ancora, e condudèro feco Nellorio. 

Ma poi modi di lui , e d’ alcuni altri a pietà , gli conge- 
darono , ma col patto che fi ritiradèro altrove, perchè 
erano per fopravvenire dopo di loro i Mazzici , altri Bar- 
bari, per compiere di rovinare il paefe . Nellorio lafcia- 
to in libertà, pafsò dalla Libia nella Tebaide , ed entrò 
pubblicamente nella città di Panopoli , donde informò 
con una fua lettera, di quanto era avvenuto.il governato- 
re della provincia , affinchè dalla fua cattività niuno 
prendedè occafione di accufarlo ( conciodìachè la mali- 
zia degli uomini , com’ egli dice , è ferace d’ ogni gene- 
re di calunnie) odi fuga», od’ alcun altro reato. Per- 
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Ann 43 T. ciò prega il medefimo governatore di aver cura, fecon- 
^ * dochè prefcrivevan ie leggi , d’ un miferabil cattivo , e 
di non volerlo abbandonare alle inlìdie di uomini fcelle- 
rati , affinchè la polterità non avelie da dire , che fareb- 
be (lato meglio per lui 1* elter reftato prigionero appreflò 
i Barbari , che 1* elTerfi rifugiato , e rimelfo in potere , e 
tra le mani dell’ Imperio Romano ; il perchè eziandio Io 
fcongiura di rendere confapevole di tutto il fatto , e del- 
la fua trafmigrazione dalla folitudine d* Oalì a Panopoli 
Tlmperadore, onde (ìa decretato di lui , fecondochè fa- 
rà il volere di Dio. 11 governatore, come miniftro della 
divina vendetta , non ebbe di lui veruna pietà ; ma tolto 
inviò a Panopoli alcuni foldati Itranieri per condurlo , o 
piuttofto (trafcinarlo ad Elefantina ne gli ultimi confini 
della Tebaide . Avea già fatta con graviffimo incomodo 
una gran parte del viaggio , quando giunte un ordine a 
voce dello Hello governatore di ricondurlo a Panopoli , 
Gl’incomodi di quelli lunghi e difaftroG viaggi aggiunti a 
quegli della vecchiaia , e delle abituali indifpofizioni , e 
una caduta, che gli fracafsò una mano , e una colta , lo ri- 
dulìèro a un tale (tato, che tornò a Panopoli quali morto. 
Contuttociò mentre ancora languiva , ed era cruciato 
dall* acerbità del dolore, fopraggiunfe un nuovo ordine 
di condurlo in un luogo del territorio della (telfa città . 
E mentre lì lulìngava di potere ornai avere qualche refpi- 
ro da tanti mali , e che il governatore folte per attendere 
intorno alla fua perfona gli ordini della Corte , di re- 
pente fu fpedito nuovo mandato di fargli mutare per la 
quarta volta il luogo dell’efilio. Non potè allora con- 
tenerli da fcrivere una feconda lettera allo (lelfo gover- 
natore , in cui lo prega d’ elfere ornai contento di tante 
fue calamità , e d* aver già decretato quattro efilj contra 
il fuo mifero corpo ; e d* aver la bontà di permettergli , 
che elfo pure polfa far nota a gl* invittiffimi Principi con 
una fua lettera la verità . Che gli dava tali configli come 
padre ad un figlio ; ma che facelte quello che gli piaceva. 
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fe la confiderazione del fuo mifero flato non ballava a pie- ^nn 4.3 s. 
gare il fuo animo , e a mitigare il fuo fdegno . Nella me- 
defima lettera aveva fcritto, che non fapeva , per quale 
occafìone , o da quale impulfo foffe flato moffo il gover- 
Datore ad infierire in tal modo contra di lui ; non effendo 
il miferabile uomo capace d’ apprendere in unasìflrana 
condotta la mano cotanto viabile della divina vendetta . 

Neflorio non fopravviffe a quella ferie di mali trattamen- 
ti» e di crudeli , ma ben meritati, flrapazzi. Specialmen- 
te la fua caduta » non curata col necefTario ripofo , lo 
condufTe al termine de’ fuoi giorni . Ma prima di morire 
gli s’ imputridì tutto il corpo ; e colla lingua , che avea 
profferito tante bellemmie contra Criflo , e la fua fantif- 
fìma madre , tutta rofa da’ vermi , pafsò da’ prefenti a’ 
più gravi e fempiterni fupplizj . 

Le nuove dimoflrazioni di zelo date da Teodofio col lxxviii. 
nuovo editto da lui fatto pubblicare contra i feguaci di Adirti* 
Neflorio e i fuoi libri , e con gli efìlj dello flefso Neflo- 1» ■cir orig- 
lio , e del conte Ireneo , e di Fozio , forfè diedero ani- 
mo a s. Proclo di Coflantinopoli , e a s. Cirillo di fugge- 
rire al medefìmo Imperadore , d’inviare per la feconda 
volta il tribuno Ariflolao nell’ Oriente con nuovi ordi- 
ni* , che tutti i vefeovi di quelle provincie anatematiz- , sjiu.be. 
zafferò onninamente l' empio Neflorio , e che le fue be- 
Ilemmie, conformemente all’editto de’ tre d’Agoflo, 
follerò appellate la Nefloriana , o la Simoniana erefia. 

Erano in verità pochi vefeovi in quelle parti , i quali non 
avellerò anatematizzato l’ empio ereGarca . Molti 1 ’ ave- 
vano fatto fìnceramente . Ma non ne mancavano alcuni » 
i quali G rendevano fofpetti di averlo fatto folamente col- 
la voce , e di ritenere la maggior parte de’ fuoi pravi fen- 
timenti nel cuore ; di che era un non ofeuro argumento, 
l’andar elfi dicendo , non efTcr lui flato condannato , fe 
non perchè avea negato alla Vergine il titolo di madre di 
Dio . Avendo ciò intefo s. Cirillo b da perfone degne di b ibid. 
fede, ne fcriffe ad Ariftolao, con gran premura inculcan- 
dogli 
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dogli di obbligar tali vefcovi ad anatematizzar di nuovo 
Neftorio, e generalmente tutte le Aie beftemmie contro 
l’apoftolica tradizione » le quali o erano ordinate a divi* 
dere lo Aedo Crifto in due Crilli , o due diftinte perfone » 
o nafcevano da quello principio come da infetta radice ; 
Di ciò il Santo ftimò bene di rendere confapevole Arillo. 
lao , e d’ inferirgli nella medelìma lettera una breve iftru- 
zione fui cattolico dogma , affinchè gli fervide , nell’ efe- 
guire la fua commi filone , di regola. E vuol , che i vefco- 
vi , i quali penfaflero ad anatematizzar Neftorio fol colla 
voce, lènza togliere il fofpetto di ritenere alcuna delle 
fue prave opinioni nel cuore , fieno avvifati del pericolo , 
che loro fovrafterebbe , d’ edfer trattati fecondo i canoni 
del concilio Efefino , il quale avea definito , che i vefco- 
vi rei di parlare , o di fentir fecondo Neftorio , farebbo- 
no rimoffi dal facerdozio . Nè dicano , foggiugne il San- 
to , che non riconofcano il concilio d* Èfefo , affinchè 
noi pure non diciam loro, che non gli riconofciamo 
per vefcovi . Quello Ai il primo palio di s. Cirillo per 
mettere in credito nell* Oriente il concilio d’ Efefo » e 
per farvene rifpettare l’autorità ; della qual cofa non 
aveva parlato ne’ trattati di pace con gli Orientali . 

Gli riufcì felicemente l’ intento co’ vefcovi dell’ una 
e dell’ altra Cilicia ; benché non abbiamo fe non una let- 
tera finodale di quei della prima a gl’ Imperadori Teodo- 
fio e Valentiniano * per dare a i medefirai parte , corno 
all’ arrivo d’Ariftolao nella loro provincia elfi avevano 
fecondato 1* ardore del loro zelo per la cattolica Fede , e 
per la pace delle Chiefe , col dar piena efecuzione alla 
pietà dell’ ultimo loro decreto. Che conformemente ad 
eflo avevano abbracciata la comunione del fanto conci- 
lio d’ Efefo, che tenevano Neftorio per legittimamente 
depofto , che anatematizzavano tutte l’ empietà , cho 
aveva infegnate nelle fue opere, e ne’fuoi fermoni in 
pubblico, ed in privato , fecondo il fentimento de’ fanti 
vefcovi Siilo di Roma, Proclo di Coftantinopoli , Ci- 
rillo 
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jillo d’ Aleflàndria , e Giovanni d’ Antiochia ; eflendofi a nn< 4 ^ j, 
uniti con loro , e con tutti gli altri religiofiffimi vefcovi , 
intuttoquel cheavevano definito contra lo Hello Nelto- 
xio ed i Tuoi feguaci, cioè contra iNeitoriani, a’ quali 
le Maeiià loro avevano giuflamente dato un tal nome . 

Non così facile a fecondare le pie intenzioni di s. Ci- ^ NN 
rillo fu Beroniciano vefcovo di Tiro metropoli della prima lxxixT 
Fenicia . Egli era fucceduto in quella Sede a Ciro , il qua- iol j- 

le ad Efefo feguito aveva il partito de gli Orientali . ElTen- 
do lui fiato richiedo da Arifiolao di condannar Neftorio > 
e le fue befìemmie fotto il titolo di SimonianaoNeftoria- ’j “"profciL ',*« 
na erefia , fecondo l' iftruzione , o la formola di s. Cirillo; ^ cl ,,,,olic,> 
protefiòdi non voler aggiugnere cofa alcuna a quel che °“ M ' 
era prefcritto nella coftituzione diTeodofio; elfendoef- 
fo . e tutti i vefcovi della fua provincia apparecchiati a 
dimofirarfi affatto alieni da ogni fofpettodi tenere alcuna 
delle Neftoriane opinioni. Ciò fcriflè Io Hello Beronicia- 
no al medefimos. Cirillo , e quelli ad Arifiolao*; fignifi- * 
candogli . che quantunque nulla gli folle più a cuore della 
pace della Chiefa ; nulladimeno a fin di rimovere ogni 
fofpetto di Ncftoriano fermento , non dovea contentarli 
della generai condanna di Neftorio , e de’ fuoi dogmi ; ma 
che infiftefle per far loro adottare l’efpofizione del cat- 
tolico dogma da lui inviatagli fu l'unità della perfonadi 
Crilto . Che quello non era eccederei limiti dell'Impe- 
riale decreto , anzi vi era virtualmente contenuto, come 
un mezzo neceflàrio ad ottenere il fine, che 1* Imperado- 
re s’ era prefiflo d’ ellinguere ogni fcintilla di diftenfione , 
e d’ eftirpare qualunque occulta femcnza di perniciofa dot- 
trina . Somiglianti cofe furono altresì da lui fcritte a_> 

Giovanni d’ Antiochia b fui rumore, che s’era divulgato b 
in Egitto , che alcuni vefcovi dell’ Oriente , dopo avere 
anatematizzato Neftorio , e i fuoi impuri dogmi , delfero 
to’ loro difcorfi a conofcere, che tuttavia ritenevano ne’ 
loro cuori una gran parte di quel veleno . Gli fcrifiè adun- 
que » che quanto a quei , che non erano in niun modo fo- 

fpetti , 
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Ann 436 fp ett ‘ » irebbe potuto badare quella generai condanna di 
N eliorio , edellefue calunnie contra Grido . Ma poiché 
non era forfè lungi dal vero, che alcuni n’ eludettero in 
gran parte la forza , col pretendere ed aderire , non e(Ter 
lui dato condannato e depodo > fe non per aver negato la 
divina maternità della Vergine ; perciò giudicava , eder 
di precifa necedità , che maggiormente dichiaradero i lo- 
ro Pentimenti fu gli altri fuoi errori , fecondo la formoli, 
che aveva inviata ad Aridolao. 

ixxx. Si crede , che i riferiti fofpetti fodero nati nella men- 

vinliVd’^Àmio- te *• Cirillo per le notizie avutene da un certo Ada- 

chu > •. Pro- manzio prete ed abate * , che era andato a trovarlo anche 
‘ lo :. . . per parte di Madìmo , di Giovanni , e di Talaflìo . altresì 

x ibt4. r.aoS. , 

preti ed abati nella Siria, tutti quattro pieni di zeloo 
d’ardore contra quei, che feguivano gli errori di Nellorio, 
e fopra tutto contra i vefcovi , che dopo avergli anatema- 
tizzati , tuttavia gli ritenevano, e ne infettavano i popo- 
li. Ma Giovanni d’ Antiochia non era con cdì d’ accordo 
fu quedo punto , come fi vede da una lunga lettera fcritta 
k tUi.t.ìyt. da lui a s. Proclo b , meno per fua giudificazione , che di 
tutti gli altri vefcovi dell’Oriente. Conciodiachè dopo 
avere adìcurato s. Proclo , che generalmente tutti 1 vefco- 
vi di quelle parti avevano foddisfatto a quanto efigeva da 
edi l’ Imperadore per mezzo d'Aridolao . con aver con- 
dannato Nedorio , e i fuoi errori , e i fuoi ferirti , fecon- 
dochè tutti gli altri vefcovi avevano fatto ad Efcfo ; anno- 
vera una per una le provincie foggette al fuo patriarcato , 
la prima e la feconda Fenicia , le due Cilicie , la prima e 
feconda Siria, l’Arabia, la Mefopotamia , i’Olroena, 
1’ EufrateGa , de’ cui vefcovi atteda , che tutti avevano 
fottoferitto; e credo, che voglia dire o fecondo gli ul- 
timi ordini portati in Oriente in quedo fecondo viaggio 
d’Aridolao, o fecondo gli articoli della pace conchiula 
per mezzo di Paolo d’ Emefa con s. Cirillo . Eccettochè 
degl’Ifauri dice eflèr noto allo deflo s. Pi odo, che gli 
aveva già ricevuti nella fua comunione , in qual modo ave- 
v vano 
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vano aderito alla pace . Quanto poi al clero della fua 
città d'Antiochia , vuole , che lo fteflo Ariftolao fia te- 
ftimonio del fuo zelo per la purità della Fede , e delle lo- 
di date allo fteflo s. Proclo per la fua follecitudine di 
mantenerla pura ed illibata da ogni pravo fofpetto di me- 
no fana dottrina . Suppofte tali cote , Giovanni preten- 
de , non folamente non eflère neceflària , a maggiormen- 
te ftabilir la pace tra i vefcovi fecondo la mente di Teo- 
dolio , la nuova efpolìzione o formoli della Fede nuova- 
mente propofta da s. Cirillo , ma poter anch’ elfere una 
forgente di diflènlìoni , e l’ origine d’ un nuovo incen- 
dio . Non doverli permettere nè di togliere , nè d’ ag- 

S ;iugnere alcuna cola al (imbolo di Nicea , e badare la 
iia profeflìonea rimovere ogni fofpetto di meno fana 
credenza , purché fia intefo fecondo la dottrina de’ Pa- 
dri , i quali erano vifliiti o prima, o dopo il concilio 
Niceno ; quali erano flati fra gli altri nell’Occidente 
Damafo , Innocenzio , ed Ambrogio : nella Grecia e nell* 
Illirico Metodio: nell’ Affrica Cipriano , in Aleflàndria 
Aleflàndro , Atanafio , e Teofilo : in Coftantinopoli Net- 
tario , Giovanni , ed Attico : nel Ponto Bafilio , e Grego- 
rio : nell* Alia Anfilochio , e Ottimo : nell’ Oriente Eu- 
ftazio, Melezio, e Flaviano , e generalmente tutti gli 
altri, che ciafcuna parte del Mondo avevano illuftrato 
co i raggi della loro pietà . Tali eflère i fuoi fentimenti , 
e quegli de’ fuoi colleghi ; e di elfi dover eflère ornai 
contenti quei , che dopo tutto quel eh’ era flato fatto 
per lo fpazio di quattr’ anni a fine di riflabilir la concor- 
dia , parevano tuttavia intefi a turbar le Chiefe , fe lo 
fteflo s. Proclo non moderava colla fua faviezza il loro 
zelo, nè fi prendeva la cura d’eftinguere quello incen- 
dio . Di che elfo iftantemente lo prega , affinchè i vefco- 
vi in quelle parti poteflèro refpirare da’ mali , onde il 
maledetto Nellorio , com’egli dice, ripieno aveal’U- 
niverfo . Aver eflì bifogno di quella requie , a fine di po- 
ter opporli più liberamente a i Gentili , che inquietava- 
Tcm.XilI. P p no 
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no la Fenicia , la Paleftina , e l’Arabia : e al furor de’ Giu- 
dei , che nella città di Laodicea era pervenuto a tal fe- 
gno, che alcuni di ellì, prefo l’arcidiacono di quella Chie- 
fa , uomo ammirabile , e firafcinatolo nel teatro , vo 
l' avevano fatto in pezzi . Cui pertanto la Chiefa non 
avrebbe mancato di annoverar tra’ fuoi martiri , fe Gio- 
vanni efprefso avefse il fuo nome . 

Da quella lettera di Giovanni non par , che G pofsa 
in modo alcuno conchiudere , che tutti i vefeovi delle 
mentovate provincie , fecondo 1’ ultima legge di TeoJo- 
fio , e la nuova commiflìone data ad Ariftolao , avefsero 
anatematizzato Neftorio , e la fua dottrina fotto 1’ odio- 
fo titolo di Neftoriana , o di Simoniana erefia ; ma fola- 
mente che in una maniera o nell’ altra ei G erano riconci- 
liati collo ftefso Giovanni , e avevano fottoferitto la cat- 
tolica efpoGzione de gli Orientali , come tale approvata 
ancora da s. Cirillo , e aderito alla pace. Certamente 
dalla medefima lettera G raccoglie , che non avevano an- 
cora anatematizzato Neftorio i vefeovi dell’ Ifauria . E lo 
ftefso dobbiamo altresì credere di Teodoreto fecondo una 
lettera di s. Cirillo allo ftefso vefeovo d’Antiochia * , ove 
gravemente G lamenta di lui , che dopo d’ efserG inGeme 
riconciliati, e fcritte amichevoli lettere , non avefse an- 
cora tolto di mezzo , quel che pareva fervir d’ oraco- 
lo ad una perfetta amiftà ; non avendo ancora voluto 
fottoferivere la depoGzione di Neftorio , e condanna* 
re le fue beftemmie . Non abbiamo la rifpofta di Giovan- 
ni a quefta lettera di s. Cirillo; onde non fappiamoquel 
che abbia detto , o potuto dire per giuftifteazione e dife- 
fa di Teodoreto : ocome quelli 6 Ga contenuto per fod- 
disfar s. Cirillo , e perfeverare nella fua amicizia , come 
in fatti feguì ; avendo anzi avuto ne’ feguenti anni traj 
loro per via di lettere un più frequente commercio . Seb- 
bene è forfè da credere, che ciò piuttofto fia proceduto 
dalla moderazione di s. Cirillo , e dall’ aver efso diflìmu- 
lato molte cofe per non rompere nuovamente la pace , 
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che dall’ attenzione diTeodoreto a compiacere il Santo , . - 

c ad unirli con lui , e a fecondare il Tuo zelo di purgare ^ 

1 ’ Oriente da tutte le male Temenze della Neftoriana dot-* 
trina . In che egli piuttofto , come vedremo , apertamen- 
te fi oppofe alla pia e falutevole imprefa di s. Cirillo . 

Eflèndo divenuto infame in vigore de gli ultimi edit- Principio «iella- 
ti di Teodofio il nome di Nefiorio non men di quello di 
Simon mago , e la Tua dottrina , infamata dell’ obbrobrio- Tarfo, e ili Teo. 
fo titolo di Simoniana erefia ; nè elTendo più lecito di prò- *Mof ri- 
durre i Tuoi ferirti fe non a fine di confegnargli alle fiam- 
me ; i feguaci ed amici di Nefiorio fi diedero a fpandere 
da per tutto i libri di alcuni più antichi Scrittori , i quali 
confutando Eunomio ed Apollinario , avevano grande- 
mente infifiito fu la diftinzione delle nature • a fine di da- 
re a credere alle perfone meno perfpicaci ed erudite , che 
Nettario non avea detto nulla di nuovo , e che non fotte 
già fiato infegnato da gli antichi padri e maefiri . Gli au- 
tori ,che principalmente allegavano» erano Diodoro di 
Tarfo , e Teodoro di Mopfueftia » i quali erano morti 
nella comunione della Chiefa » e aveano lafciata una gran 
fama di loro in tutto T Oriente . Erano ambidue d’Antio- 
chia » ove Diodoro avea fofienuto la Fede durante il regno 
e le perfecuzioni dell’ Arianefimo tatto due Imperadori 
Coftanzo, e Valente ; e Teodoro aveva avuta col Crita- 
fiomo una particolare amicizia : ed avevano fcritto un 
gran numero di volumi contra gli eretici de’ loro tempi » 
e contra le follie de’ Gentili » e molte lettere » e de’ com- 
mentari fu quafi tutti i libri delle divine Scritture . Il pri- 
mo ad accorgerli dell’ abufo, che far potevano le perta- 
ne addette a Neftorio , oche, almeno nella Tua città , già 
facevano , dell’autorità, e del nome del vefeovo di Mopfue- 
ftia , e de* fuoi libri, fu Rabbuia metropolitano d’ Edef- 
fa ; il quale perciò , fenza far conto de* clamori de gli al- 
tri vefeovi dell’Oriente, non aveva temuto di anatema- 
tizzare pubblicamente fin dall’ anno 432. non fittamente 
gli fcritti di Teodoro , ma ancora la fua pertana , o la 
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Tua memoria , nella Tua chiefa . Avea eziandio proibirò 
* fotto pena di fcomunica il leggere e ritenere quei libri , e 
il non confegnargli per eflèr dati alle fiamme ; e quei che 
avevano refiftito a’ Tuoi ordini , avea cacciati dalla città , 
c banditi dalla provincia , e coflretti a prender la fuga . 
L'efitodimoftrò , non eflfere fiato ecceffivo , come allora 
molti lo giudicarono , quello fuo zelo , e che il male ave- 
va bifogno di non meno efficaci rimedj . Dalla famofa let- 
tera d’ Iba a Mari Perfiano , fi raccoglie , eflèrfi lui allora 
alquanto moderato , e riconciliato col medefimo Iba, e con 
gli altri del fuo clero , e maffimamente enn quei delhu 
fcuola d’ Edeflfa , che erano appaffionati per la dottrina , 
e per lo buon nome e 1* onore di Teodoro . Ma ei fi abufa- 
rono della bontà del loro prelato . Iba , non contento di 
ritenere e di leggere e di commendare quei libri » che me- 
ritamente erano a Rabbuia cotanto odiofi » imprefe anco- 
ra a tradurgli dalla Greca nella Siriaca favella , aiutato in 
quella fatica dagli altri alunni della fcuola EdeflTena , e a 
fpandergli per tutto l'Oriente. Anzi vogliono alcuni, 
che o da' medefimi , o da quei che frequentavano l' altra 
fcuola illituita nella ilefià città pe i crilliani fudditi della 
Perfia, folfero ancora tradotti e nel Perfiano, e nell'Ar- 
meno linguaggio . Comunque ciò fia , gli ferirti di Teo- 
doro fi fparfero per l’Armenia . Due , come a tutti è bea 
noto , erano l’Armenie ; la grande oltre V Eufrate, gover- 
nata fino a quelli tempi da’ fuoi monarchi ; e la piccola o 
la minore di quà dal medefimo fiume foggetta da gran.» 
tempo a i Romani , che avendola divifa in due provincie , 
avevano dichiarato metropoli della prima Sebaile , e del- 
la feconda Meli tena . Era vefeovo di quella città il cele- 
bre Acacio , così ripieno di zelo centra il Nellorianifmo , 
che nè pur fapeva approvar le condefcendenze ufate da 
s. Cirillo nella fua riconciliazione con gli Orientali . Ef- 
fendofi adunque divulgata la fama de gli sforzi , che face- 
vano i Nelloriani per ifpandere nelle più rimote provin- 
cie per mezzo de gli fcritti di Teodoro la loro perverfa 
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dottrina; eflo Acacio ,. e Rabbuia fcriflcro a i vefcovi 
della grande Armenia per avvertirgli di guardarli da ri- 
cever quei libri, perchè l'autore diedi era flato ereti- 
co , e 1’ architetto dell’ erefia di Neftorio . All* oppofto 
i vefcovi della Cilicia fcriffero a i medefimi Armeni in fa- 
vore del Mopfuefleno , incolpando i predetti Rabbuia e 
Acacio d’ avere fcritto in quella maniera per motivo di 
emulazione e d' invidia , e non modi da fpirito di carità . 

Per deliberare fopra un affare di così gran confe- 
guenza , e fu le lettere dell* una e dell' altra parte , fi adu- 
narono i vefcovi dell’Armenia , ed intervennero alla lo- 
ro adunanza anche de’ vefcovi della Perfia , e d’ altre vi- 
cine nazioni . Avevano fatto una raccolta di molti pafli 
eflratti da’ libri di Teodoro, nell’ efame de' quali per 
loro ftelfi comprefero, che fotto unafalfa apparenza di 
dottrina era nafcofo in edì un veleno atto a corrompere la 
purità della Fede . Contuttociò non vollero nulla decide- 
re fenza confultare , fecondo il loro coftume , dice un 
antico Scrittore * , 1* oracolo del vefcovo di Coftantino- 
poli ; cui perciò inviarono due de’ loro preti Leonzio , e 
Aberio , con una lettera fcritta a nome de’ vefcovi , de* 
preti , e de gli abati della Chiefa ortodofla dell’Armenia, 
della Perda, e d’ altre vicine nazioni, e con un volume 
contenente i capitoli di dottrina fofpetta eflratti da’ li- 
bri di Teodoro, per faper da s. Proclo , s* ei doveano 
feguire la dottrina di quefto antico vefcovo di Mopfue- 
ftia , o piuttofto quella de’ due vefcovi d’ Edeffa , e di 
Melitena . S. Proclo , uditi i loro Legati, e ricevutela 
loro lettera e le loro memorie ; ed efaminato in un’ adu- 
nanza di vefcovi con una fomma diligenza 1* affare , fcrif- 
fe quella fua eccellenti filma lettera , divenuta celebre in 
tutto il Mondo , e celebrata in tutti i fecoli fotto il nome 
di Tomo di s. Proclo a gli Armeni , com'erano comu- 
nemente appellati gli fcritti confiderabili de gli antichi 
vefcovi fu la Fede . Proclo vi fpiega mirabilmente l’ in- 
carnazione del Verbo contro l’errore di quei , che in Cri- 
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fio dividevano le perfone . Invece di dire con s. Cirillo 
una natura , egli dice un’ ipoftafi del divin Verbo incar- 
nata ; e fi vale dell* efprefiìone , fu cui nacquero fu la fi- 
ne di quello fecolo tante difpute : Il Verbo di Dio uno 
della Trinità s’è incarnato. E contento di confutarne 
ampiamente gli errori , fi attiene dal nominar laperfona 
di Teodoro . E per fine raccomanda molto a gli Armeni 
di feguir la Fede de’ Padri, e nominatamente dis.Bafir 
lio , e di s. Gregorio , verifimilmente quello di Nifla , i 
quali avendo illuttrata colla loro dottrina la Cappadocia, 
potevano più de gli altri eflèr celebri nell’ Armenia . 

Siccome le turbolenze dell’Armenia avevano avuto 
l’origine dall’Oriente, ov* era comunemente in una*» 
grandittìma ftima la dottrina di Teodoro ; s. Proclo in^- 
viò il fuo tomo ancora a Giovanni ed al fuo concilio con 
una lettera finodica » colla quale il pregava di volerlo ri- 
cevere e fottofcrivcre , e con ciò dare un* autentica tefti- 
monianza d’ eflère tutti uniti nella medefima Fede . Al 
medefimo tomo , che conteneva J' efpofizione della cat- 
tolica Fede , aveva annetto anche quello , che ricevuto 
avea da gli Armeni , e che conteneva i capitoli eftratti 
da’ libri di Teodoro , ma con averne tolto il fuo nome , 
efortando Giovanni ed i fuoi colleghi a volergli anatema- 
tizzare , a fin di chiuder la bocca a i calunniatori > che 
da per tutto fpandevano nuvole di fofpetti fu la finceri- 
tà della loro dottrina. Oltre le mentovate carte , che era- 
no per Giovanni , e per tutto il fuo finodo , fcriflè anco- 
ra s. Proclo una privata lettera allo fletto vefeovo d’An- 
tiochia, per efortarlo a vegliare con una grande atten- 
zione fu le perfone dalla divina provvidenza alla fua cu- 
ra commette. Si motte a feri vergli quella lettera, coni* 
«(prettamente gli dice , per cagione d’ Iba fucceduto 
poc’ anzi a Rabbuia nel vefeovado d’ Edefla . Conciof- 
fiachè non folamente alcuni chierici e monaci , ma an- 
cora alcune perfone principali della fletta città d' Edefla, 
portateli per tal effetto a Cottantinopoli , accufavano 
* quel 
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quel prelato d’ effere in tal modo affezionato alle follìe di Ann. 436? 
Neftorio, che avea tradotti in lingua Siriaca gli ftolti e 
profani capitoli , che gl’ inviava infieraecol fuo tomo» f 

gli Armeni . E però fuppofta la verità del fatto, di cui 
Proclo non era ancora perluafo , vuol , che Giovanni il 
coftringa a fot tofcri vere sì lo ifeflo tomo a gli Armeni , sì 
degliannedì capitoli la condanna . Che oltre lui effere a 
ciò tenuto per toglier di mezzo lo fcandolo de’ pufilli , fi 
concilierà ancora l'ammirazione delle perfone favie , e 
zelanti della purità della Fede , e fpecialmente del loro 
comun padre il fanti (lìmo prete ed archimandrita Dalma- 
zio , il quale di prefente fi macerava per la triftezza in 
udire , che quei , che erano principalmente tenuti a pre- 
dicar le cofe divine con una fomma efattezza » erano ac- 
culati di corromperne 1 * intelligenza ; o da invidia , o da 
zelo procedeffero tali accufe . A portare tutti i mentovati 
fcritti in Oriente s. Proclo deftinò un certo Teodoto dia- 
cono della fua Chiefa , al quale ingiù nfe di confègnargli a 
Maflìmo diacono della Chiefa Antiochena , cui parimente 
fcrilfe una lettera * , colia quale il pregava di ricapitargli * Fac * l ' *• 

à Giovanni, e d’ indurlo a fottofcrivere il tomo, e a condan- 
nare i capitoli , ma fenza turbar di nuovo la pace delle 
Chiefe; e però gli ordinava di non far nulla fenza participa- 
zione e conlìgi io, e contro la volontà dello fteffo Giovanni. 

Durante il viaggio di Teodoto ad Antiochia , e quell’ ixxxv. 
intervallo di tempo , di cui fu d’uopo a Giovanni per adu- J; f" 1 "* j fe "I 
Dare i vefcovi dell’Oriente, a fine di deliberare fu la do- v> itoli t c «. 
manda di Proclo ; Bafilio diacono di CoftantinopoJi » che 
fi crede elfere quello fteifo diacono e abate , il quale infie- 
me con altri monaci era fiato sì crudelmente trattato per 
efferfi oppofio all’ erefia di Nefiorio ; portatofi ad Aleffan- 
dria , prefentò a s. Cirillo una copia del tomo di «. Proclo 
a gli Armeni, è de’ capitoli eftratti da’ libri di Teodoro, 
che gli Armeni avevano inviati allo fteifo s. Proclo . £ pie- 
no di quel medefimo zelo , con cui diceva d' aver combat- 
tuto la Neftoriana erefia > fino a metterli in pericolo del- 
la vi. 


r 

II 

j 


. Ann. 436. 


304 Istoria Ecclesiastica ' 

la vita» fece iftanza al medelìmo s. Cirillo d’ unirli con 
altri vefcoyi per condannare Teodoro e i Tuoi ferirti, e eoa 
e dì anche i vefeovi della Siria , e delia Cilicia imbevuti de* 
medefimi lentimenti , ed opinati nella difefa di Teodoro . 
Ciò diede occalìone a s. Cirillo d’ efaminare gli ferirti di 
quell* autore inlieme con quegli di Diodoro di Tarfo . E 
feeltine alcuni palfaggi » ampiamente gli confutò , facen- 
do vedere la pervertirà delle loro fentenze , e che Teodo- 
ro era un eretico non meno empio de gli fteffi Pagani . Di 
quell* opera di s. Cirillo > che era di vifa in quattro libri , 
non abbiamo fe non alcuni frammenti ne gli atti del quin- 
to finodo ; ove pure fono inferiti alcuni tetli dello fcrit- 
to , che divulgò Teodoreto in difefa di Teodoro contro la 
medetìma opera di s. Cirillo . Ma contuttoché quello San- 
to inveifle con tanta forza contra il Mopfuelleno lino a 
trattarlo apertamente d* eretico , ad ogni modo ei s’allen- 
ne dal pronunziare 1* anatema contro la fua perfona , e i 
fuoi dogmi ; onde polliamo conghietturare , non aver lui 
fecondato perfettamente lo zelo di Bafilio , per timore di 
non veder ardere nelle Chiefe dopo quel di Nellorio , on- 
de per anche fumavano » un più terribile incendio. Tor- 
nato Bafilio a Collanti nopoli , prefentò , inlieme con 
quella che aveva prefentata a s. Cirillo , una nuova fup- 
plica a Proclo per lo medelìmo fine d* indurlo ad unirli 
con gli altri vefeovi per anatematizzare nominatamente 
Teodoro , com* era flato anatematizzato Nellorio , e a 
trattar nello (lelfo modo anche quei vefeovi della Siria e 
della Cilicia , che feguivano ed infegnavano la fua per- 
verfa dottrina , Ma s. Proclo verilimilmente fe ne feusò 
con allegare , che avea già inviato il fuo tomo ad Antio- 
chia fenza farvi menzione di Teodoro ; onde facea d’ uo- 
po d' attendere , in qual modo ei folfe ricevuto da’ vefeo- 
vi dell’Oriente. Per la qual cofaBafilio, a fine di fod- 
disfare in qualche modo al fuo zelo , fcrilfe egli Hello un 
libro per dimollrare , che gli errori di Teodoro non erano 
meno da deteftarfi delle beftemmie d’Ario , e d’ JEunomio. 

Cir- 
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Circa il medefimo tempo giunfero a Coftantinopoli alcu- 
ni monaci Armeni infetti de gli errori di Apollinario ; e 
portando feco alcuni eftratti de’ libri , com’ ei dicevano, 
di Teodoro , e di altri Scrittori, i quali avevano com- 
battuto 1’ autore della loro creila , andavano da per tutto 
gridando , che facea d’ uopo condannar quei libri ed i lo- 
ro autori , com’ era flato condannato Nellorio . Ebbero 


Ann. 4 36. 


l’ardimento di prefentare una fupplica per ottenerne un 
editto ; e dopo aver turbato la città Imperiale , e cor- 
rotto molte perfone con ifpirar loro il veleno o delle lo- 
ro prave opinioni , o delle loro calunnie ; andarono 
fcorrendo di città in città , e di provincia in provincia , 
e per tutti i monafteri dell’ Imperio Orientale , Tempre 
gridando , che facea di meftiere d’ anatematizzar Teodo- 
ro ; riempiendo come fanatici, colle loro grida e minac- 
ce , e gli ecclefiaftici , e i popoli , e i monaci, di fpavento ; 
e cotanto ardivano , perchè erano foilenuti da alcuno 
perfone potenti . 

Lo zelo indifcreto ruppe le giulle mifure , che ave- txxxvr. 
va prefe s. Proclo per indur gli Orientali a condannare cli 
le propofizioni di Teodoro . Perchè fapendo il fant’ 
mo j quanto i vefcovi di quelle contrade avevano per c, ° * s ,iAxmc ' 
quell’ autoredi venerazione e di ftima , avea giudicato , ni ’ 
che non avrebbe nulla ottenuto , fe avelie efprelTo il fuo 
nome . Ma o folle Teodoto di Coftantinopoli , o Maffi- 
mo d Antiochia , o tutti due di concerto, o alcun altro; 
prima che il tomo di s. Proclo folle prefentato a Giovan- 
ni , vi fu aggiunto il nome di Teodoro , e d’ alcun’ altre 
perfone morte , com’ elfo, nella comunion della Chie- 
fa . Or mentre i vefcovi , che Giovanni convocati avea 
da tutto 1 Oriente, giugnevano ad Antiochia ; fi fparfe 
per la città il rumore , eh’ ei fi adunavano per anatema- 
tizzar Teodoro . I popoli ‘ eccitati da’ medefimi vefcovi fi 1 am ,p. 
follevarono, non potendo [offrire, cheli tratta^^èd’in-^’ ^i,, • ^ ' ,t • / • ^ • 
quietar le ceneri , e di contaminar la memoria d’un pre- 
lato morto nella pace della Chiefa , e cotanto, com’ei 
Tera.XIlI Q^q di- 
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dicerano , di elTa benemerito per tanti combattimenti da 
lui fotiferti , e per dieci mila volumi da lui fcritti contri 
ogni Torta di errori . Su ciò facevano a* vefcovi mille mi- 
nacce , e tumultuavano nelle chiefe, c turbavano le fa- 
cre adunanze ; e quei d’Antiochia , che avevano già vo- 
luto lapidar Teodoro , per averlo udito profferire una pro- 
pofizione meno efatta , ediflonante dalla verità della Fe- 
de , di prefente gridavano ad alta voce : Crefca la Fede di 
Teodoro : Noi non abbiamo altra Fede fe non quella di 
Teodoro . Ma il gregge , dice s. Cirillo , così 1* intende , 
e così parla, come vuole il pallore. Non erano i vefcovi 
dell’ Oriente meno alieni di quel , che folfero i popoli dal 
voler ofcurare colla condanna di quelle propofizioni pre- 
fentate loro fotto il Tuo nome , la fama di Teodoro . Ciò 
nondimeno non gl* impedì dal giudicar fanamente , da poi 
che fi furono congregati , della lettera di s. Proclo a gli 
Armeni . Anzi l’ udirono leggere con gran piacere * , non 
fidamente per 1* eleganza della compofizione , e per la co- 
pia de gli argumenti , co* quali il Santo vi combatteva le 
due oppofte erefie della dillinzione delle perfone , e della 
confufione delle nature ; ma ancora per la pietà, e pru- 
denza , che nella medefima lettera rifplendevano ; cioè la 
pietà nel battere il reale fentiero delle divine Scritture ; e 
la prudenza con averle interpetrate , non giufta il Tuo 
proprio e privato fenfo , ma fecondo il fentimento de’ Pa- 
dri . Così gli Orientali , quantunque non giudicalTero ne* 
cclfaria la fottofcrizione di quella nuova efpofizione della 
dottrina cattolica , dopo aver dato tanti argumenti della 
loro unione con gli altri vefcovi dell* l/niverfo in una me- 
defima Fede ; nondimeno vollero foddisfare in quella parte 
s. Proclo col fottofcrivere quella lua lettera a gli Armeni . 

Ma quanto all’altro punto di lottolcrivere la con- 
danna delle propofizioni di Teodoro , non vi fi poteron 
rifolvere per le molte ragioni , che efipreflero nelle tro 
lettere , che fcrilfero fu tal propofito allo ilelTo s. Proclo , 
e a s. Cirillo , e ali’ Imperador Teodofio . Tal elTere la 
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venerazione de’ popoli per quel refcovo . che non avreb- 
bono (potuto condannare la Tua dottrina fenz’ accendere 
nella Chiefa un inedinguibile incendio . Edere invero tra 
quelle propofizioni alcune ambigue , e che potevano ede- 
re male intefe. Ma edèrcene ancora delle vere ed efatte, 
e ufate ancora da’ Padri : dal grande Ignazio martire , e 
fecondo vefcovo d'Antiochia dopo s. Pietro : e dal bea tif- 
iimo Euftazio, edaMelezio, e da Flaviano fuoi fuccedò- 
ri nella medefima Sede : da s. Atanafio, chiaro per mille 
combattimenti contro gli eretici, e dal beato Teofilo ve- 
fcovi d’Aledandria : das. Bafilio, e dall’ un e l’altro Gre- 
gorio di Nazianzo e diNidà: da s. Giovanni e dal beato 
Attico padri e predecedori di Proclo : dal beato Anfilo- 
chio , e da Diodoro di Tarlo , che era dato uno de’ gran 
lumi di tutto l’Oriente: e dal beatidìmo Ambrogio , il 
quale con non minor gloria di fantitàedi dottrina aveva 
illudrato tutte le parti dell’ Occidente : e per fine dal me- 
defimo s. Cirillo , e dallo Redo s. Proclo in quedo fuo to- 
mo a gli Armeni . Aver pertanto temuto , che la condan- 
na delle propofizioni di Teodoro non andade ancora a ca- 
dere fu la dottrina de’ Padri. Che nulla avrebbe potuto 
edere più defiderabile a i Nedoriani , come il veder con- 
dannato dopo Nedorio un vefcovo così illudre della cat- 
tolica comunione , e che quedo farebbe dato un dar loro 
motivo di dire , come in fatti dille il conte Ireneo * , non 
edere dato Nedorio autore di novità , ma avere apprefo 
la fua dottrina da Teodoro, come quedi l’aveva apprefa 
da Padri . Che era fempre una cofa pericolofa il condan- 
nare gli autori, eia loro dottrina fu delle propofizioni 
ellratte da’ loro libri , e feparate da tutto il loro come- 
do. Che facea d’uopo d’attendere al principale fcopo 
dello Scrittore . Che quello di Teodoro eflèndo dato di 
abbattere gli errori di Apollinario , egli era fcufabile, fe 
nel calor della difputa gli era fcappato qualche colà di 
meno efatto nell’ inculcare, parlando di Crido , la ne- 
cedità di didinguervi le nature . Ciò edere ancora acca- 
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Ann. 436. duto a ^ a ^ tri Padri nel combattere P erede . E che la fìef- 
fa pietà » che ci obbliga ad interpetrare in buon fenfo le 
loro meno efatte propofizioni , era parimente dovuta a 
Teodoro di Mopfueftia , il quale non s’ era men fegnala- 
to in fomiglianti combattimenti , pe’ quali non aveva ri- 
cevuto minori applaulì mentre viveva , e dopo la morte 
aveva lafciato la fua memoria non meno celebre nellaj 
Chiefa . Per quelle ragioni gli Orientali fi fcufano con 
s. Proclo, fe non hanno potuto in quella parte foddisfare 
al fuo defidcrio ; e pregano s. Cirillo di volerli unire con 
loro nel mantenere contro quelle nuove femenze di divi- 
fioni la tranquillità nelle Chiefe ; e fanno iltanza all’ Im- 
peradore di por freno a certi fpiriti fediziofi ( volendo 
lenza dubbio accennar 1 * abate Bafilio , e i monaci dell’Ar- 
menia ) per timore, che le turbolenze , che fi lludiavano 
d’ eccitar nelle Chiefe , non turbaffero ancora la tran- 
quillità dello Stato . 

S. Proclo rellò grandemente forprefo , e non poco 
turbato, quando intefe , edere fiati mal efeguitii fuoi 
ordini; e rifcrifle a Giovanni ed al fuo concilio', non 
efiermai fiata fua intenzione di condannar Teodoro , nè 
verun altro defunto nella comunion della Chiefa ; nè aver 
lui chieila tal cofa nelle fue lettere , nè aver dato tali or- 
dini a Teodoto fuo diacono; ma folamente di voler con- 
dannare alcuni capitoli alieni dal fenfo della vera pietà , 
fenza nominarne gli autori . Scritte ancora a Malfimo dia- 
cono d’ Antiochia , lamentandoli dell* aggiunta fatta al 
fuo tomo del nome di Teodoro . Non efiere fiata fua men- 
te , di fare oltraggio dopo la morte a niuno di quei , che 
durante la loro vita non erano fiati intaccati di niuna 
nota d’ infamia ; e molto meno di dare quello piacere a* 
Neftorianidi poterli vantare , di aver oltre Neftorio , al- 
tri autori e maellri della loro dottrina . Prega pertanto 
MalTìmod’ informarli, ond’ era venuto il difetto , di re- 
golarli fecondo il configlio e la volontà di Giovanni , di 
non eccitar turbolenze nelle chiefe di quella infigne città , 
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c di rinviargli follecitamente Teodoto dopo la fottofcri- ^ NN . 4^5. 

zione del tomo , e dopo la condanna di quei capitoli , di 

cui , dice , ignoriamo chi fieno fiati gli autori . - L xxxviii. 

S. Cirillo , prima di rifpondere alla lettera diGio- s.ciniio bufi, 
vanni, e del finodo dell’Oriente, volle confultare tre 
infigni vefcovi , Acacio di Melitena , Teodoto d'Ancira, dace da dl'i alla 
e Fermo di Cefarea nella Cappadocia , tutti tre zelantif- Jj" r | na4 ‘ Teo * 
fimi della cattolica religione ; e quanto a’ primi due , non 
ci mancano delle prove del loro zelo contro la dottrina 
di Teodoro di Mopfueftia . Ci mancano le loro rifpofte 
alla lettera di s. Cirillo. Ma abbiamo quella , colla qua- 
le il Santo rifpofe a i vefcovi del finodo d’Antiochia , de- 
gna ugualmente e della intrepidezza del fuo coraggio nel 
foftenere la verità , e della fua moderazione e del fuo 
amor della pace . Non dice nulla efpreflàmente fu la con- 
danna de’ capitoli di Teodoro ; ma fi contenta di dire > 
che effendo fiato anatematizzato Neftorio , perchè lo ftef- 
fo Crifto divideva in due figliuoli di Dio , uno per natura, 
e l’altro per adozione , confeguentemente erano fiati 
con elfo anatematizzati anche quegli , che prima di lui 
avevano profferito quella medefime empie e facrileghe 
voci. Quanto poi, foggiugne, alle infami opinioni di 
Teodoro, e di Diodoro , ed’ alcuni altri, che farebbe 
fiato meglio, per non dir nulla di peggio , non aver mai 
lodati, perchè a piene vele fi portano contro la gloria 
di Crilto ; niuno , vi prego , le attribuifea a’ noftri San- 
ti ed ortodolfi padri , Atanafio , Bafilio , Gregorio , Teo- 
filo, e altri, per non dare occafione di credere , tal ef- 
fere fiata in realtà la dottrina di quefii fedeli cufiodi del 
depofito della Fede, i quali all’ oppofio hanno Iafciato 
de’ libri da elfi Icritti contro chi prima di Nefiorio infe- 
gnato avea le fielfe prave opinioni . Del rimanente ei de- 
fidera, che tutti attendano a i loro affari , nè turbino le 
Chiefe, nelle quali per la grazia di Dio , e per la vigi- 
lanza de’ luoi pallori era fiata rifiabilita la pace . Eforta 
gli Orientali a far buona accoglienza a quei , che abban- 
donata 
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— donata 1 * erefia di Neftorio , fi riconciliavano colla Chie- 

‘ fa . Di non permettere a’ loro chierici di parlar ditali 
materie fenza una precifa necelTìtà , e che dovendone par* 
lare , non declinino in alcun punto dalla rettitudine del- 
la Fede ; e per fine di voler elfi efaminare le caufe di quei * 
che fodero dinunziati come fofpetti -dell’ erefia di Nefto- 
rio > per impedire , che tali caufe non fodero portate di- 
nanzi ai tribunali de 'laici, a’quali non conviene d’ingerirfi 
nelle queftioni appartenenti alla Fede . Il medefimo San- 
to fcrifte ancora molte altre lettere fui medefimo affare , 
ove fpicca ilfuo defiderio di potere indur gli Orientali 
ad anatematizzare i capitoli di Teodoro . Maffimo dia- 
cono d’Antiochia portatoli ad Alcllàndria , a fine di rap- 
prefentargli colla viva voce l’ infelice ftato della Fede 
cattolica nell’ Oriente , il richiefe per parte d’ alcuni 
monaci della Siria d’ una chiara efpofizione del (imbolo 
di Nicea da opporli ad alcuni , i quali o per ignoranza , 

0 per la ftima , che facevano di certi autori ( cioè di Teo- 
doro di Mopfueftia , e di Diodoro di Tarfo ) colle loro 
falle interpetrazioni ne adulteravano il fenfo . Quando 
quell' opera fu compiuta, lo fteflò Mallimo volle por- 
tarla a Coftantinopoli ; avendone s. Cirillo fatto fare una 
copia da prefentarfi all’ Imperadore , al quale ancoro 
fcrifte una lettera , per avvifarlo di non lafciarfi Indur- 
re dalle lodi date da gli Orientali a Teodoro di Mopfue- 
ftia, fino ad averlo comparato con gli Atanafi , co’ Bafili , 
eco’Gregori; laddove il Santo lo aftìcura , eflère ftato 
lo fteftò vefeovo di Mopfueftia , infieme con Diodoro di 
Tarfo, il padre della Neftoriana erefia. Venuto adun- 
ar;»*:’. e.ift. que il monaco Maflìmo a Coftantinopoli * , per mezzo 

de gli amici di s. Cirillo, ottenne delle lettere Imperia- 
li , e de gli ordini del prefetto del pretorio , con cui tor- 
nato in Oriente , pretefe di obbligar tutti a condannare 

1 due mentovati vefeovi di Mopfueftia , e di Tarfo . Ma 
con tutti i fuoi sforzi non fece altro fe non eccitar nuovi 
rumori , e concitarli contro la comune indignazione fino 
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a tal fegno , che non fu poco , fe gli riufcì di mettere in ^nn. 4 16. 
falvo la vita . Commodo Giovanni per quefti nuovi tenta- 
tivi di Madìmo , adunò nuovamente ad Antiochia i velco- 
vi dell’ Oriente , co’ quali fcrifle a s. Proclo una lettera 
finodale in commendazione di Diodoro, e di Teodoro. 

Non abbiamo di quella lettera fe non le prime linee *,* u " iUe ' 
nelle quali il finodo fi lamenta di alcune perfone , le qua- 
li partendo con giovenile inquietudine e leggerezza dalle 
proprie città, fe ne andavano alla Corre , onde poi tor- 
navano ne’lor paefi muniti di facoltà per turbare tutto il 
corpo della Chicfa , dopo aver contaminato colle loro 
calunnie contri i vefcovi le orecchie dell’ Imper^dore , e 
de’ fuoi miniftri . 

Vedendo adunque s. Cirillo l’ infuperabile ripugnan- txxxi*. 
za de gli Orientali a condannare gli fcritti di Teodoro, r J lJc ' r ‘ “ 
credè di dover cedere, e di doverli contentare di aver* 1 » p- r *'* 
renduto palèfe , che l’anatema luiminato contro la dot- cc ° tc 
trina di Nellorio andava confeguentemente a cadere an- 
che fu quella del Mopfuefleno , perchè quelli prima di 
quello aveva infegnato le llclTe infami opinioni . Per in- 
durre ancora s. Proclo a non cercar altro b , gli propofe b Cjril.rp. >4- 
l’ efempio del concilio Efefino , il quale benché avello 
condannato il fimbolo di Teodoro dinunziatogli da Cari- 
fio economo della Chiefa di Filadelfia ; contuttociò s’ era 
allenuto dal nominarne 1 ’ autore , per timore , che quei 
che avevano della llima per Teodoro , non fi feparaffèro 
dalla Chiefa . Edere adunque da imitarli il fuo efempio» 
perchè fulfillea lo ftedo motivo in tal modo , che Giovan- 
ni d’Antiochia gli aveva ferino , che molti fi farebbono 
piuttofto lafciati dare alle fiamme, che procedere ad ua 
tal pado di condannar Teodoro . Che non farebbe in al- 
cun modo da rifpettarfi la fua perfona , fe fodè ancora io 
vita, e fodenede con pertinacia l’empietà diNeltorio. 

Ma che eflendogià morto, era meglio lafciare in pace la 
fua memoria , quando non era pollibile di notarla d’ una 

pub- 
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Ann 436 pubblica infamia , fenza rifvegliar nuovi torbidi nello 
’ Chiefe . Prega s. Proclo di volergli lignificare , fe appro- 
vava quello fuo fencimento, onde potettero andar d’ac- 
cordo nel terminar quell’ affare ; fperando , che le fue ra- 
gioni avrebbono eziandio ritirati , e fatti delìllere dal lo- 
ro impegno quei , che erano più animati contro la perfo- 
ra e gli fcritti di Teodoro , cioè Bafìliodi Collantinopoli, 
eMattìmo d’ Antiochia, egli altri monaci della Siria, e 
dell’Armenia . 

xc. Non era difficile d’ inlìnuare a s. Proclo , la cui in- 

dole pacifica e manfueta è fpecialmente lodata da gli 
fcr.jort d- in- Scrittori , quelli fentimenti di pace . Andò adunque a tro- 
ufui VutoViu! varel* Imperadore ; e rapprefentatagli la tempella , ond’ 
erane agitate le Chiefe dell* Oriente , l’ induffe a fcrivere 
a Giovanni , ed al fuo concilio * di non turbarli per cagion 
di coloro , i quali parevano non avere altra mira , fenon 
a feminar nella religione nuove difcordie . Concioflìachè 
all’ oppollo fua Maellà non avea nulla più a cuore , che di 
mantener la pace tra gli uomini , e mattìmamente nello 
Chiefe di Dio, da cui dipendeva la fua falute , e la pro- 
fperità dell’ Imperio . E però gli eforta a contribuirvi an- 
che per parte loro, efembra inoltre accennare, che fa- 
rebbe flato utiliflìmo ed opportuno, fe aveffero fatto un 
decreto da offervarlì in tutta la Chiefa , che niuno in av- 
venire prefumefle di far condannare quei, che erano defon- 
ti nella fua pace . Così ebbero fine quelle lunghe contefe 
circa P anno 440. Onde Giovanni d’Antiochia , che n’ era 
flato nel conciliabolo d’ Efefo il primo autore , ebbe la 
confolazione di vederle fopite , prima di pattare circa la 
fine del leguente anno dal mare procellofo dì quello Mon- 
do al porto dell’ eterno ripofo . Non lì dubita , che non 
fieno Itati fempre incolpabili i fentimenti della fua Fede, 
non ottante la fua pertinacia nella difefa di Nellorioda lui 
creduto innocente , e a torto perfeguitato da s. Cirillo . 
Nel rimanente era Hata , e fu poi fempre lodevole la fua 

vita . 
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vita . Ma è da fperare , che Iddio gli abbia perdonato quel 
fatto , attefa Ja prontezza , con cui diede mano alla pa- 
ce, e lo zelo, col quale fi adoperò per riconciliare con 
s. Cirillo , e colla Chiefa tutti i vefcovi dell’ Oriente, 
ond’ ebbe il piacere di veder tornato il fereno , e di ter- 
minare in pace i Tuoi giorni . 


FINE DEL LIBRO TRENTESIMO . 
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Rano quaG dieci anni , da che Ann. 437^ 
Genferico co’ Tuoi Vandali, e & c< 
colla feccia d’ altre feroci na- 1. 
zìodì, era entrato nell’ Affrica, d ^“ 
come un flagello della divina cupa» in gran 
giuftizia per punirvi i peccati 
de’ popoli, e come un inftru- d»n. 
mento della divina mifericordia 
per coronarvi un gran numero 
de* fuoi eletti . Contuttoché 
avellerò abbandonato le Spagne , e valicato il mare con 
animo di fidare nell’Affrica la loro Sede , e formarvi!! ua 
nuovo e ftabile Imperio ; nondimeno o fpinti da infano 
furore e naturale fierezza , o per timore , che gli anti- 
chi abitatori , co’ nuovi foccorfi che aver poteflero dall* 

Imperio, non penfalfero a fcuotere il giogo della loro 
tirannica dominazione , araaron meglio di devaftar lo 
nuove conquide , e di ridurle in ifpaventevoli folitudini , 
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‘ che di avere un florido regno in quelle nobili e ricche , e 
’ popolate ed ubertofe provincie . Abbiatn veduto nel pre- 
cedente volume , come quella inondazione di Barbari , a 
guifa d’ un impetuofo torrente , o piuttoflo d’ un mare 
follevato dalla tempefla , e tratto fuori de’ Tuoi naturali 
confini , fommerfo avea le campagne, e Tubi flato le cit- 
tà ; o come un incendio fpinto dalla furia de’ venti aveva 
ridotto in cenere i facri ed i profani edifizj ; o come un 
funefto contagio fatto aveva un’ infinita ftrage de' popoli , 
e ridotte le città a non edere più abitazione de’ vivi , ma 
tombe de’ loro miferi cittadini . Abbiamo ancora veduto , 
come anche prima della morte di 3. Agoftino , fecondochè 
narra Poflìdio nella fua vita , erano reflate per la maggior 
parte le chiefe deftitute di facerdoti c di miniftri , e Te fia- 
cre vergini e i monaci diffipati ; e che di quelli , e di quel- 
le altri erano venuti meno tra i tormenti , altri erano fla- 
ti trucidati dal ferro , e altri , perduta nella fchiavitù l’ in- 
tegrità del corpo , dell’ animo , e della Fede , podi fiotto il 
giogo d’ una duriflìma fervitù ; come non più rifonavano 
i divini cantici nelle chiefe , nè più vi erano offerti i (blen- 
ni facrifizj , nè più vi compariva o chi chiedeflè, o a chi 
gli avelie richiedi , chi amminiflralTe i facrofanti mifterj ; 
e gli fleflì fiacri edifizj erano flati in molti luoghi dati alle 
fiamme . E per fine come de gli fleflì prepofiti delle Chie- 
fe altri erano flati crudelmente Araziati , altri erano ca- 
duti vittime in mezzo de’ loro popoli , e altri dopo la di- 
fperfione del loro gregge s' erano anch’ elfi difiperfi , e nu- 
di e fpogliati di tutto andavano mendicando , nè v* era 
chi potefle fovvenire a tutti i loro bifiognt . Non è forfè da 
mettere in dubbio , che molti de’ predetti facerdoti e fer- 
vi di Dio , e fiacre vergini , ftraziati , o trucidati , o tneflì 
in fuga , eridotti all' ultime raifierie da' Barbari , uomini 
o lenza niuna religione , o idolatri , o infetti dell’ Aria- 
nefimo , non fieno flati innocenti vittime del loro odio 
contro la cattolica Fede . Nondimeno perchè avevano al- 
tri pretefti d’ incrudelire , o per neceflìtà e diritto di guer- 
ra. 
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I» , o per trarre da efll a forra di tormenti 1’ oro e 1' ar- 
gento, ed i facri vafi , eie preziofe fuppellettili dello 
chiefe, non fono flati confervati c riporti nel catalogo 
de’ confeffori o de’ martiri i loro nomi , nè da quei pri- 
mi furori fi prende propriamente il principio della cele- 
bre perfecuzione de’ Vandali contro la Fede di Criflo . 

S. Profpero nella fua cronaca ne fiflà l’epoca fotto 
51 fecondo confolato d’Aezio, e di Segifvulto, i quali 
furono confoli l’ anno 437. Era quello il terzo anno , da 
cheGenferico per un trattato di pace fatto con Valenti- 
niano ni. era re (lato pacifico pofleflòre di alcune pro- 
vincie dell’Affrica , con obbligo di non inquietare colle 
fue armi le altre provincie, che reflavano in poter dell’ 
Imperio, e per quelle, che gli erano fiate cedute , di pa- 
gare un annuo tributo , e d’ inviare a Ravenna per ficu- 
rezza de’ patti Unnerico fuo figliuolo inoflaggio. Fu in 
ciò lodata la moderazione e prudenza di Gcnferico , per- 
chè fenza lafciarfi gonfiare dalle precedenti profperità , e 
fatta rifleffione fu l’ iflabilità della forte, che nella pro- 
fecuzion della guerra potea voltargli le fpalle , avevaj 
amato meglio di attendere per nuove imprefe più favo- 
revoli congiunture , e intanto afficurarfi le conquifle già 
fatte . Non efiendo adunque in iflato di profeguir$ la_> 
guerra contra i Romani , nè potendo Ilare in ozio , e 
fenza turbar la quiete de’ popoli , fi diede a farla dentro 
ifuoi flati allaChiefa. Egli facea profefiìone, come al- 
trove abbiam detto , dell’ Arianefimo ; onde per odio 
della cattolica religione, o credendoli odiato da’ nuovi 
fudditi, che della Romana Fede facevano profefiìone, e 
però temendo della loro fedeltà , fi mife in animo di co- 
flringergli ad abbracciar la fua fetta , rifoluto d’ eflermi- 
nargli le non cedevano, per non avere fe non fudditi 
Ariani. Diede principio alla fua perfecuzione da’ vefco- 
vi , perfuafo , che agevol cofa farebbe abbattere , o di- 
fpergere il gregge , poiché ne avefie abbattuti , o meffi 
in fuga i pafiori . Nè cedendo la loro coflanza * a i terrò- 1 

ri del 
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ri del fuperbillìmo Principe , dopo aver loro interdetto 
le chiefe , gli caccio ancora dalie loro città . Tra quelli 
generofi prelati principalmente lì fegnalarono Polfidio, 
Novato, eSeveriano. Non fi dubita, che il primo non 
fia flato s. Polfidio di Calama , il più celebre tra i difee- 
poli di s. Agoitino, e Scrittore delia fua vita, che in 
quelli tempi era verifimilmente il decano della Numidia . 
Così quello illullre prelato acquiliò per tre volte il glo- 
riofo titolo di confelTore . La prima fu , quando in una 
popolar fedizione gl’idolatri di Calama , irritati contri 
di lui , e contra i Tuoi ecclefiallici , perchè in virtù de 
gli ultimi editti d’ Onorio impedir volevano le lorofa- 
crileghe folennità, lapidata per tre volte lachicfa, eia 
terza anche meflòvi il fuoco , tentarono di confumarla 
infieme con quei , che vi fi erano rifugiati , e cercarono a 
morte il fanto vefeovo , dolendoli di non aver nulla con- 
chiufo , perchè Iddio 1" avea prefervato dal cadere nelle 
lor mani , e dall’ elfer vittima del loro fdegno . Fu la fe- 
conda , quando Crifpino prete de’ Donatilli di Calama , 
e parente del loro vefeovo , che avea il medefimo nome , 
con una truppa di furiofi della medefima fetta , invertito 
fi. Polfidio in un albergo, velo avrebbono bruciato vi- 
vo , fè gli abitanti del luogo non follerò accorfi ad ellin- 
guerl’ incendio ; ma non poterono impedire , che quegl* 
infani non caricalfero il fanto vefeovo di ferite . Quelto 
dunque, che nella perfecuzione di Genferico aggiunte a* 
due precedenti, fu il terzo titolo della fuaconfelfione . 
E così dopo aver difefo il corpo di Gesù Crifto , eh’ è la 
fuaChiefa , contra il furore de' Donatilli , e 1* anima o 
il cuore, che n’ è la grazia , contra l’ orgoglio de’ Pela- 
giani ; meritò eziandio di combattere per la difefa del 
capo , foftenendo la gloria della fua divinità contro le 
Ariane beftemmie . E' molto verifimile , che bandito da 
Calama , fi ritiraflè a Cartagine : e che poi ridotta , co- 
me vedremo, quella metropoli deH’Affrica in potere di 
Genferico , forte anche Pollidio un di quei fanti conferto- 
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ri , che infieme col vefcovo Quodvultdeus , medi per or- ^ NNi a,?? \ 
dine del barbaro principe in una barca mezzo fdrucita , 
coll’aiuto di Dio giunfero felicemente fu i lidi della Cam- 
pagna, e sbarcarono a Napoli ; e così può eflcr vera la 
volgar tradizione , dell’ aver s. Poilìdio terminato nella 
Puglia efule per la Fede i Tuoi giorni . 

Lo fcopo , che Genferico s’ era propofto nel co- f A V c Ijio e 
fìringere i fuoi fudditi ad abbracciar l’Arianelìmo, per de' fuoi compa- 
maggiormente aflìcurarfi della loro fedeltà mediante il S/ÌJ, ri- 
vincolo d’ una medefima religione , doveva naturalmen- de . 
te portarlo , non folamente a tentar la coftanza de’ vefeo- 
ma ancora quella delle perfone del fecolo , illuftri 


vi 

per le ricchezze e per la chiarezza del fangue » e maflìma- 
mente di quelle, che (lavano al fuo fervizio , e militavano 
nella fua Corte . Erano di quello numero quattro (igno- 
ri Spagnuoli * , Arcadio , Probo , Pafcafio , ed Eutichia- » vrcft.ibid. 
no , che lo (ledo tiranno grandemente amava e (limava sì 
per la loro fedeltà , sì per la loro faviezza . Genferico 
credè , che fe gli farebbe renduti più amorevoli e più fe- 
deli , quando gli aveflfe indotti a profetar 1* Ariana per- 
fìdia , e a fard ribattezzare nella fua fetta . Ma non meno 
fedeli a Dio fovrano Signore dell’ Univerfo , che a un__, 
principe della terra, ricufarono con invitta coftanza la 
deteftabile apoftafia . Per la qual cofa irritato il barbaro 
principe , e prefo da rabbiofillìmo fdegno , furono pri- 
mieramente da lui proferiti , dipoi mandati in efilio , 
indi cruciati conatrociftìmi tormenti , e finalmente fatti 
morire con diverfi generi di fupplizj ; onde acquiftarono 
la corona d’ un illuftre martirio . 

Al primo di eflì , cioè ad Arcadio , abbiamo un* in 
(igne lettera, fcrittagli , mentre era in efilio , per ani 
marlo al martirio , da Onorato Antonino vefcovo di Cir- u.dMctdio'!" 
ta , detta eziandio Coftantina , città celebre della Nu- 
midia . Non evvi fcritto di quella età , fecondo il fenti- 
mento di gravi autori , nel quale maggiormente fpicchi 
il vigore apoftolico , e la vena e lodile de’ primi fecoli 

della 
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della Chiefa. Perciò 1* hanno inferita tutta intera e il Bà- 
N &^ 7 * rOD *° De * f u °i Annali ecclefiaftici , e il Ruinart nella fua 
lloria della Vandalica perfecuzione . Non farà pertanto 
fuor di propofito, che fui loro efempio ne diamo almeno 
qualche breve faggioal lettore. Profegui (tal è il prin- 
cipio di quella lettera) anima fedele» profegui » e co- 
me confeflore della Trinità » rallegrati , perchè hai meri- 
tato , ficcome gli Apoftoli quando furono flagellati , di 
patire per lo nome di Crifto le contumelie . Ecco già quel 
ferpente fotto i tuoi piedi ; fcbiacciagli il capo , ondo 
non forga a combatterti nel tempo del tuo martirio . Ec- 
co che Crifto gode , e ti mira: fi rallegrano gli Angeli , e 
ti porgon la mano . E' teco tutto il coro de* martiri tuoi 
predeceffòri : ti afpettano i martiri , e ti difendono , e ti 
prefentano la corona . Tieni quello che tieni , affinchè un 
altro non riceva la tua corona . Quanto per una parte du- 
rerà il tempo della battaglia , e quanto per 1* altra quello 
dell’ eterna mercede ? Hai già cominciato » conduci a fi- 
ne 1* imprefa . Già è noto , per qual motivo tu foffri : 
nulla è occulto al Signore . Non t’ inganni il demonio col- 
lo fpandere delle nuvole fu la cagione del tuo martirio ; 
altro eflò non vuole , fe non ofeurarne la gloria . Ma non 
temere , o fratello , e fii certo , che fe morrai , farai mar- 
tire . Mira fempre quel bene , che già poflìedi : ftagli uni- 
to , tienlo forte , non io lafciare , nè volgiti indietro ver- 
fo la moglie , verfo le ricchezze , verfo la numerofa fami- 
glia . Combatti fortemente per l’anima tua, la quale o 
fempre vive , o per fempre perifee . La tribolazione , lo 
fpoglio , l’ efilio ti hanno ottenuta la remiffion de* pecca- 
ti , e la morte ti aprirà il regno de’ cieli . Qual farai , 
quando ti vedrai col protomartire fanto Stefano ? Qual 
farai , quando avrai Pietro e Paolo per amici , che già eri 
Polito d’invocare come avvocati ? Prega, piangi, chiedi 
foccorfo , e tofto fentirai nella tua mente il celelte confor- 
to . Dipoi lo anima a fperare quella fuperna confolazione 
coll’ efempio di quel fanto confeflore , il quale fotto Giu- 
liano 
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lianoapoftata mentr* era tormentato fu l’eculeo , adirti- ^ NN 4 , 7> 
to vifibilmente da un Angelo , che con un panno lino gl* 
bagnava ed afiergeva la faccia , non aveva fentito 1’ acer- 
bità del dolore . Indi foggiugne : Meno fi fentono i tor- 
menti , quando fi combatte per Crifio , perchè la virtù 
dell' animo fupera i dolori del Mondo , eia divinità in- 
vocata mitiga l’ acerbità de’ tormenti . Ma qualunque fia 
per edere la tua pena , non la temere : perchè o farà gran- 
de , e prefto avrà fine ; o leggiera , e non ti darà gran^. 
moleftia. Hai cominciato a lottare , hai dato principio 
al martirio , guarda il tuo cuore . Ti fcongiuro per l’uni- 
tà della Trinità , per la quale ti fe’ confacrato alla mor- 
te , guarda il tuo cuore , e confermalo per la virtù dello 
Spirito fanto , del quale non permetterti , che forte viola- 
ta , ma onorarti nel tuo corpo , e nella tua anima la pre- 
fenza . Combatti fortemente per la purità del battefimo » 
di cui rifpettafti la dignità . Sii ficuro della corona , com- 
batti con ficurezza , finché a Dio piaccia di compiere la 
vittoria. Intanto egli ti prova . L* occhio di luièfopra 
di te , e contempla d* ora in ora quel che tu fai , quel che 
pcnfi » in qual modo combatti , e in qual modo ti fortic- 
ci . Se ti vede fermo e coftante , fe ne compiace , e t’aiu- 
ta ; fe debole e infermo , ti rinvigorirti e folleva . Com- 
batti adunque per la verità infino alla morte , onde fii la 
falvezza e della tua anima, e delle altrui ; ficcome, ve- 
nendo meno, nefarefti la perdizione . Tu porti il gon- 
falone diCrirto, e cammini alla tefla delle cattoliche 
fquadre. Se cadi, farai tenuto a render conto dell’al- 
trui morte : e fe vinci, avrai combattuto per la falute 
di molti , e orneratti la fronte un gran numero di coro- 
ne . Indi parta a dichiarargli in qual modo il Figliuolo 
di Dio , benché della fteflà natura col Padre , e collo Spi- 
rito fanto , s’ era potuto incarnare , fenza che nè il Pa- 
dre , nè lo Spirito fanto prendertene umana carne . On- 
de fi argumenta , che gli Ariani pretendertene allora di 
dimoftrare , che elfendofi il folo Figliuolo incarnato , ei 
Tom, XIII. S s non 
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non poteva effer col Padre il medefimo Dio . Quella , eì 
^^ 7 'foggiugoe , èia retta regola della Fede, per la quale 
qualunque cofa ti accaderà , avrai confumato il marti- 
rio . Se’ già nell’arena: calca forte il terreno . Non te- 
mer nulla, nulla ti faccia paura . non paventare di nul- 
la , perchè tutta la Chiefa prega per te , e per ottenerti 
dall’ Altiflìmo la vittoria. La Chiefa afpctta nella tuaj 
perfona un fuo martire , per onorarti come il fuo Stefa- 
no . Vedi di non confonderci in quello fecolo : vedi di 
non umiliarci in faccia de' noftri nemici . Solliene reco 
Crifto fignore , foftiene reco la Chiefa : Ai ficurilTìmo 
della corona ; nè i peccati , che hai potuto per lo pallàio 
. commettere , ti Aeno in verun modo di affanno . 

Si vede da quella lettera , che Arcadio , oltre le ca- 
riche , che aver poteva nella Corte di Genferico , aveva 
moglie, e grandi ricchezze , e numerofa famiglia. Lo 
fteffo a proporzione è anche da credere de gli altri tre 
a Trejp.ub-fHp. compagni del fuo martirio . Due di elfi', Eutichianoe 
Pafcafio erano fratelli , e ne avevano un altro appellato 
Paolillo, fanciullo di tenera età , per la bellezza della 
faccia e dell’ indole grandemente accetto al tiranno. 
Non eflèndo fiate valevoli le minacce a ritrarlo dalla pro- 
felfione e dall’ amore della cattolica Fede , Genferico lo 
fece battere per lungo tempo. Ma quantunque fanciul- 
lo , e minore , quanto all’ età , de’ fratelli , non fu ad elìi 
inferiore nella coftanza ; e fe non Ai loro compagno nell* 
eftremo fupplizio , ciò fu per riguardo , che anche quel- 
la tenera età non fi aveflè a gloriare , di aver fuperato 
dell’empio principe la crudeltà. Onde invece di farlo 
morire , Genferico lo condannò a un’ obbrobriofa e vi- 
lillìma ferviti . Per le quali fofferenze è fiato riputato de- 
gno , che ne’ filli della Chiefa , infieme con quegli de’ 
ìuoi fratelli , foffe ancora annoverato il fuo nome . Si ve- 
de ancora dalla medefima lettera , che il tiranno invidia- 
va a i fanti confefibri la gloria del martirio , fingendo di 
fpogliargli de’ loro- beni , e di prolcrivergli , e di man- 
i dargli 
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dargli in efilio fotto altri prefetti , che della cattolica re- T7T 
ligione . Ciò indicano apertamente quelle parole del fan- ^ * 
to veicovo di Coftantina ad Arcadio : E' già noto per 
qual motivo patifci . Non ti turbi l’ afiuzia del demonio, 
che ha pretefodi fpandere delle nuvole Tuia cagione del 
tuo martirio per ofeurarne la gloria . Sarai certamente 
martire , fé morrai nella pugna . £ per fine dalla medefi- 
ma lettera fi raccoglie , eflere fiati quefti (ignori Spagnuo- 
li le prime vittime della Vandalica perfecuzione ; elfendo- 
ci Arcadio in quella lettera rapprefentato come il gonfa- 
loniere di Crifio , e come quegli, che camminava il primo 
e alla tefia delle cattoliche fquadre ; onde o la Tua caduta ■ 
ola Tua vittoria potevano o riempiere gli altrui animi di 
terrore , o ifpirar loro un fomigliante coraggio . 

Benché Cirta non foiTe ancora caduta fotto la domi* vi. 
nazione de’ Vandali , nondimeno era il Tanto vefeovo in 
una tale afflizione , che non trovava , com’ egli dice , pa- (Ugelli non li 
tole per cfprimere i fuoi penfieri . In una fimile cofterna- cwmc,t • 
zione fi trovavano eziandio gli altri vefeovi delle città » 
che erano refiate in poter de’ Romani , sì perché non po- 
tevano trattenerli dal gemere con quei , che gemevano , e 
dal piangere con quei, che piangevano ; né potevano non 
elfer loro fcnfibiliffime le calamità de’ corpi e dell’ anime 
de’ lor fratelli , e la rovina di tante chiefe e della cattoli- 
ca religione , e il trionfo dell’ erefia ; sì perchè avevano 
troppo giufii motivi di temere di non vederli tra poco in- 
volti nelle medefime fiamme , non potendo per una parte 
fìdarfi della perfìdia de’ Vandali, Tempre difpofii a viola- 
re i più facrofanti trattati ; e vedendo per l’ altra parte i 
Fedeli oftinati ne’ loro vizj , e poco folleciti di divertire 
con un (incero ravvedimento dalle loro tede l’ imminente 
flagello della divina vendetta . Abbiamo tra le opere di 
s. Agofiino alcuni fermoni , i quali benché non fieno di 

2 uefto Tanto dottore , contuttociò non fi dubita , che non 
eno fiati recitati in quello tempo , e in qualche città tut- 
tavia foggetta all’ Imperio , e il cui pallore non meno li 
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confumava per la devaftazione delle vicine contrade , che 
per l’ infania del fuo popolo , il quale invece di piangere» 
e di placare colle fue lacrime la divina giuftizia , attende- 
va a divertirli nel circo , e ne gli fpettacoli de' teatri , e 
tratto dallo Hello genio de’ pubblici divertimenti > nè pur 
fapea contenerli dall’ elTere fpettatore de’ giuochi , e del- 
le felle de gl’idolatri. Si trova, egli dice tutta la 
provincia fra tante anguftie , e ridotta all’ ultime eftremi- 
tà ; nondimeno li frequentano gli fpettacoli : tutto gior- 
no fi fpandono fiumi d’ umano fangue nel Mondo ; e le vo- 
ci d’ uomini infani fi odono rifonare nel circo . O pianto 
più giufto di qualunque altro pianto I o pianto , che ben 
giuftamence mi penetra e mi lacera il cuore I Ci (ia permef- 
fo di piangere , perchè piangiamo ed edì , e noi, perchè 
noi pure fiam degni di foffrirgli ftelfi flagelli. Si vede, 
che in quel difordine , e in quell’ orribile confuGone dell’ 
umane, e divine cofe non erano più in vigore le leggi , 
e che i magillrati , per non turbare la quiete delle città , 
con una falfa politica permettevano anche a gli ftelfi ido- 
latri l’ ufo delle loro facrileghe fuperftizioni , benché vie- 
tate da’ Principi con feverilfimi editti ; e che i Fedeli , co- 
me abbiamo accennato , non avevano orrore di compia- 
cerli in quelle loro profane folennità . Onde il medefimo 
fanto vefeovo gli riprende, come fe avellerò con gli ftelfi 
Gentili facrificato a i demoni . Non ha egli , elfo dice b 
facrificato , chi mirò con piacere le immagini de gl’ idoli 
per tutta la notte condotte in giro in quella loro fella, o 
in quel giuoco , che da elfi è appellato il Notturno ? Sa- 
crificò certamente ; e quel eh’ è peggio , non la vittima 
d’ un toro, o d’ alcun altro armento, ma l’anima pre- 
ziofa dell’ uomo . Non un folo, nè pochi fono accufati di 
avere avuto parte in quello nefando facrifìzio : tutta la 
città n’ è accufata , perchè tutta vi ha predato il confen- 
fo. Nè da’ nemici, nè da’ barbari , ma da fe Hello cia- 
feuno è dato uccifo nell’ anima ; e tutti o col vedere , o 
coll’ acconfentire , o col non proibire , tutti fiam rei. E 

men- 
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mentre temiamo di turbare la perverfa pace della città, Ann. 437? 
non polliamo ottenerne la vera e legittima pace . Non ci & c> 
curiamo di confervar la pace de’ buoni coltumi , e così 
è perita la pace de’ nollri tempi. Era Hata pochi giorni 
prima * celebrata la fella delle martiri Perpetua e Felici-* 
ta, e de’ loro compagni; le quali fante erano con ifpe- 
cial culto venerate a Cartagine , ove avevano fofferto il 
martirio , e ove ripofavano i loro corpi nella bafilica 
Maggiore , o de’ Maggiori , celebre ancora fotto altri 
titoli tra le chiefe Cartaginelì , e così forfè appellata, 
per elfcre Hata o la più antica , o apprelfo i Maggiori la 
più grande e la principal bafilica della città . Onde fi cre- 
de b , poter elfere quei fermoni o di Capreolo , o di Quod- 5 ‘ 

vultdeus , che furono vefeovi di Cartagine in quelli tem- 
pi , o d* alcuno de’ loro preti . E fpecialmente poiché in 
quella città s’ era rifugiato un gran numero di ftranie- 
ri c , e di perfone fpogliate , e ridotte in cattività; ma c 
che elfendofi potute falvare dalle mani de’ Barbari colla 
fuga , non altrove meglio , che in quella ricca e potente 
metropoli avran creduto di poter ellèrein ficurezza, e 
trovare alle loro eftreme miferie qualche follievo . 

Molto più ampiamente di quel , che poteflè fare 
l’autore di quei fermoni, furono deferitti i vizj de gli 
Affricani , e fpecialmente di quei di Cartagine, daSal- 
viano , e in modo particolare le loro difoneltà , e l’ ani- 
mo di molti di loro , e fpecialmente de’ più potenti , non 
bene ancora purgato dalle fozzure del paganefimo , c la 
loro infana paflìone per gli fpettacoli del teatro , e del 
circo . Onde conchiude , che giuftamente ei furono dati 
da Dio in potere de’ Vandali ; i quali bandirono dallo 
città conquiste fin la femplice fornicazione pcrmelfavi 
dalle leggi Romane , abolirono ogni veiligio d’ idolatria, 
e dilìrulfero fin da’ fondamenti i teatri . Erano palfati 
quattro ocinqu’anni, da che il re Vandalo erarelèato 
pacifico pofièllore di quel, che avea conquilèato nella Biz- 
zacena , e nella Proconfolare , e nella Numidia ; e lafcia- 

to ave- 
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to aveva i Romani in pacifico polfelTo di Cartagine e di 
Cirta , deila Tripolicana , e delle tre Mauritanie . Tal 
era fiata in quello tempo la Tua attenzione a coltivar l’ a- 
micizia delia Corte e de’ miniflri Imperiali , e tale la fua 
fedeltà nell’oflcrvanza de’ patti; che era paruto a Valen- 
tiniano di non poter più dubitare delia fua fede > e perciò 
gli avea rinviato il fuo figliuolo Unnerico . che da lui . co- 
me abbiam detto, ricevuto aveva in ollaggio. A quello 
fine avea forfè principalmente mirato la politica di Genfe- 
rico . 11 perchè appena vide il tempo opportuno di poter 
violare impunemente i trattati , che di repente fi molfe ad 
inveflire Cartagine , e , come vedremo , con fomma fa- 
cilità 1’ efpugnò , avendola trovata fprovvcduta di forze 
per una lunga difefa . 

Si crede, che lafconfitta del Romano efercito nelle 
Gallie , data quell’ anno da Teodorico re de Goti a Lito- 
rio, Gallatala favorevole congiuntura , che il re Vanda- 
lo prefe, per muoverli nuovamente colle fue armi con- 
trol’ Imperio. Era Litorio nelle cofe militari ' dopo Ae- 
zia come il fecondo mobile dell’ imperio . Ma egli era pa- 
gano , e avea una gran confidenza nelle vanità de gli aru- 
fpici , e nelle promelfe , che per mezzo loro riceveva , o 
credeva ricevere da i demoni . Comandava principalmen- 
te alle truppe aufiliarie de gli Unni , alle quali permette- 
va , per tenerfele bene affette, la più sfrenata licenza. 
Liberata felicemente dall’ alfedio di Teodorico Narbona , 
e cofiretto quello principe a ritirarli e rinchiuderli in To- 
tali , velo teneva alfediato, e fperava di potere coIIaj 
prefa di quella città capitale del regno Gotico nelle Gal- 
lie , e dello flelfo re Teodorico , fuperare , non che ugua- 
gliare la gloria e la potenza d’Aezio . Trovandoli Teodo- 
rico alle Grette 11 , gli deputò alcuni vefeovi della catto- 
lica religione per domandargli la pace . Ma Litorio gon-. 
fio dalla prelènte profperità , e per le concepii te fperan- 
ze, e come ficuro della vittoria , gli ricevè con deprez- 
zo , e rigettò con infolenza e fierezza tutte le taro propo- 
rzioni . 
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fizioni . Le tribolazioni , che fervono ben fovente a far- ^ 7 . 
ci rientrare in noi fteffi , riduffe alla memoria di Teodo- gt C> 
rico quella maffima del vangelo , che Iddio ( dal cui vo- 
lere dipendono le vittorie) fi compiace d’ efaltare gli 
umili, e d’ umiliare i fuperbi . Veftitofi adunque di cili- 
zio , e proftratofi a terra , ricorfc al Dio de gli eferciti 
con tal fervore e perfeveranza , che non fi alzò dall’ ora- 
zione , fe non quando fu d’ uopo di prender T armi , e 
d’ ufcire in campo contra il nemico. Litorio diede in- 
confideratamente la battaglia . Fu la vittoria per qualche 
tempo dubbiofa ; e la mortalità per parte de’ Goti fu ta- 
le , che in eflà fu agevol cofa di riconofcere, aver avuto 
Litorio forze ballanti per vincere , fe avefle faputo valer- 
fenc con faviezza , e non con una cieca ed orgogliofa te- 
merità . La fua principal confidenza era nel valore de 
gli Unni , e con e ffi avanzatoli più oltre che non avreb- 
be dovuto , e fènz’ ordine , nella mifchia , poiché gli 
Unni furono trucidati , o meffi in fuga da’ Goti , fi tro- 
vò folo in mezzo a i nemici , e ferito , e fatto prigio- 
nero di guerra, colle mani legate dietro al dolio fu con- 
dotto in quella ftefTa città , ove avea tenuto per certo di 
dover entrare in quello Beffo giorno in trionfo , e ridot- 
to con tutta la fua fierezza a foffr ire tutti gl* infiliti de’ 

Barbari , e a fervir di giuoco alle femmine ed a’fanciulli . 

Indi meflb in ofcura prigione , dopo avervi per lungo 
tempo languito , ed effervifi imputridito fino a fegno di 
far pietà a gli Beffi nemici , fu da elfi fatto ignobilmente 
morire . Pondera tutte le circoftanze di quefio fatto col- 
la fua eloquenza Salviano , e fa il confronto della favia 
condotta e moderazione de’ Goti colla prefunzione e va- 
nità de’ Romani. Noi , egli dice, ponevamo la nolira 
fiducia ne gli Unni , ed effi in Dio : effi chiedevano , noi 
negavamo la pace: effi inviavano i vefeovi, noi volge- 
vamo loro dilpettofamente le fpalle : effi ne’ facerdoti 
ftranieri f cioè Romani e cattolici , effendo effi Goti ed 
Ariani 3 onoravano Dio, e noi lo deprezzavamo ne’no- 

ftri. 
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ftri . Quali erano fiate le precedenti difpofizioni , tale fu 
1’ efito della battaglia . Fu ad elfi data nel fommo timore 
la palma, e a noi nella nofira fomma fuperbia la confu- 
sone . E così in eflì ed in noi fi dimoftrò chiaramente la 
verità di quel detto di Crifto noftro Signore : „ Chi fi efal- 
ta , farà umiliato ; e chi fi umilia , efaltato,, . Ma fopra 
tutto merita riflelfione il vedere, come dopo tante feve- 
riflìme leggi de’ Romani Imperadori contro le follìe de 
gli arufpici , e ogni altro facrilego commercio co i de- 
moni , e colle quali efclufi avevano dalle cariche gl* ido- 
latri ; il veder , dico, nelle Gallie alla fella delle armate 
un Litorio ; e a Cofiantinopoli un Ciro , tinto anch’ eflo 
della pece del paganefimo ; e nondimeno follevato alle 
prime cariche-deli’ Imperio , e in quello medefimo anno 
fatto patrizio > e prefetto di Coftantinopoli e del preto- 
rio, e dopo due anni creato confole, e generai dell’ ar- 
mata da Teodofio inviata nell’ Occidente , per difendere 
dall’ invafione de’ Vandali la Sicilia . Non dobbiamo 
adunque maravigliarci , fe non erano da Dio profperate 
del Romano Imperio le imprefe . Al che ancora fi debbe 
aggiugnere , che le truppe aufiliarie de’ Barbari , e fpe- 
cialmente di tali Barbari , quali erano gli Unni , erano 
più infoffribili alle provincie , e alle Chiefe , che la paci- 
fica dominazione de’ Goti , ed erano più temuti * quelli 
foci ed alleati della repubblica , che gli ftefiì aperti nemi- 
ci * . Ond* è , che facendo il re Gauferico , che comanda- 
va gli Unni fotto Litorio , l’ afledio di Bazzas , che era in 
potere de’ Goti b ; il fanto vefeovo di quella città colle 
fue preghiere , e con quelle , che fece continuamente fare 
al fuo popolo , la difefe . Vide il Re barbaro or fopra le 
mura della città gente veftita di bianco, che cantava con 
accefe fiaccole nelle mani , e ora fopra di elfa un globo di 


* Quutt /ubilo fate/ Alia me:u , graviore periclo 
jiuxiliatores putrreiur Gallia Chunos . 

N«w focium vi x ftrrt queas , qui durier h*Jle 
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fuoco ; e per tali prodigj perfuafo , che era difcfa da Dio» 
fi ritirò dall’ a (Tedio . 

Quanto le leggi contro l’ idolatria fodero male efe- 
guite per difetto di coloro , a’ quali appartenea di farle 
efeguire , podìamo agevolmente comprenderlo dalla fre- 
quente rinnovazione delle medefime leggi . SeidiTeo- 
dofio giuniore ne abbiamo nel codice Teodofiano , in 
vigor delle quali i Pagani or fono efcl ufi da tutte le cari- 
che e dignità: ora è loro vietato l’efercizio delle pro- 
fane fuperftizioni fotto le gravidìme pene della pro- 
fcrizione , edell’efilio, ed eziandio della morte: e ora 
fi ordina di abbattere i loro templi , o di purificargli 
dalle antiche fozzure , e di convertirgli in ufo della cri- 
diana religione con imporvi il fegno venerabile della.» 
croce ; nelle quali leggi rifplende lo zelo di quello prin- 
cipe così intefo a diftruggere l’ idolatria , che non vole- 
va , com’era efpredo in una di effe *, che la pofterità 
del padato errore , che per lo fpazio di tanti fecoli fedot- 
toavea 1’ uman genere , veder potedè nè pure il minimo 
fegno . Ma quella è la difgrazia h de' buoni e deboli Prin- 
cipi di affaticarli invano per feccare colla fpugna delle 
leggi 1’ inondazione de’ vizj , mentre poi trafeurano di 
tagliarne le forgenti . Moftrava Teodofio di crederò 
molti anni addietro' , che in vigore delle leggi pubbli- 
cate da’ Tuoi predecedòri non vi fodero più Pagani * , o 
eh’ ei fodero ridotti a sì fcarfo numero , che ne gli editti, 
che pubblicava contra di edì , era folito aggiugnere que- 
lla claufola: „ Se pure tuttavia ve ne fono,, . Ma irL» 
quello , che diede fuora l’ anno 439. d , fi ebbe da lamen- 
tare , che la furiofa licenza de’ Pagani , ornai fdegnata di 
efercitare in occulto i nefandi riti de’ facrifizj , e gli er- 
rori della funelta fuperllizione , ardiva inoltre di fare con 
aperto difprezzo della fuperna maellà , e del tempo del 
fuogoverno, delle medefime fcelleraggini una pubblica 
profedìone; fenzachei tanti terrori delle leggi già pro- 
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mulgate potettero contenere il loro infano furore . E pe- 
rò ordina, che in qualunque luogo fia taluno convinto 
d’ aver facrificato a i demoni , colla perdita delle fortune 
c del fangue paghi la giuda pena del Tuo reato , e fia ef pia- 
ta con una tal vittima l’ ingiuria fartaalla maeltà dell’ Al- 
tiflìmo ; onde la Natura deGda dal prenderne da tutto il 
genere umano, col negargli, come faceva , i confueti fa- 
vori , la meritata vendetta . 

Collo zelo de’ Principi fu d’ uopo, che anche G unittè 
quello de’ fanti vefeovi , i quali mentre 1’ Imperadore ful- 
minava 1’ idolatria colle fue leggi , fi accinfero a confu- 
tarne gli errori co’ loro eruditiilìmi ferirti . Non erano 
più in voga , come altrove abbiamo narrato, quelle più 
orrende opinioni , e modruofe favole , che con troppo I 

gran vergogna e dilonore deH’uman genere erano date il 
fondamento e l’ oggetto del pubblico culto apprelTo i Gre- 
ci e i Romani . ] nuovi filofofi del paganefimo avevano in 
qualche modo profittato della luce dell’ Evangelio , è del- 
le opere de’ fanti Padri , per dare una nuova forma al loro 
antico fidema di religione , coi dare alle favole , fecondo- 
chè ufavano i cridiani neU’interpetrazione di molti luo- , 

ghi delle divine Scritture , allegorici fenfi , e col tempe- 
rare il culto di molti Dei fecondari con quello d’ un fu- 
premo nume , del quale era ornai troppo difficile di tene- 
re più lungamente fepolta nell’ umana mente l’ idea . Que- 
do nuovo fidema quanto era più plaufibile , o men defor- 
me , tanto era più perniciofo ; e gli fpiriti altieri, che 
difdegnavano di foggettare le loro menti all’ autorità e 
all’ ofeurità della Fede , tanto più in edo fi compiaceva- 
no , quanto il credevano più conforme a gli angudi lumi 
della ragione , eaiprincipj, e a gl’ infegnamenti dell’u- 
mana filofofia. Tra quedi nuovi filofofadri , i quali in 
odio della cridiana religione s’ erano dudiati d' inorpella- 
re , e di fodenere il credito delle antiche fuperdizioni , 
avea pretefo principalmente di fegnalarfi Giuliano apoda- 
ta ; icui libri fopra un tale argumento erano letti avida- 
mente 
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mente da i Gentili , ed erano opporti come un valido feu- 
do a i criftiani , fpecialmente poiché da niuno di erti era • 
no flati finora di propofito confutati , perchè il Nazian- 
zeno nelle due fue Invettive piuttofto aveva prefo di mi- 
ra la perfona dell’Apoftata , che i fuoi libri. Tal fu il 
motivo , che ftimolòs. Cirillo ad imprendere quella fa- 
tica, com’ egli fteflò lo attefta nella prefazióne della- fua 
opera contra Giuliano all* Imperador Teodofio ; ove pri- 
mieramente loda la fua pietà verfoCrifto, eilfuo zelo 
per la criftiana religione, e le fue leggi contro 1* idola- 
tria colle feguenti parole : Lo fplendore delle tue giuflirtì- 
me leggi lampeggia a guifa d’ un folgore per tutto 1* Uni- 
verfo i e la tua manfuetudine e pietà verfo Crifto allegra 
ancoralo flerto cielo , cioè le fuperne e ragionevoli e ce- 
lefli virtù. Ma poiché molti f profegue adire, dando- 
gli conto del motivo , che 1* avea fpinto ad intraprender 
quell’ opera] che tuttavia fono involti nelle fuperftizio- 
ni , con gli fcritti di Giuliano alla mano infui tano a i Fe- 
deli di Crifto , e dicono , ertère flati comporti con una 
tal gravità, che fieno fuperiori ad ogni cenfura ; e fi van- 
tano , non elferfi ancora trovato alcun de’ noftri dottori, 
cui fia dato 1’ animo di contraddirgli , e di abbattere le 
fue ragioni ; perciò efortato da molti , e confidato nell* 
aiuto di Crifto , il quale fenibrava dire a me quel che 
avea già detto al Profeta* : „ Va pure , ed aprirò la tua 
bocca „ : Mi fono accinto ad umiliare il fopracciglio 
della Greca erudizione , che s’ innalza contra il Signore , 
e a difingannare , per quanto comportano le mie forze , 
quei che fi fono lafciati fedurre , dimoftrando , che il fe- 
duttore, che accufa il noftro divino maeftro , non ha ca- 
pito la forza delle divine Scritture . Divife il Santo quell' 
opera in dieci libri , ne’ quali propone le principali obie- 
zioni de’ Gentili contro la criftiana religione co’ propri 
termini di Giuliano, c le va confutando a parto a parto con 
ammirabil fodezza ed erudizione ; benché lo Itile ne fia 
giudicato meno aggradevole ed elegante di quello del 
fuo avvedano . T t 2 In 
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In quella medefima carriera non meno di s. Cirillo (i 
fegnalò Teodoreto ; anzi fi pretende , aver quello confu- 
tato Giuliano con miglior metodo , e maggior arte . Per- 
chè, ove quegli, avendo imprefo a feguirepalfo palio , 
come abbiam detto, il fuo avverfario, s’ era obbligato a 
tenergli dietro anche nelle fue digreflìoni , e com’era an- 
dato faltando da un punto all* altro fecondo la fua fantafia; 
quelli all’ oppofto ridotte in un bell’ ordine tutte le diffi- 
cultà di Giuliano, di effe , e delle fue rifpofte ne formò 
un corpo, ottimamente, e fenza niuna confufione difiri- 
buito in ciafcuna delle fue parti . Qual fofie 1* argumento 
di ciafcuna di effe, prolilfamente 1* efpone nella fua prefa- 
zione, e più brevemente fui fin dell’opera; ove ancho 
accenna il metodo da lui tenuto non folamcnte in difende- 
re , ma ancora nel rilevare i pregi della dottrina di Crillo 
in confronto della pagana filofofia . Ho, dice, in quelle 
dodici difpute dimollrato, quali fieno fiati i fentimenti 
de’ filofofi Greci intorno a Dio , e alla materia , intorno 
alla fabbrica dell’ Univerfo, e intorno alla virtù ed al vi- 
zio ; e quel che intorno alle medefime cofe ci hanno infe- 
gnato le divine Scritture : e in qual modo quei pretefi lu- 
mi dell’umana filofofia fien tutti eftinti, ed involti nella 
caligine dell’ obblìo ; laddove le cofe noftre e fiorifeono » 
e prendon vigore , e hanno in tutte le città e provincie un 
numero fenza numero di feguaci . Si molte a feri ver quell’ 
opera, com’egli dice nella medefima prefazione , perchè 
fpefie volte s’ era abbattuto ne’ famigliati ragionamenti a 
difeorrere con alcuni , i quali pieni di ammirazione per 
le favole de’ Gentili , primieramente deridevano la cri- 
ftiana religione , afierendo , che a coloro , i quali impren- 
diamo ad iftruire delle cofe divine , non altro ingiungia- 
mo fe non una mera credulità ; indi pafiàvano ad acculare 
gli Apoftoli d’ignoranza, chiamandogli barbari , perchè 
privi , fecondo loro , d’ ogni ornamento d* elocuzione ; e 
aggiugnevano , elfere una cofa ridicola , l’ onorare i mar- 
tiri , ed un’ infignefioltezza, chei viventi fpcrino d’ot- 
tenere 
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tenere qualche favore o foc:orfo da quei , che fono defun- ^ NN ' 
) ti; e altre limili inezie, colle quali erano foliti i Gentili i 

di mettere in derilione la crilliana pietà . Teodoreto adun- 
que non contento d' eflerfi oppofto colla viva voce alle lo- 
ro empie calunnie, fi credè ancora d’ elfer tenuto a cura- 
re co’ Tuoi ferirti le piaghe di quelle anime incaute, che 
da quelle lingue avvelenate potevano eifere fiate corrotte , 
o a preparare all’ altre un antidoto. Perciò intitolò la fua 
opera; La cura, o il modo di curare le male affezioni de’ 

Greci ; o la cognizione dell' Evangelica verità per la Gre- 
ca e Gentilefca filofofia . Siccome i libri di Giuliano in_» 
quelli tempi , come abbiam detto , erano in maggior vo- 
ga , così è verifimile , che i Gentili da efiì principalmente 
prendeffero gli argumenti per infamare e mettere in ridi- 
colo la religione e la dottrina di Crifio . E perciò fi crede , 
che contra i medefimi libri dell’Apofiata abbia altresì 
Teodoreto rivolto in queft’ opera principalmente i Tuoi 
dardi . Onde perchè quello principe avea fatto pompa di 
filolofia , d’ eloquenza, e d’ erudizione, e avea deprezzato i 
noltri fanti e divini matflri come gente barbara ed igno- 
rante ed incolta , e quelli medefimi fentimenti aveva altre- 
sì ifpirato a coloro , che ammiravano , e leggevano con 
inarcato ciglio i fuoi libri; perciò Teodoreto non fola- 
mente imprefe a difendere , ma fi fludiò eziandio di ab- 
bellire di tutti quelli ornamenti , e di mettere nella più 
villofa e luininofa comparfa, la verità . Per quel chefpetta 
all’erudizione, ve ne ha profu fa tal copia , che oltre i fa- 
cri Scrittori , vi fi trovano da lui citati più di cento auto- 
ri profani . E per quel che riguarda 1’ elocuzione , volle 
ufure uno flile , che non molto cedefie a quel di Platone , 
e de gli altri filofofi , di cui riporta i palli . Così volle 
dimoftrare , che i Criftiani non erano così ignoranti , co- 
me i Gentili afièrivano; e che fe non facevano una vana 
ollentazione d’ eloquenza e di feienza , ciò non era , com’ 
ei dimoftra nel primo libro , per debolezza , ma perchè 
, facevano poco calo di quelli citeriori vantaggi comemen 

necef- 
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neceflari a cercare , e a trovare la verità . Fa eflo pure 

N &c^ 7 ' menz * one delle leggi Imperiali contro l’idolatria, ove 
eforta i Gentili a rigettare i profani lacrifizj , e ad offeri- 
re al vero Dio un facrifizio di lode : E a ciò fare , ei dice, 
v’inducano non le leggi de’ Principi , nè il terrorde* 
fupplizj , ma la forza della verità ornai notilfima a gli abi- 
tatori e della terra , e del mare . 

xi* Non meno fpicca l’eloquenza di Teodoreto nelle 

,r° 7 fi™ n Vu d i» lue dieci orazioni , colle quali celebrò , e difefe la prov- 
ProvviJcnza • videnza . Anzi fe de’ libri da lui compolli contra i Gen- 
tili è (lato detto, che in nulla cedono a tutte le opere , 
che per la difefa della criftiana religione fono fiate meffe 
alla luce da gli antichi Scrittori; di quelli della provvi- 
denza uomini eruditi non han temuto di dire; nulla ef- 
fervi in quello genere nè più eloquente , nè più ammira- 
bile non folaraente nel medelìmo Teodoreto , ma ancora 
ne gli Scrittori de’ tempi più felici e più floridi della Gre- 
cia ; di modo che fembri in elfi aver voluto dimoflrare * 
quanto ei potea nell’ arte oratoria , e come gli dava l’ani- 
mo d’ eccitare anche ne gli uomini eloquentillìmi o 1 * am- 
mirazione, o l’invidia. Si tien per certo, elfere Hate 
quelle orazioni recitate da Teodoreto nella chiefa , e nel- 
le folenni adunanze del popolo d’Antiochia , città pri- 
maria dell’ Oriente , la quale come verfatilflma nella Gre- 
ta letteratura , e come fonte copiofìlfimo d’erudizione , 
potea guftare tali delizie ; delle quali non eflendo capace 
la rozzezza , e quali barbarie Cirreflica , farebbe flato fu- 
perfluol'affaticarfi , per ridurre i difcorfi , che faceva in 
Ciro, ad una sì fquifita eleganza . Di elfi principalmente fa 
d’'uopo intendere per cagione della loro ammirabile elo- 
cuzione quel , che poi fcriflfe non per giattanzia , ma per 
* t p. sì. neceffaria difefa, a Diofcoro d’ Aleflandria a , de gli ap- 
plauG fatti alle fue prediche da Giovanni vefcovo d’An- 
tiochia, di cui dice, che in udirlo non potea tener fer- 
me le mani , nè contenerli nella fua fedia . 


Se 
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Se non erano così frequenti nell’Occidente come 
in Oriente quei belli fpiriti , che per far pompa d’ eru- 
dizione, ed’ acutezza d’ingegno, e di libertà nel pen- xu. 
fare , lenza foggettarfi alla dura legge d’ una mera credu- 
lità , mettevano in ridicolo la dottrina e la religione di zioni nell' Oc* 
Crilto ; contuttociò nè pur l’ Occidente era ancora pur- cUc "' e ‘ 
gato , anzi era tuttavia gravemente infettato dal conta- 
gio delle antiche fuperftizioni . Le frequenti invafionie 
delegazioni de’ Barbari , e lo llrepito delle armi , e le ro- 
vine delle città e delle provincie dittratto avevano le per- 
fonedel fecolo dallo Audio delle belle arti , e delle let- 
tere umane, e dall’ozio della filofofia ; onde ad altro 
penlavano , chea voler fargli eruditi col mettere in di- 
fcredito le verità del Vangelo . Ma poiché , ficcome la 
fcienza difgiunta dall’ umiltà facilmente difpone gli uma- 
ni fpiriti ad una manifefta empietà , così l' ignoranza e la 
barbarie fuol elTere un impuro fonte di mottruofe fuper- 
ttizioni ; perciò i fanti vefeovi dell’ Occidente , quanto 
erano liberi dalla cura di dover dare alla luce de’ libri 
apologetici per la Fede contro 1* empietà de’ Gentili , al- 
trettanto erano tenuti a declamare contra quei , che vio- 
lavano in loro ltelfi la fantità del batteGmo , e difonora- 
vano la profellìone , che facevano, del criftianeGmo , e la 
gravità della religione col mefcuglio d’una gran parte 
delle genti lefche oflèrvanze , e delle antiche follìe . Que- 
llo dilordine ha più o meno regnato, finché ha durato 
ne’ popoli la barbarie . E fotte piaciuto a Dio , che al- 
meno dopo due o tre fecoli , da che è tornata a compari- 
re la luce della profana ed ecclefiallica erudizione , e da 

J >oi che fi coltivano con tanto Audio , e fiorifeono le bel- 
e arti , follerò affatto banditi dalle noftre città quei di- 
fordini , contra i quali, come avanzi del gentilefimo, 
con tanto zelo declamavano in quello fecolo i fanti Pa- 
dri . S. Pier Crifologo arcivefcovo di Ravenna , ove in 
quelli tempi rifedeva la Corte , grandemente inveifeo 
contra quei , che nel giorno delle calende di Gennaio fe- 
condo 
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condo l’ ufo de’ Gentili fi mafcheravano » prendendo di- 
verfe forme d’animali, o altre portentofe figure . Ciò il 
Santo detefia come un orribile facrilegio ; nè ammetteva 
la fcufa di chi pretendeva giuftificarfi col dire , che ciò fa- 
cevano per mero giuoco , non per motivo di religione ; e 
per fegno d’ allegria per lo principio del nuovo anno, e 
non per mantenere l’antico errore: proteftandofi alieni 
dal fine , che in tali giuochi fi proponevano gl* idolatri ; 
il Santo, dico, non ammetteva cotali fcufe, e diceva « 
che ingannava fe fìelfo chiunque così penfava; nè dover 
fervire per materia di giuoco e di rifo un’ azione facrilega, 
e un’ empietà. Gli altri Padri e prima e dopo di lui per 
molti fecoli * declamarono fortemente contro quello me- 
defimo abufo , e llabilirono contra di elfo ne’ loro Gnodi 
gravillìme penitenze . Nondimeno l’ abufo s' è mantenu- 
to , ed è in pacifico poflelTo , nèv’è chi abbia ribrezzo 
ne’ giorni del carnevale d’ un’ azione così poco decente 
alla gravità e al decoro della criftiana pietà. E' anche a 
tutti ben noto, quanto i fanti Padri inveirono contrai ) 

giuochi del teatro , e del circo , riprovandogli come avan- 
zi della cieca gentilità . Anche sì fatti giuochi i criftiani I 

di quei tempi pretendevano di poter giullificare , coll’ af- 
ferire, che ne avean variato l’oggetto, e che non più 
gli facevano in onore de gl* idoli , madiCrilio. Salviano 
rigettava ciò con orrore, e come una moltruofa pazzia: 

A Crifto , egli dice b C o moftruofa demenza ! 3 a Crifto of- 
feriamo i mimici , ed i circenfi , e allora mallimamente 
quando da lui riceviamo qualche favore , quando da elfo 
ci fi dona qualche profperità , quando per l’ alfiftenza del- 
la divinità riportiam de’ noftri nemici qualche vittoria . 

E non è quello lo ftelTo , che fe alcuno contraccambialfe 
colle ingiurie chi lo benefica , oltraggiale chi lo accarez- 
za, e ferilfe la fronte di chi lo bacia ? 11 difcorfo di Sal- 
viano non può elfere nè più giufto , nè più evidente . Non- 
dimeno e fi è profeguito , e fi profegue a celebrar le felle 
de* fanti protettori delle città co* pubblici fpettacoli, e , 
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co’ profani divertimenti ; e crediamo di far cofa grata.» 
f ripeterebbe Salviano : O moftruofa demenza ! ] con que- 
lle mondane allegrie a quei , che non fi nutrirono fe non 
di lacrime , e che fi gloriavano coll’Apoftolo , che il Mon- 
do era crocifilfo per e(Iì , ed effi pe ’l Mondo . Del mede- 
fimo genere , fecondo gravitimi Autori , è ancora l' abu- 
fo , che hanno fatto , e fanno i poeti Crilliani de’ nomi del- 
le falfe divinità , che intrudono nelle loro compofizioni , 
e le quali invocano , e danno loro la prcfidenza de’ cieli » 
della terra, e del mare, e le fanno arbitro delle vittorie , 
e della forte de’ principati , e de’ meno faufli , o de’ pro- 
fperi avvenimenti . Parlando un erudito Scrittore dell’ o- 
rigine di quell’ abufo *: „ La poefia , egli dice, quale io 
qui la fuppongo , non è pallata a i crilliani fe non per lo 
canale e per lo minillerio del paganefimo . Elfo folo ne ha 
prefcritto le regole , e fomminillrato i modelli . Median- 
te la lettura de’ poeti Greci e Latini ce ne fiam formati 
l’ idea , nè ci fiamo ad altro applicati fe non a lludiargli , 
e a proccurarne l’imitazione. Tutte le loro invenzioni , 
e quali tutte le loro efprelTìoni per necellìtà fi aggiravano 
intorno alle falfe divinità. Toglier loro Giove , Marte, 
Bacco, Venere, Apollo, e JeMufe, farebbe toglier da 
eflì quel che faceva nel medefimo tempo il corpo della lo- 
ro poefia, e della loro teologia . Non ha egli dunque po- 
tuto avvenire , cheperfone, forfè poco delicate in mate- 
ria di religione , e rapite, e come innebriate dalle bellez- 
ze della profana poefia , e nutrite fin dall’ infanzia di que- 
lla foave lettura , ne abbiano infenfibilmente adottato fi- 
no il linguaggio , fenza farvi la dovuta attenzione ; e che 
un si fatto cofiume , feguito , come tanti altri , ciecamen- 
te , e fempre più confermato e dal tempo , e dall’ ufo , fia 
divenuto, come il vediamo, così comune? Per tanto ci 
debb’eflfer permeilo d’ efaminare , fe egli è fondato in fe 
Itelfo fu la ragione „ . E' difficile di non arrenderli a gli ar- 
gumenti , co’ quali lo ftelfo autore dimollra , che inoltri 
poeti , o peccano contro la religione , fe pretendono , che 
Tom.X III V u nelle 
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nelle loro poefie corrifponda a quei profani termini qual- 
che idea ; o peccano , fe pretendono d’ ufar parole , che 
nulla affatto lignifichino, contro la ragione e il buon 
fenfo . 

Non era altrove cosi orribile , come nell'Affrica , e 
fpecial mente in Cartagine , quello mcfcuglio di religiofe 
e d' idolatriche cerimonie , fe vogliam predare un’ inte- 
ra fede a quel che dice Salviano 4 della divozione di quel- 
la gente verfo la Dea , che veneravano fotto il titolo di 
Celede ; non eilèndovi dato , com’ egli dice , forfè tra lo- 
ro chi (in dalla nafeita non foife dedicato a quel nume. Nè 
ciò dico folamente , eifoggiugne, di quei , che fono fic- 
corne di vita , così di nome e di profeflione pagani . E' 
in eflì più tollerabile , e meno rea la gentilefea empietà . 
Era di gran lunga più detefiabile e perniciofo misfatto, 
che molti di coloro, i quali facevano pubblica profef- 
fione di fervire a Crido , non mancavano di fervire a gl* 
idoli colla mente; e quel nume celede adoravano dopo 
Crido , e (quel eh’ è peggio ) forfè anche prima di Cri- 
fio . Queda folle fuperdizione non era tanto nella plebe 
ignorante, quanto nelle famiglie più ragguardevoli, e 
più potenti. Ma effe formano, dice Salviano, princi- 
palmente lo dato della città; ed è ben noto , che le fa- 
miglie de’ grandi o fono fimilia’ padroni , o anche peg- 
giori diedi ; benché fono fecondo il folito più viziofe . 
Daquedo fpirito d’ irreligione nafeeva in e (fi l’odio, e 
1 ’ efecrazione de gli uomini fanti , le cui preghiere , e i 
cui efempj e codumi avrebbono potuto ridurgli nel di- 
ritto fentiero . Caricavano i fanti monaci di mille male- 
dizioni , gl’ infeguivano , gli defedavano , e facevano 
loro quali tutti gli oltraggi , che fatti aveva al nodro 
Salvatore l’empietà de’ Giudei. Se compariva , fegue a 
dir lo fteffo Salviano, in qualche città dell’Affrica , e maf- 
fimamente dentro le mura di Cartagine , qualche perfo- 
na palliata , cioè coperta di pallio , e pallida e macilen- 
ta , e colla chioma rafa fino alla cute , non meno i' 
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polo fedele , che 1* infedele , potea mirarla lenza cari- ■ 

caria d’ingiurie. E fé alcun de’ fervi di Dio , venendo '' 

dalla vifita de’monafteri d’Egitto, ode’facri luoghi di 
Gerofolima , o da’ fanti e venerandi fegreti dell’ eremo , 
dovè mai entrare per qualche opera di fervizio di Dio in 
quella città , appena vi comparì , che vi fu ricevuto dal 
popolo colle maledizioni , con gl’ improperi , colle fi- 
fchiate; di modo che chi folfe flato men pratico d* un 
tal coftume , avrebbe creduto , che non fi folle trattato 
di beffeggiare e flrapazzare un uomo , ma di cacciare ed 
efterminare qualche nuovo e inaudito mofiro dalla città. 

E ci maravigliamo, fedi prefente ei foffrono i Barbari, 
mentre vediamo , che i fanti uomini furono trattati da 
elfi con una fimil barbarie ? 

Il miferabile flato , a cui furono ridotte per la fcon- XIV - 
fitta di Litorio le forze de* Romani nelle Gallie, diede ani-^Vrwgbe?' 
mo a Genferico di rompere il trattato di pace , e di prò- 
feguire le fue conquille nell’Affrica , a cui diede princi- 
pio coll’ inveflire repentinamente Cartagine fprovvedu- 
ta delle forze neceflàrie per una lunga difefa . Tanto più 
avrebbe dovuto quel popolo umiliarfi fotto la potente 
mano di Dio , e placar colle lacrime la fua collera, ed 
implorar nella cenere e nel cilizio il fuo fuperno foccor- 
fo . Ma egli era così indurato ne’vizj, e così perduto 
dietro a i piaceri , che fembra quafi incredibile quel che 
fe ne legge in Salviano . Intorno alle mura di Cartagine, 
egii dice 1 , rifonava lo ftrepito delle armi de* Barbari, a 
c il popolo di Cartagine infaniva nel circo , e luffuriava 
ne’ teatri : altri erano fcannati fuora , e altri fornicavano 
dentro: una parte della plebe era fuori fchiava de’ nemi- 
ci , e 1’ altra parte era dentro fchiava de’ vizj : fuor delle 
mura il fuono dell’ armi , e le voci flebili di quei, che lan- 
guivano ; e il rumore de gli fpettacoli, e i clamori di quei, 
che pazzamente fi divertivano, dentro le mura: e lorfe 
appena fi poteva difcernere il rammarico della plebe , che 
cadea nella guerra , e il clamore del popolo , che gridava 
nel circo . V u 2 Fu 
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Istoria Ecclesiastica 
Fu di breve durata quell’ attedio . L’ impenitenza , e 
i nuovi peccati de gli abitanti di Cartagine ne affrettarono 
la rovina. Così un barbaro principe pre/e come di volo 
quella famofa e poflente città * , la quale aveva per luogo 
tempo contrattato a Roma l’ Imperio , e 1* avea più volte 
ridotta all’eftremità, e che eflèndo già Hata Tua emula 
per la potenza e per lo valore dell’ armi , 1’ era altresì di 
prefente per lo fplendore , e la dignità; di modo che era 
nel vafto giro dell’Affrica quali un’ altra Roma . Ivi rife- 
deva il governatore dell’ Affrica col titolo di proconfole, 
ma che non la cedeva ad un confette nella potenza .* ivi un 
celebre ed illuftre fenato : ivi le fcuole pubbliche della 
fìlofolìa , e delle arti liberali , e delle lingue , e per iftrui- 
re la gioventù ne’ coftumi : ivi un buon corpo di foldate- 
fche co’ loro uffiziali per la difefa e la quiete pubblica della 
città, e ivi tutte le forte di magittrati per lofuo buon go- 
verno e regolamento , e per l’ amminiftrazione della giu- 
ftizia . Tutto il fuo fplendore , e tutta la fua grandezza , 
da quel momento , in cui cadde in potere di Genferico , (i 
dileguò. Quella b fua antica ed ingenua e nobile libertà 
fu ridotta in fervitù ; e tutti i fuoi tefori vennero nelle ma- 
ni del barbaro vincitore . Per averne le ricchezze propofe 
totto un editto , col quale ordinò , che ciafcuno gli por- 
tafle quanto avea d’oro , e d’argento, e di gemme, e di 
mobili di qualche valore ; e perchè per farli ubbidire , 
metteva in opera i più crudeli tormenti , tutte le fami- 
glie lì videro fpogliate di quanto avevano ereditato da’ lor 
maggiori . Una gran parte de’ fenatori , e delle altre per- 
fone nobili fu da lui ridotta in cattività , e poiché gli eb- 
be fpogliati de’ loro averi, gli rilegò primieramente ne’ 
peggiori luoghi dell'Atfrica , indi gli obbligò a pattare ol- 
tramare , e quei che tardarono ad ubbidire , rimafero 
fchiavi de’ Vandali . Uno di quei fenatori , che fpogliati 
di tutte le facoltà , amaron meglio di viver liberi nell’efi- 
lio , che fchiavi nella patria , fu Gordiano avolo di s. Ful- 
genzio , la cui cafa fu data da Genferico ed alcuni preti 
della fua fetta . Per 
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Per mezzo di quefti (ignori, che fi difperfero , men- ^ NN ^ 7 . 
dicando onde foftener loro (ledi , e le loro famiglie , in 
diverfe contrade, giunfe l’ infaufta nuova della caduta di xvi. 
Cartagine , e della fua rovina fino all’ eftremità della ter- £"■'* ^ n T ^_ 
ra ; ed eccitavano la compaftìone fpecialmente ne gli ani- ìdiia» cfuie 
mi di coloro, i quali fapevano filofofare fu l’ inabilità Clr,a s incfc ' 
delle mondane grandezze * e vedevano in quei lugubri 
fpettacoli a qual legno di calamità può ridurti la più ri- 
dente fortuna ; e come le umiliazioni, e la povertà , eie 
temporali ferite prefe con «degnazione dalla mano di 
Dio, giovano a curar l’anima dalle fue piaghe, e ad av- 
vivare lofpirito, ed a riempierlo delle celefti ricchezze . 

Tali fono le rifledìoni , che l'opra un tal funefto accidente 
furono fatte da Teodoreto ; il quale benché vefcovo d’ una 
delle più rimote città dell’ Imperio verfo 1’ Oriente * *L'£ 
contuttociò non intefe folamente per la pubblica fama, 
ma ancora dalla viva voce di molti di quei raminghi il 
mifero (tato di quella inlìgne metropoli , divenuta il ludi- 
brio de’ Barbari , dopo già edere fiata emula della Roma- 
na potenza . Ma fopra tutti gli ferì il cuore la forte di Ce- 
lcfiiaco , uno de’ fenatori Cartagined , che sbalzato dall’ 

Affrica , e attraverfate mendicando le altre città dell’ Im- 
perio , giunfe fino nell’ Eufratefia . Egli era fiato un fi- 
gnore ricco e potente , e padrone di molte terre , ed ave- 
va fguazzato nell’ opulenza , ed aveva fervilo la fua cafa di 
fplcndido ricovero a i foreftieri ; nè mai s’ era immagina- 
to di dovere un giorno ricorrere all’altrui beneficenza , 
per fofienere fe Aedo , e la fua famiglia . Sparirono come 
un lampo , ed erano divenute come un fogno , e una favo- 
la le fue precedenti profperità . Privo di tutto , fuorché 
della libertà , aveva feco per compagni e partecipi delle 
ftefle miferie la moglie , i figliuoli , e un gran numero de’ 
fuoi fervi , che riteneva appreflo di fe , e conduceva feco, 
non perchè ne aveffe bifogno , ma per affetto d’ umanità , 
e perchè non gli dava 1’ animo di abbandonare quei , che 
non l’avevano abbandonato, e che amavano meglio di 
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' andar con elfo raminghi , che di mancare alla fedeltà ver- 
’fo il loro antico padrone; benché la loro compagnia 

J jli folle piuttofto d’ imbarazzo e d’aggravio , che di 
òllievo. Maei tollerava con equo animo le avvertirà; 
e per la mutazione della fortuna avendo apprefo a fanta- 
mente filofofare , G era perfuafo , che quanto il fupremo 
rettore dell’ Univerfo o aveva ordinato , o non aveva im- 
pedito , tutto avelie difpofto per fuo vantaggio . Cosi 
era tranquillo , e con tal fervore lodava delle umane co. 
fe il fommo nocchiero , come fe avelie navigato con pro- 
fperi venti , nè fofle fiato battuto da cosi fiera tempefia . 
Compenfava la perdita delle ricchezze coll’acquifio , che 
fatto aveva della pietà ; e dalla infelicità tratto aveva 
quello felicilfimo frutto . Non ammetteva tali penfieri 
nella fua mente , nè prefiava le orecchie a così fatti ra- 
gionamenti , quando gli arrideva la forte . Ma da che 
quella lo aveva abbandonato , ei bandito avea dal fuo 
animo l’empietà, e s’era dato ad acquifiare il teforo 
della pietà , per lo cui amore di qualunque finiilro non 
fi prendeva più noia , e facea quel buon ufo della fua po- 
vertà, che pochi fanno fare delle ricchezze. Teodore- 
to, che lo accolfe , e lo ritenne apprefio di fe per un_» 
tempo confiderabile , ebbe occalìone di ammirare in elfo 
quelli pii e nobili fentimenti ; e quantunque la fua città 
di Ciro folle fcarfa d’abitatori, e quali deferta, e quei 
pochi follerò poveri anzi che no ; ad ogni modo gli proc- 
curò in ella molti fulfidj; e con efficacilfime lettere il 
raccomandò ad altri vefeovi di più intigni e doviziofe cit- 
tà; come a Donno d’Antiochia , aTeotifio diBerea, a 
Pompeiano d’ Emefa , ad Ireneo di Tiro , e a diverto 
pedone laiche , come ad un certo Apelliorte , al conte 
Statimo , al conte Patrizio , e ad Aerio fofifta ; apprefio 
il quale avendo intefo Teodoreto , che fi adunavano per- 
fone nobili ed erudite , i cui congreflì avevano per og- 
getto l’ immortalità dell’ anima , c la virtù , e altri limi- 
li punti della morale filofofia ; gli richiefe tutti general- 
mente 
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mente di voler dimodrare nella perfona di Celeftiaco l' u- 
tilità delle loro accademiche deputazioni , cd Aerio in 
particolare di voler edere la Tua lingua , col pcrfuadere 
a quei della fua ragunanza , che ne avevano la facoltà, 
d’efercitare colPefule Cartaginefe l’ofpitalità d’ Alci- 
noo , di follevar la fua povertà , e di mutare in profpera 
la fua avverfa fortuna . 

Merita parimente d* edere in quello luogo ramme- 
morato il cafo d’ una nobilidìma femmina appellata Ma- 
ria , che lo dello Teodoreto * giudicò degno di poter 
fervir d’ argumento ad un’ illudre tragedia . E così egli 
ildefcrive in una lettera fcrittain fuo favore adEudazio 
vefcovo d’ Ege nella Cilicia . E'codei, com’ella delTa 
riferifce , e alcuni altri attedano , figliuola del magnid- 
centidìmo Eudemone. Ma in quella rovina dell'Affrica, 
perduta la libertà , e ridotta in ifchiavitù , fu venduta da’ 
barbari ad alcuni mercanti d’ Oriente , e da elfi la com- 
prarono alcuni de’nodri abitanti di Ciro. Fu ancho 
venduta con edà una fua già domedica ferva . Portavano 
adunque inlìeme lodelfo acerbo giogo della fchiavitùe 
la padrona , eia ferva; ma queda nè potè , nè volle di- 
menticarli della diverfa condizione , in cui già le avea 
pode fecondo la loro nafcita la provvidenza . Onde do- 
po il fervizio , che ambedue rendevano inlìeme a’ loro 
comuni padroni , ferviva ancora alia fua conferva lavan- 
dole i piedi , e rifacendole il ietto , e impiegandoli ver- 
fo di lei in altri fimili uffizj . Venuta la cofa a notizia de’ 
padroni, lì divulgò ben todo ancora per la città e la_> 

‘ libertà di quella , e la probità della ferva . ElTendo io af- 
fente , alcuni di quei fedelidìmi foldati , che fono di 
guarnigione apprelfo di noi , redituito il prezzo a i pa- 
droni, la rimifero in libertà. E io dopo il mio ritorno 
intcfo il fatto , e lodai la carità de’ foldati , e raccoman- 
dai ad uno de’ miei diaconi la nobilidìma donzella, e 
comandai , che le folfe fomminidrato fenza rifparmio il 
vitto . Già fono padàti dieci meli , quando giuntalo 
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la nuova , che Tuo padre tuttora vive , e fta bene , ed è 
in carica , ha defìderato , come ragion voleva , di fare ad 
elfo ritorno. Ed e (Tendole flato riferito , che molti mer- 
canti dell’ Occidente fien per venire alle fiere, che di 
prcfente fi tengono nella Cilicia ; perciò, fecondo T i- 
ftanza , che mene ha fatta, la indirizzo a te con quefta 
mia lettera, colla quale fcongiuro la tua pietà di voler 
prenderli cura di queflo nobil rampollo , e d’ ingiugnere 
a pcrfona religiola , la quale tratti co* nocchieri , c co’ 
mercanti , per confegnaria a gente fidata , chela ricon- 
ducano al padre . Era Ega una città vefcovile fotto la me>* 
tiopoli d’Anazzarbo , acuì folevano i negozianti per ca- 
gione del loro traffico convenire da diverfe parti del 
Mondo. Ebbe ancora Teodoreto una fomigliante occa- 
fionc d’ efercitar la fua carità con Cipriano , uno de’ ve- 
feovi , che furon banditi da Genferico dall’ Affrica , cui 
* 1 **• lo fleflò Teodoreto raccomandò con fue lettere * alba 

b ?. J} . metropolitano d’ Edelfa nell’ Ofroena , e a Sofronio b ve- 

fcovodi Coftantina , appellata già Niceforio, nella Me- 
fopotamia preflò all’ Eufrate . 

Martirio” 1 !’ fin- Tra le vergini , che nella prefa di Cartagine ridotte 
1* Giulia . furono in fervitù , celebre è il nome di fanta Giulia % che 
R^.H^per/. venduta da’ Vandali a un mercante di Siria per nome Eu- 
Kwrf.r. j. 'febio, per lofuo fedele fervizio fi meritò d’efler da lui 
ben trattata , e grandemente ftimata , benché egli foflè 
pagano, nè gli poteffe mai riufcire d’ indurla a rinnegar 
la Fede di Criflo , e a venerare i fuoi numi . Secondo l’av - 
vertimento dato alle perfone della fua prefente condizio- 
' ne dall’Apoftolo delle Genti , ella mirava nella perfona del 
fuo padron temporale il Signore dell’ Univerfo , del quale 
nello flato della fua fervitù venerava i fovrani decreti . E 
gelofa di confervare fra tanti pericoli il giglio della ver- 
ginità , e lo fpirito della Fede , digiunava, fuorché le 
Domeniche , ciafcun giorno , e fpendeva le ore libere dal 
fervizio o nella lettura de’ libri fanti, o in affidue pre- 
ghiere ; così ella fi rendè meritevole del martirio . Eufe- 
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feioj caricata una nave di preziolìflìme merci per leGal- 
lie , paffando preffo l’ifola di Corfica , gettò 1’ ancore 
preflo alla punta Settentrionale della naedefima ifola , det- 
ta anche oggidì Capocorfo . Veduta Eufebio da lungi una 
turba di pagani , che offerivano un folenne facrifizioai 
demoni , volle unirli con loro , e per tal effetto fcefe eoa 
tutti i fuoi dalla nave . Mentre tutti infanivano , e cra- 
pulavano , Giulia, reftatafola nella nave , traeva dal fon- 
do del petto per la loro cecità i più infocati fofpiri . Di 
ciò informati alcuni fatelliti di Felice , il quale corno 
uno de’ primari dell’ ifola , era capo di quella fella , glie- 
ne diedero avvifo . E quelli lì lamentò con Eufebio , per- 
chè tutta la fua gente non aveffe condotta a rendere omag- 
gio a i fuoi numi , anzi aveffe lafciato nella nave una gio- 
vane , che li burlava di elli . E gli fece illanza o di co- 
ilringerla ad effere anch’ effa partecipe del facrifìzio , o di 
porla nelle fue mani, elibendogli, odi cambiarla a fua 
elezione con una delle fue ferve , o di pagargliene il prez- 
zo. Avendo Eufebio rifpollo , che non gliel avrebbe da- 
ta per tutto l’oro del Mondo ; Felice, innebriatolo in 
un convito , quando il vide immerfo nel Tonno , e nel vi- 
no ; fattali condurre dinanzi a fe la donzella , le promilè 
di pagare ad Eufebio il prezzo del fuo rifeatto , e di rimet- 
terla in libertà, fe facrifìcava ai fuoi Dei. Rigettò Giu- 
lia 1’ offerta , e rilpofe , eflcre la fervitù di Chilo la fua 
libertà , c che non folamente non venerava , ma che al- 
tresì detcllava i fuoi numi. Irritato l’ uomo frenetico al 
maggior fegno sì per quella , e sì per altre fue generofe 
rifpolte , la fece fuccelìivamente fchiaffeggiare , e fofpen- 
dere pe i capelli, e battere coi flagelli, e per line met- 
tere in croce , donde il fuo fpirito accompagnato da gli 
Angeli volò al cielo; enei medelimo tempo da glillelli 
celeAi nunzi fu data la notizia del fuo martirio a i monaci 
dell’ ifola di Gorgona . Montati quelli fenza indugio fo- 
pra una barca , e portatili a Capocorfo , ottenero fegre- 
tamente il luo corpo , e tornati con elfo prellamente nel- 
TbwiXIII. X x la 
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Ann. 437. Gorgona , gli diedero onorevole fepoltura ; e ivi riraa- 
fé fin dopo la metà dell’ ottavo fecolo , quando per ordi- 
ne di Defiderio re de’ Longobardi fu trasferito a Brefcia, 
e collocato in un magnifico monafterio » che a perfuafione 
d’Anfa fua moglie aveva fatto edificare per Angclberga lo- 
ro figliuola > ove fono tuttavia in grandiflìma venerazione 
quelle facre reliquie . 

d* alcuni vefco- Genferico impadronitoli di Cartagine, benché efer- 
vi cacciati dall’ citattè generalmente la fua fierezza contra ogni genere di 
Juufi* ncU’ ìta- P er ^ one * * nondimeno prefe principalmente di mira i due 
lì». più ragguardévoli ordini della nobiltà, e della Chiefa ; 

a vrofp.cbron. OD( j e f em brava non aver meno inanimo di far la guerra. 

all’Altiflìmo , che a i mortali . Era in quello tempo ve- 
fcovo di Cartagine b Quodvultdeus , prelato accetto su» 
Dio, ed a gli uomini . Genferico lo fece mettere, infic- 
ine con tutto il fuo clero , fopra una nave mezzo fdrucita, 
con animo d’ efporgli ad un ficuro naufragio . Ma condot- 
ti dalla divina provvidenza , con profpera navigazione 
giunfero fino a Napoli , ove prefero terra , e ove il fanto 
vefcovo e confefTore di Criilo terminò in pace i fuoi gior- 
ni : ed il fuo nome è notato nell’antico calendario Cartagi- 
nefc a gli 8- di Gennaio , e a’ 26. di Ottobre nel Romano 
martirologio . Egli può eflfere (lato quel medefimo Quod- 
vultdeus , che eflendo diacono di Cartagine, aveva indot- 
to dieci anni prima s. Agoftino a fcrivere il catalogo dell* 
erefie. Benché Vittore Vitenfe non faccia efpreflfa men- 
zione fe non del vefcovo di Cartagine e del fuo clero ; con- 
tuttociònon è inverifimile , che fu la medefima nave fieno 
flati imbarcati altri vefcovi , che fi trovavano rifugiati a 
Cartagine ; del qual numero , oltre s. Pottìdio di Calama , 
può anch’ eflfere flato s. Gaudiofo vefcovo d’Alitina nella 
Frocoofolare , di cui celebre è a Napoli la memoria , ed 
il culto ; come ancora in diverfe altre città e provincia 
del medefimo regno fono in molta venerazione altri dodi- 
ci vefcovi, i quali cacciati dall’Affiica durante Ja fletta 
perfecuzione , fi rifugiarono , e fi difperfero in quefte no- 
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ftre contrade , ove o furono fatti vefcovi d’ altre Chiefe , Ann. 437” 
o fi ritirarono a far vita monaftica, o in folitari tuguri , co- & c . 
me fi dice fpecialmente di s. Caftrenfe ; o ne* monafteri , 
che edificarono , come fi legge di s. Gaudiofo , che un tal 
genere di vita profefsò fino alla morte in un monafterio 
da eflTo edificato ne’ fobborghi di Napoli ; e fi crede in_» 
quel luogo , ov’èdi prefente l’ infigne convento dell’ Or- 
dine di {.Domenico appellato fanta Maria della fanità . 

De’ predetti dodici fanti vefcovi fi polfono veder le memo- 
rie, che ne fono fiate raccolte da erudito Scrittore* , il » 
quale ancora con più ficuri argumenti dimoftra, nondo-^"'’ * ’ ‘ 
verci parere ftrano, che ne’ luoghi del loro pellegrinag- 
gio abbiano fondato de' monafterj . Perchè fecero lo fteflo 
anche s. Fulgenzio , e gli altri confelfori dal re Trafamon- 
do rilegati nell’ ifola di Sardigna ; e il medefimo s. Fulgen- 
zio vifitò Ruffiniano , eflo pure uno de’ vefcovi cacciati 
dall’Aifrica , che facea vita monadica in un’ ifola non mol- 
to dittante dalla Sicilia . 

Da poiché ebbe il tiranno bandito s. Quodvultdeus xx. 
col fuo venerabile clero ‘ , occupò la principal chiefa del- 
la città appellata la Reftituta , o di fanta Perpetua , ov’ gc le chiefcjo le 
erano fiati folitii vefcovi di Cartagine di rifedere , e ne gUA,u“ìV Je 
mife in pofleffo il vefcovo e il clero della fua fetta . E lo k y,a - c i* 
flcflb fece ancora delle altre chiefe , che non volle diftrug- 
gere , o convertire in cafe profane , e fpecialmente della 
Celerina, e di quella de’ martiri Scillitani , e di due gran- 
di e magnifici templi fituati fuori della città, uno nel 
luogoove j. Cipriano avea fofferto il martirio , e l’ altro , 
ove ripofava il fuo corpo . Gli Affricani , che fopra ogni 
altro veneravano il fanto martire', ne provarono la più « de 
crudele afflizione . Ma il medefimo Santo comparito in M ‘ 1 ‘ '* 
fogno a diverfe perfone , gli confolò , con alficurargli , * 1 
che farebbe fiato fuo penfiero di prenderne a fuo tempo 
la dovuta vendetta. E ciò avvenne quali un fecolodopo, 
quando Belifario la vigilia della fua fella disfatti i Vanda- 
li , rimife lofio in poter de’ cattolici la fua chiefa , i qua- 
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Ann. 437 ^ ln luogo de gli Ariani, che 1 * avevano per tilfinead- 
dobbata , vi celebrarono 1 ’ antico trionfo del fuo mar- 
tirio , e vi rendettero grazie a Dio per la recente , ma da 
lungo tempo promefla e defiata vittoria. Chela divina 
giufiizia fotte un giorno per vendicare la profanazione 
delle cofe fante fatta da i Vandali , fembra eziandio aver- 
ne avuto qualche prefentimento un incerto autore Affri- 
• Pr»/p. de cano di quefti tempi*, il quale dopo aver descritto il 
galtigo de Filiitei per la ritenzione dell arca nel loro 
tempio di Dagon : Vedano, foggiugne , e temano i Prin- 
cipi , e le nazioni, che finora tengono appretto di loro i 
facri vali dell’ onnipotente Dio, nè vogliono refti tuirgli. 
Imperciocché fe furono in tal modo puniti quei , ch^> 
1 ’ arca di Dio fecondo la loro capacità fi ftudiavano d’ o- 
norare j quali flagelli è da credere, che fieno per cader 
fu la tetta di coloro, i quali non hanno avuto verun ri- 
fpetto per quel nome fopra ogni nome ne’ vali confacrati 
al fuo divino fervizio . Il medefimo autore , dopo aver 
deferitta la cattività de’ Giudei , e brevemente accenna- 
to , come il re Nabuccodonofore per mezzo de’ fuoi mi- 
niflri avea trafportato i facri vali del tempio : Guai , egli 

fi ìbid. e. 11. dice b , ai peccati degli uomini, che fono la cagiono 
dell’ edere conculcati da gli ttranieri anche gli Aedi fa- 
crifizj , che furono ittituiti per la loro falute . Con qual 
gemito, con quali amariflimi pianti , e con quale angu- 
illa di animo fodero tali cofe deferitte daGeremià , lo 
accennano baflantemente i fuoi Treni : il tabernacolo del 
Signore contaminato , il fabato , e le altre folennità man- 
date in obblio , e i Principi , e i facerdoti , i giovani e i 
vecchi, e i fanciulli e le vergini , parte trucidati dal fer- 
ro , e parte condotti in ifchiavitù . Ecco quali fono an- 
cora le noflre piaghe , quale 1 ’ obbrobrio del noilro lut- 
to, e quale l’enormità de’ noftri peccati. Nondimeno 
ficcome Iddio s’ era già valuto del furor de’ Caldei con- 
tra il popolo d’ lfraeilo e di Giuda , non fidamente per 
diftruggerne il tempio , ma ancora per abolirne 1 * idola- 
tria : 


i.. . 
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tria : così pure fi valfe dell’ odio de’ Vandali contrai Ro- 
mani* per rovinare in Cartagine i teatri , per abbattervi 3 

il tempio della Memoria, e per toglierne ogni veltigio 4 Via 
dell* antico culto della Celefie . 

Genferico , dopo aver prefa . e Taccheggiata , nel E mu,4i m.iti 
modo che abbiam defcritto , e fpogliata de’ Tuoi tefori «&«*•• 
facri c profani, Cartagine, afiegnòMa ftelfa provincia b , w>n . 4i 
Froconfolare , e la Zeugitana a’ primari uffiziali delle fue 
truppe, e ritenne per fe la Bizzacena , l’Abaritana, la 
Getulia , e una parte della Numidia ; elfendo rollato tut- 
tavia in poter di Valentiniano il rimanente dell’ Affrica, 
quantunque ridotto per le precedenti deflazioni de’ Bar- 
bari in un miferabile (lato. Il barbaro principe Tempre in- 
tefo ad abolir la cattolica religione, anche da quelle ter- 
re , che aveva dillribuite a i foldati ; volle, chenefolfero 
cacciati , non folamente le perfone nobili, egli antichi 
pofTelTori di quei paefi , ma ancora i facerdoti di Dio , 
lotto la medefima pena di rellare fchiavi de’ Vandali , fe 
tardavano ad andare altrove nudi e raminghi ; come ac- 
cadde di molti e vefcovi e laici, perfone nobili ed onorate , 
che abbiamo , dice l’ Illorico , veduti gemere fotto quel- 
la dura e infoffribile fervitù . Nondimeno alcuni di elfi eb- 
bero il coraggio di prefentarfi al tiranno, e di richieder- 
lo , di voler loro permettere di rellare , così fpogliati 
com’erano de’ loro averi , e fenza chiefe , fotto il domi- 
nio de’ Vandali , per confolare il popolo di Dio , ed aver 
cura del loro mifero gregge . Per mezzo d’ un interpetre 
rifpofeloro il furibondo tiranno : Ho rifoluto d’ eftermi- 
nare il vollro nome , e la vollra nazione , e avete l’ ardire 
di farmi una fomigliante domanda ? £ ficcome, quando gli 
prefentarono quella fupplica , egli andava palleggiando 
fui lido Malfilitano , detto eziandio volgarmente la Lin- 
guetta : così volle in quell’ impeto di furore follo gettar- 
gli nel mare, e l’avrebbe fatto efeguire , fe con molte 
preghiere non ne folfe fiato ritenuto dalla fua gente ; onde 
eglino fi ritirarono opprelfi dalla trillezza , e cominciaro- 
no a 
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T~ — “ — no a celebrare , ove potevano , e come potevano , i divi- 
-43, ni m ift er j ; perchè Genferico co* Tuoi ferali editti ‘non 
a ihid.n'j. permetteva a i cattolici di refpirare , nè di celebrare in 

b ìbid. n.s* alcun luogo l’ incruenta obblazione ; e nè pure b di porta» 

re alla fepoltura (quel [ch’era loro fenfibililfimo ) colle 
confuete folennità, e col folito canto d’ inni e di falmi i 
cadaveri de’ loro morti . Laonde fi rinnovava tra elfi 1* a- 
c Dan. j. 38 . dempimento di quella profezia di Daniele c : ,, Non è in 
quello tempo nè principe , nè profeta, nè duce, nè luo- 
go per facrificare al tuo nome . Ad ogni modo fa d* uopo 
dire , che quello fommo rigore , e quella generale ed aper- 
ta perfecuzione non fia (lata efercitata da Genferico fcj 
non dopo la prefa di Cartagine , e nella fola provincia 
proconfolare . Perchè nell* altre provincie , che erano 
immediatamente foggette alla fua corona , egli andava 
mendicando de’ pretelli , per bandire ora unvefcovo, ed 
ora un altro dalla fua Chiefa . Ma fomiglianti pretelli di 
rado mancano ad un tiranno . Ballava , che un vefcovo 
avelfe nominato nelle fue prediche o Nabuccodonofore , o 
Faraone , o Oloferne , o alcun altro limile ad elfi , che 
era fubito mandato in efilio , come fe avefie voluto fimbo- 
leggiar la perfona di Genferico . Così furono rilegati fot- 
to quelli, o altri mendicati pretelli Urbano di Gilba , 
Crefcente metropolitano , o primate della Bizzacena , o 
della Numidia, Habetdeum di Teudala, Eullrazio Suf- 
Fetano: e due della provincia Tripolitana , Crefcente di 
Sabrata, eCrefconio d’Oea: e Felice d’Adrumeto , per 
aver ricevuto un certoGiovanni monaco d’ oltremare : e 
altri in gran numero, de* quali, dice Vittore, troppo 
lunga cofa farebbe dare un dillinto ragguaglio . 1 nomi 
de’ mentovati confeflbri di Crillo fon notati ai 28 . di No- 
vembre nel martirologio Romano . 11 peggio era , che 
morendo elfi in efilio , il tiranno non permetteva di ordi- 
nare altri vefcovi in luogo loro. Nondimeno il popolo di 
Dio perfeverava immobile nella Fede ; e fe non crefceva 
la paglia de’ cr illiani di folo nome , fi moltiplicava il fru- 
mento 
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mento de’ veri ed eletti fervi di Crillo, de’ quali fi verifi- Ànn~ 43/7 
cava quella Temenza * : » Quanto più gli affliggevano » & c 
tanto più fi moltiplicavano , e divenivano più vigorofi » • a E xoi. i. il, 
Occupata Genferico la miglior parte dell’ Affrica j(rj 
concepì il difegno di fare altrove nuove conquide ; e mef- colta Tua flotta 
fa in mare una potentiffima flotta, pensò ad invadere la nclusicilil • 
Sicilia. Aveva accudito a quelli nuovi preparativi di guerra, 
fubito dopo prefa Cartagine , e durante tutto l’ inverno . 

Di che fpaventato Valentiniano b , aveva imploratoli foc- b n*. 
corfo diTeodofio, e aveva ordinato ad Aezio di venire 
con numerofe truppe in Italia . Ma era già inoltrato il me* 
fedi Giugno, edera giunta a Roma la nuova della par- 
tenza della flotta de’ Vandali dal porto di Cartagine , nè 
pertanto erano compariti i foccorfi di Teodofio dall’ fu- 
riente , nè dalle Gallie quegli d’Aezio . L’ incertezza del 
delfino di quella flotta , e de’ difegni di Genferico fece tre- 
mare ognuno per tutte le città e provincie marittime dell’ 

Imperio Per la qual cofa Valentiniano non fidamente diede 
ordine a Sigifvulto di preGdiarle contro le forprefe de’ 

Vandali colle foldatefche Romane , e colle truppe aulir 
liarie de’ Goti , e d’ altri Barbari ; ma ancora con un pub- 
blico editto diede a tutti la facoltà di prenderle armisi 
per la propria, e sì per 1’ altrui difefa contra il comune 
nemico . Ma tutte quelle precauzioni non impedirono 
Genferico da forprendere la Sicilia , e dall’ imprimervi in 
molti luoghi le folite orme del Tuo furore . A incrudelire 
contra i cattolici fu illigato da Malllmino capo de gli 
Ariani c , contro il quale fatto avevano qualche decreto i « Uu.chnn. 
vefeovi cattolici della Sicilia. Di Pafcafino vefeovo di 
Lilibeo , che per la pietà e per la dottrina era tra elfi il 
più celebre. Tappiamo da una Tua lettera a s. Leone , che 
fi trovò ridotto ad una dura cattività , e ad un’ cilrema 
miferia . Sappiamo inoltre di quella perfecuzione , che 
alcuni cederono alle violenze di Genferico , e che gli altri 
perfeverando nella Fede , pervennero alla corona del mar- 
tirio . Abbiamo da una lettera di Calfiodoro * , che l’avolo 4 ^ 

luo 
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Cloiiufa confef- 
fionc del conce 
Sebadiano 
Tua morcc < 


jr fuo del medefimo nome , perfonaggio di dignità illuftre; 

* ’ fi fegnalò nel difendere contra i Vandali la Sicilia , ed i 
a idtc.ui.fup . Bruzi • Genferico a tenne per lungo tempo affediato Pa- 
lermo . Maftimò bene di ritirarli da quell’ affedio , e di 
abbandonar la Sicilia , e di lafciare in pace l’ Italia , da 
che intefe, che il conte Sebaftiano paffava nell’Affrica 
dalle Spagne. 

Era quelli , come di fopra abbiamo narrato , gene- 
ro di Bonifazio , e dopo la fua morte avea goduto delle 
« fue cariche, ed’ un fomigliante favore alla Corte, fin- 
ché tornatovi Aezio , era fiato coftretto a ritiracene , e 
a rifugiarli a Coftantinopoli apprefiò l’ Imperador Teodo- 
fio . Ma nè pur ivi gli fu permeilo per lungo tempo di 
poter vivere in pace . O che la perfecuzione d’Aezio lo 
raggiugneflè fino colà, o che follerò conceputi de’ fini- 
firi fofpetti della fua fede, dovè prenderne la fuga, e 
tornare nell’ Occidente , e proccurarli un alilo apprefib 
il re Teodorico nelle Gallie. Nè pur ivi feppe trovarla 
fua quiete ; ma paffato nelle Spagne , entrò come nemi- 
co in Barcellona , forfè coll’ idea , e colla fperanza di 
ftabilirvifi un principato , quando era a tutti permeilo di 
fare in brani l’Imperio. La forte non lo allìfiè ; onde 
cacciato da Barcellona, nè avendo più dove ricoverarli* 
pensò a palfare nell’Affrica , e a metterli fotto la prote- 
zione di Genferico. Quello principe, che non era in- 
formato del fuo difegno , abbandonò l’ imprefa della Si- 
cilia, per timore di non perder Cartagine ; in aflènza fua * 
e della maggiore e miglior parte delle fue truppe non 
abbaftanza licura contra il conliglio e il valore d’ un così 
prode e fperimentato guerriero . Ma ambidue s’ inganna- 
rono , Genferico, ed il conte. Quegli nel timore, che 
Sebaftiano folfe paffato nell’Affrica come nemico ; e que- 
lli nella fperanza di trovare appreffo i Vandali un porto 
di quiete e di ficurezza. Genferico da principio gli fece 
, t buona accoglienza ; e fattali da lui giurar fedeltà b , li 
valfe per qualche tempo de’ fuoi conlìglj , e fi mollrò 

fod- 


b vm.vìt.u 

». 7. 


Libro Trentesimo prim o 


3<3 


foddisfatto del fuo zelo , e della Tua vigilanza nel fuo I 

fervizio . Ma quanto pili l’efperienza gli faceva com- AN ^ +37 ‘ 
prendere ed apprezzare il fuo valore , tanto pii gli face- ° CC * 
va temere la fua prefenza . Prevalendo la paura e la fog- 
gezione all'ufo, che potea fare de' fuo i talenti, volle 
finalmente disfarfene , e ne cercò 1’ occafione nella reli- 
gione del Conte. Fattolo adunque venire alla fua pre- 
fenza , e de’ vefcovi e de' domeltici della fua Corte : Ben 
fo, glidilfe, oSebaftiano, che hai giurato , e dimoftra- 
no la verità del tuo giuramento la tua vigilanza per Io 
noftro fervizio , e le tue fatiche . Nondimeno affinchè fia 
più cordiale e più fiabile la tua amicizia , fa d’uopo, fe- 
condo il configlio datoci da quelli noflri facerdoti , che 
tu profellì la fleflà religione , che noi , e il noilro popo- 
lo veneriamo . Non ballò al conte di rigettare con una 
femplice negativa la richieda del tiranno ; ma volle inol- 
tre , con una elegantilfimafimilitudine rendergliene pal- 
pabile P alfurdità , e confondere de’ fuoi vefcovi l' igno- ' 
ranza . Avendo pregato il Re di fargli portare un bian- 
chimmo pane; poiché l’ebbe nelle fue mani; Quello 
pane, prefe a dire, perchè foflè, oSire, per la fin pu- 
rità e bianchezza giudicato degno della tua menfa , fu di 
melliere , che feparato il fiordi farina dall* impurità del- 
la femola, palfalTe per l’ acqua , e pel fuoco. Nello ftef- 
fo modo io pure , macinato primieramente colla mola 
della Chiefa cattolica, e col crivello dell'efaroee dello 
fcrutinio purgato dalle immondezze delle fallaci opinio- 
m , fui già irrigato coll’ acqua del battefimo , e cotto 
col fuoco dello Spirito fanto . E ficcome quello pane dal 
forno , nella ilelTa maniera io pure per opera di Dio , e 
per lo minifterio de’ fuoi divini facramenti , afcefi món- 
do e nfplendente dal fonte. Facciali adunque , fe ti pia- 
c . e ’ S ue l c hf propongo. Si faccia quello pane in minu- 
tillimi pezzi, fi tempri nuovamente nell'acqua, fe no 
faccia una nuova palla , e fi rimetta nel forno . Se ne ufci- 
rà migliore, tarò quello, che tuaMaellàmi comanda 
TomMIl. Y y £y vi 


Digitized by Google 



3*4 Istoria Ecctisi astica 

Ann. 427. ®vvi dubita * » Te SebaHiano non polli aver prefò que- 
& c Ho penfiero da uno fcritto divulgato nell’Affrica in quelli 
a Tiliem. vit. tempi col titolo di Breviario della Fede contro gli Ariani 
i. e^i. ar. n. ©ve f u | fi ne è accennata la ftelfa fimilitudine contro il fa- 
crilego attentato di quelli eretici, i quali pretendevano di 
ribattezzare i cattolici, che peramore, o per forza ag- 
gregavano alla lor fetta . Ma Vittore Vitenlè apertamen- 
te ne fa inventore lo Hello conte * , e loda ed ammira^ 
l’ acutezza della fua pronta rifpolla . Onde piuttollo è da 
credere , che da lui l’abbia prefa , elTendolene divulgata 
la fama, l’ autoredi quello fcritto . NèGenferico, nèi 
fuoi vefcovi fcppero che replicare a quel difcorfo di Seba- 
fiiano, e rimafero come muti. Ma poi lo Hello tiranno 
fotto altro pretello , invidiandogli la gloria del martirio, 
il tolfe dal numero de’ viventi . L’ iflorico non ha efpref- 
fo , quale fia Hato queHo preteflo . Ma fe fu una vera ca- 
b Baron.aJ un. lunnia L ; quantunque SebaHiano non fia annoverato fra 
w.n. 6 . j martiri nelle tavole della Chiefa j contuttociò farà re- 
giHrato nelle tavole del cielo , e nel libro della vita con 
indelebili note il fuo nome . Per certo non par , chepof- 
fa idearli una confellione più generofa , e più nobile del- 
la fua . Un vefcovo , o un dottor della Chiefa non avreb- 
be potuto rifpondere con maggior faviezza , e con mag- 
gior prefcnzadi fpiritoad un tiranno , qual eraGenferi- 
co . Nelle riferite parole di SebaHiano parmi di vedere 
manifeflamente adempiuta quella promelTa di Criilo ; 
Quando farete dinanzi a i Principi , e a i prelìdenti , non 
vi prendete penfiero nè di quel che dovete , nè del modo, 
con cui dovete parlare , perchè in quell’ ora parlerà in 
voi lo fpirito di mio Padre . Da gli elèmpj de’ precedenti 
martiri e confelTori di Gesù Criilo non poteva il conte 
non avere apprefo , a qual cimento andava ad efporre 
con quella fua generofità le fue fortune , la fua libertà , 
la fua vita; nè potea parlare in quel modo, fenz' aver 

l’ ani- 

* Cui Stóa,ìianus , rem tnvtmtni mirar» , mulnjquc necejjariom , prò tempore 
Mite ufpondit . 
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l’animo apparecchiato al martirio. Se s. Profpero chia- 
mò la Tua morte infelice * , può averne cori parlato fecon- 
do il fentimento del volgo ; e può non e (fere (lato infor- 
mato nelle Gallie o altrove , come Yittor Vitenfe nell’Af- 
frica , della prima , e vera cagione della fua morte . Lo 
fi e ffo s. Profpero fotto i confoli del medefimo anno 440. 
nota e il pedàggio di Sebaftiano dalle Spagne nell’Affrica , 
e la fua morte . Non così il vefcovo ldacio nella fua cro- 
naca , il quale differifce il primo fatto {ino all’ anno 445. 
e la morte del conte fino all’ annodo, quantunque ei di- 
ca con poca avvedutezza * e non fenza qualche fpecie di 
contraddizione nel fuo racconto, che eflendofi rifugiato 
alla Corte diGenferico, fu da quello indi a poco fatto 
morire . 

Ne’medefimi tempi, ne’ quali Valentiniano fu co- 
{{retto a cedere tanti bei paefi dell’ Affrica a Genferico, 
l’Imperio dell’ Occidente fece ancora molte altre confi- 
derabiliflìme perdite in altre parti . Perchè primieramen- 
te Rechila re de gli Svevi , da’ quali era infettata una gran 
parte della Galizia , l’ anno 438. appreffo il fiume Singi- 
lio , con un corpo di gente diede battaglia ad Andevoto 
duce della Romana milizia , e lo fconfifTe , con retiare fua 
preda un groflìflìmo valfente d’ oro e d’ argento . £ 1’ an- 
no feguente ridutfe Emerita capitale della Lufitania in fuo 
potere : e l’ anno 441- s’ impadronì della Betica , e della 
provincia diCartagena. Ma oltre tutte le accennate pro- 
vincie , che furono occupate da’ Barbari , Valentiniano 
dovè ancora l’ anno 437- cedere a Teodofio l’ Illirico Oc- 
cidentale , che comprendeva le due Pannonie, la Dalma- 
zia , e i due Norici . E ciò in occafione delle nozze del 
medefimo principe con Licinia Eudoffia figliuola di Teo- 
dofio . Erano già fiati contratti i loro fponfali , quando 
erano ancora in minor età; cioè prima della partenza di 
Valentiniano da Cofiantinopoli per venire a regnare nell’ 
Occidente , quando elfo non avea compiuto cinque anni , 
e la fua futura moglie era appena entrata nel terzo. Ef- 

Y y a fendo 
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fendo adunque giunti ad età idonea pel matrimonio *, Vi- 
Icntiniano ne fece illanza all’ Imperador Teodofio , il qua- 
le determinò , che le nozze folfero celebrate nella città 
di Telfalonics , come polla ne’ confini dell’ uno e dell’ al- 
tro Imperio. Ma Valentiniano fece faper con fue lettere 
a Teodofio, che non voleva permettere tanto fuo inco- 
modo, ech’ei farebbe andato per tal effetto in perfona 
fino a Coftantinopoli . E così appunto efeguì , dopo aver 
provveduto con buone guarnigioni alladilèfa de’ luoghi 
più importanti , e più efpofti alle invafioni de’ Barbari , 
del fuo Imperio . Secondo le leggi , o il coftume de’ Ro- 
mani le donne portano la dote al marito . Ma in quelle 
nozze, come abbiamo accennato , avvenne tutto il con- 
trario; ed è accufata Placidia b d’efferfi proccurata una 
nuora colla perdita dell’ Illirico ; e che il matrimonio 
del regnante divenne una divifion dolorofa per le pro- 
vinole . 

O per cagione di quelle nozze , o per altro motivo 
era andato fin dal principio del medefimo anno 437. per 
ordine di Placidia a Collantinopoli Volufiano, quantun- 
que ei foffe prefetto di Roma , della qual carica era fiato 
ancora onorato in altri tempi, come apparifee da un re- 
feritto inviatogli da Cortanzo cognato d’ Onorio, per 
ingiugnefgli di cacciar da Roma Celeftio . Non fi dubi- 
ta , effer dello quel medefimo Voi uGano , al quale s. A- 
gofiino 25. anni prima, a iftanza del fanto tribuno, e 
poi martire, Marcellino, aveva fcritta un’ efficaciffima. 
lettera , per indurlo ad abbandonar le pagane fuperfti- 
zioni. Ma Iddio aveva riferbato a quefto tempo d’ illu- 
minarlo efficacemente colla fua grazia, edi trionfare, per 
mezzo d’ un iiirumento in apparenza molto più debole, 
della fua lunga oftinazione nell’empietà. Egli era fratel- 
lo d’ Albina madre di fanta Melania la giovane ; la quale , 
come a fuo tempo abbiamo narrato , in compagnia di 
fua madre , cdiPiniano fuo marito, e per la prolellìon 
della continenza divenuto già fuo fratello , era partita 
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da Roma, poco prima che fofle prefa e faccheggiata da* 
Goti . Indi erano paifati nella Sicilia , e dalla Sicilia nell’ 
Affrica , ove avevano dimorato per fette anni principal- 
mente a Tagafta , e vi avevano fatto gran progreffo nella 
pietà fotto la direzione di s. Alipio . Nè erano dipoi par- 
titi daH’Affrica fe non con animo di filfar la loro dimora 
fino alla morte ne’ luoghi fanti; come avevano fatto , da 
poi che Piniano e Melania , lafciata Albina , che per la 
fua avanzata età non potea più fare lunghi viaggi , a Ge- 
rufalemme , erano fiati a vifitare i monaci dell’ Egitto , e 
de’ deferti di Nitria . Giunto Volufiano a Coftantinopoli > 
fcriflè a Melania una lettera per efprimerle il defiderio * 
che aveva di rivederla . Aveva anch’effa un limile defide- 
rio di rivedere quefto fuozio, non per altro motivo , che 
di trarlo dalle tenebre del gentilelìmo alla luce dell’ evan- 
geliche verità . Ma nulla era più oppofto ad un tal viaggio 
del tenore di vita , che da molto tempo menava a Geru- 
falemme . Dopo il fuo ritorno dalla vifita de* monafieri 
d’Egitto, ella fi era rinchiufa in una piccola cella , cheli 
era fatta preparar nel monte Oliveto , ov’ era dimorata 
per lo fpazio di quattordici anni , fenza lafciarfi veder da 
veruno , e fenza vedere alcuno , fuorché una volta ogni 
cinque giorni, fua madre, ed il fuo marito, e una fua 
cugina , che iftruiva da lungo tempo , e che avea fatta 
montare dal fafio Romano, ond’ era piena , al colmo del- 
la crifiiana umiltà . Effendone ufeita , per aflìfiere , e ren- 
dere gli ultimi doveri ad Albina, dopo la fua morte s ' era 
rinchiufa io un’ altra ofeuriffima cella, ond* era ufeita a 
capo ad un anno, per foddisfarea molte vergini e peni- 
tenti, che bramavano di fervire a Dio (òtto la fua dire- 
zione . Fatto edificare per efiè un monafierio , s’ era mef- 
fa a conviver con loro , non come fondatrice e fuperiora , 
ma come ferva di tutte . E di poi fatta fabbricare per lo 
fteffo monafierio una chiefa , 1’ aveva arricchita delle re- 
liquie del profeta Zaccaria , e di fanto Stefano , e de* qua- 
ranta martiri di Sebafie . Quattro anni prima della fua 

mor- 
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morte , cioè verfo 1 * anno 43 5. aveva inviato al cielo Pi- 
’ niano . Eperfuafa, che non avrebbe tardato molto a fe- 
guirlo « s’ era data più che mai alle orazioni e a i digiuni; 
e intanto area fatto edificare anche per gli uomini un mo- 
nafterio . 

In queft* ultimo intervallo della fua vita ricevè 1 * ac- 
| cennata lettera di Volufìano . Contuttoché etti pure , per 
lo motivo che abbiamo detto , grandemente defideraflfe di 
rivedere il fuo zio ; nondimeno conftderando » quanto era 
alieno dalla fua profetinone, e poco ad effa confacevole 
quel viaggio , per non far nulla , che non foffe conforme 
al divino volere , e fenza la dovuta maturità , non volle 
intraprenderlo , fenz’ averne prima deliberato con alcu- 
ni monaci , e fenza il loro coniglio . Partita dunque col- 
la loro approvazione da’ Luoghi fanti , fu ricevuta ovun- 
que pafsò , benché nulla avetife cambiato del fuo efteriore 
povero ed umile , con grandiftìme dimoftrazioni di vene- 
razione e di ftima da’ vefeovi , da’ monaci, e dalle vergi- 
ni , che 1* accoglievano , e la miravano come un angelo 
inviato loro dal cielo . Giunta a Calcedonia , non fi fape- 
va rifolverea paffar lo ftretto , che la divideva dall’ Im- 
periale città , perchè atifuefatta da sì lunga ferie di anni al 
ritiramento , alla quiete , e al filenzio , temeva d’ ingol- 
farti ne* tumulti , e nello ftrepito di quella feconda Roma, 
e da gran tempo non men di effa , metropoli d’ un grande 
Imperio . Ma portatati a venerar le reliquie , e ad implo- 
rare il patrocinio dell’ intigne martire fanta Eufemia , per- 
nottando in quel tempio , circa la metà della notte fcaturì 
dalla tomba della medetima fanta martire un foavitiìmo 
odore , che fommamente la confortò , e non meno l’anima, 
che il corpo le riempiè d'indicibile foavità. Prefo quello fa- 
vore per un pegno della divina aflillenza , la feguente mat- 
tina piena di fiducia , valicato di buon’ ora il bosforo , en- 
trò in Coftanriuopoii , e andò ad alloggiare nel palazzo 
diLaufo, primo maeftrodi camera dell’ Imperador Teo- 
dofio > uomo non tanto celebre per le fue dignità , e per 


Limo Trintesimo primo. 3J9 
}o fuo credito nella Corte , quanto per la fua non ordina- 4 - 7 
ria pietà; della quale Palladio vefcovo d’ Elenopoli nella 
fua (Loria > dal nome d* e(To Laufo appellata Laufìaca , fa i 
più magnifici elogj . Trovò Melania al fuo arrivo a Co- 
ttantinopoli Volufiano gravemente infermo . Itolo per 
tanto a vifitare, quando ei la vide in abito fommamente 
povero e abietto , e colla faccia fquallida e macilenta per 
le vigilie, e per l’ attinenze, non potè contenerli dall’ e- 
fclamare : Oh carittìma Melania , qual ti rivedo , e quan- 
to mutata da quella , che eri una volta ? Ed ella : Impara 
dunque da me , rifpofe, carittìmozio, ed apprendi a for- 
mare de’ futuri beni il retto giudizio . Conciottìachè non 
avrei deprezzato le pompe eia gloria di quetto fecolo, 
nè le ricchezze , nè la cura del mio tnedefimo corpo, fe 
non fotti perfuafa di dover ben pretto ricevere beni incom- 
parabilmente più grandi. Fecero non lieve impreflìono 
nella mente di Volufiano le fue parole ; ma ella inoltre 
proccurò di mettergli intorno alcune altre perfone di dot- 
trina e d’ autorità , e fpecialmente s. Proclo , la cui virtù 
e faviezza fino a tal fegno ammirò , dopo aver conofciuta 
la verità , che ebbe a dire : Se in Roma fodero tre Umili 
uomini, non vi fi udirebbe più il nome de gl’idolatri. 

Avendo poi intefo , che Melania penfava a fargli parlare 
eziandio per parte di Teodofio, Volufiano ne Ja impedì , 
per timore , che la fua prottìma converfione non fotte giu- 
dicata piuttotto violenta, che volontaria, e che a pren- 
dere il fanto battefimo fotte più motto da umano rifpetto, 
che dallo fpirito della grazia . Indi ad alcuni giorni fu 
forprefo da mortale accidente . Melania , che dopo fci 
giorni , per un gravittìmo dolore , per opera del comune 
nemico fopravvenutole in una cofcia , non lo avea vifita- 
to , quando intefe tal nuova , grandemente fe ne afflitte, 
non per cagione della vicina fua morte , ma perchè non 
aveva ancora ricevuta la grazia del facrofanto Lavacro . 

Malgrado i fuoi dolori, fi fece porre in lettiga , a fine di 
provvedere in quegli eftremi alla falute fpirituale di Vo- 
lufiano, 
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'lufiano, che era fiata ]* unico fcopo del Tuo viaggio. Ma 
eflendo ancora per iftrada , le giunfe la lieta nuova , che 
era flato già battezzato . Quella (aera funzione aveva fat- 
ta s. Proclo ; e Volufiano aveva grandemente defiderato » 
che la fteflà fanta Melania vi avelie aflìflito come comare . 
Per tal effetto avea più volte domandato di lei, nè fi era. 
acquietato a prendere altra perfona , fe non poiché fu 
aflìcurato , che a Melania per cagione delle fue indi- 
fpofizioni era imponìbile di venire . Nondimeno tal fu il 
contento , che provò la Santa , quando intefe la nuova del 
fuo battefimo , che in quel momento fvanirono i fuoi do- 
lori ; onde fcefa di lettiga , profeguì a piedi quel che le 
reftava di ftrada . Pervenuta alla cala , e prelfo al letto di 
Volufiano , con molte ed efficaci parole il confermò nella 
Fede , e l’ infiammò nell’ amore , e nella fperanza dell’ al- 
tra vita ; e difpoflolo con tali affetti a ricevere il facrofan- 
to Viatico del preziofo corpo e fangue di Gesù Crifto , 
l’ inviò tutto lieto e contento , e pieno di fiducia., al Si- 
gnore . Non fu quella la fola opera di pietà, che tenne 
occupata Tanta Melania nel tempo della fua dimora in Co- 
ftantinopoli . Erano tuttavia in quella città molte perfo- 
ne infette dell’ erefia di Neflorio . La fanta matrona , eh* 
era folita d’ impiegar ciafcun giorno molte 01 e del fuori- 
tiro nella lettura e meditazione de’libri fanti, che tre volte 
1 ’ anno feorreva da capo a fondo tutta la divina Scrittura , 
con profonda umiltà ricercandone il vero fenlò , e che per 
lo medefimo fine avea letto le migliori opere de gli autori 
Greci e Latini ; non folamente era idonea a richiamarci 
colle fue patetiche efortazioni gli eretici all’ unità della 
Fede, ma ancora a difputare con effi , a feiogliere i loro 
fofifmi, e a convincerei loro errori. Venendo molti di 
loro, molli dalla fama della fua virtù, e del fuo fapere, 
a trovarla , fi trovò talora occupata in così fatti efercizj , 
enei rifpondere alle loro interrogazioni, dalla mattina 
fino alla fera ; e un gran numero ne ridufle nel diritto fen- 
tiero . Fu altresì la lua venuta a Coflantinopoli di gran 

. gio- 
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giovamento all’ Imperador Teodofio , edall’Auguftafua ^ NN 4?7 
moglie , cui diede nuovi (limoli a compiere il Tuo voto " 3 

della vifita de’ fanti Luoghi . 

Da poi che ebbe inviata al cielo l’ anima di Volufia- xxvii. 
no, fi affrettò di tornare a Gerufalemme , anfiofa di ce- 5 ,™ ie J» 
Jebrarvi la folennità della Pafqua . Perciò fi mife in viag- *• Gioirmi cri- 
gio nello fteffo cuor dell* inverno , fenza temer nè le ne- 
vi, nè gli altri incomodi di quella dura ftagione , nè 
volle arreftarfi in alcun luogo per prendervi qualche ri- 
pofo. Se quello, come fi crede, era l’inverno dell’ an- 
no 438. ella può efferfi trovata alla folenne traslazione 
delle reliquie di s. Giovanni Crifoftomo , che furono ri- 
cevute a Coftantinopoli a’ 28. di Gennaio di quell’anno 
con una pompa non inferiore a quella del più folenne 
trionfo. Effa Melania, e Piniano fuo marito s’ erano di- 
pinti nell’ accogliere e favorire quei , che erano venuti a 
Roma nel principio di quello fecolo , per difender Jsl» 
caufa del medelìmo Santo prelfo la Sede apollolica , cui 
diedero alloggio nella loro cafa , e provvidero di tutto 
il bifognevole , come attella di fe fteffo a Palladio vefco- 
vod’ Elenopoli nella Bitinia . Sarà dunque Hata per Me- 
lania un’ indicibile confolazione , fe avrà potuto trovarli 
in Coftantinopoli a quella fella , e rendere i fuoi omaggi 
a quelle facre reliquie . Era già Hata , come abbiamo ve- 
duto , riftabilita per 1 * autorità della fanta Sede in tutte 
leChiefe dell’ Oriente , come d’ un vefcoyo morto nella 
comunione della Chiefa cattolica , la fua memoria : e fin 
dall’ anno 428. nel quale per la prima volta b fu folenniz- 
zata alla Corte , fi celebrava ciafcun anno in Coftanti- 
nopoli come d’ un fanto vefcovo la fua fella . S. Proclo , 
che era flato fuo difcepolo , e fuo dorneftico , elfèndo di- 
venuto fuo fucceflòre , per maggiormente onorare quel- 
la folennità , ed infiammare verlò di lui la divozione del 
popolo , fpiegava in quella occafione Je vele a tutta la 
fua eloquenza ne’ panegirici , che recitava in fua lode. 

Abbiamo una di quelle fue orazioni , o piuttofto un fram- 
Tom.XlIl. Z z mento 
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mento di efla*. piena di tenerillìrai ed ardentillìmi af- 
fetti verfo il Crifoftomo , e eh’ è inoltre un’autentica 
teftimonianza d’ un limile amore di tutto il popolo verfo 
il medelìmo Santo. Volendo efprimere lo flraordinario 
concorfo della gente a venerare la fua memoria , egli di- 
ce « che tutto il popolo della città v’ era prefo , cornei 
pelei lì prendono in una rete . Ed efclama : Oh grazia, 
che non conofce nè fine . nè tempo , nè luogo I Non am- 
mette fine il voftro amore verfo di lui , trionfa la voflra 
memoria del tempo , nè fono riftretti ad un luogo deter- 
minato i miracoli del gran facerdote ; ma mentre giace 
nel Ponto , è lodato per tutto il Mondo , e (tende la fua 
mano fino a voi , e inoltrandovi a dito , par che dica : 
Voi liete la mia opera nel Signore . E dopo molte altre 
cofe dette in fua lode : Non v’ ha luogo , ei foggiugne , 
che Giovanni non abbia liberato da qualunque feccia.! 
d’errore: difcoprl in Efefo gli artifizj di Mida : nella 
Frigia tolfe tutti i fuoi figliuoli a colei , che era appella- 
ta madre de’ numi : fece > che in Cefarea non folfero 

f iù in onore i pubblici meretricj : nella Siria furono per 
ui melfe in abbandono le lìnagoghe : feminò nella Perda 
la dottrina della pietà : piantò da per tutto le radici del- 
la Fede ortodolfa : colla lingua e co i libri riempiè il 
Mondo della notizia di Dio : Teologizzò del paterno 
Verbo con Giovanni : fondò la pia confelfiorrc con Pie- 
tro : fparfe per la Fede un’ immenfa copia di fudori con 
Paolo : tefe in ogni luogo le reti della falute co’ pelea- 
tori . O Giovanni , fu per certo la tua vita piena d’ ango- 
feia, ma la tua morte gloriofa , il tuo fepolcro beato , 
e la tua mercede copiofa I Si dice , eflère flato interrotto 
quello difeorfo dalle acclamazioni > e da' clamori dei 
popolo . che ad alta voce chiedeva di non reflarc più lun- 
go tempo fenza le fpoglie del fuo amato pallore , e di po- 
terlo venerare come prefente almeno nelle fue lacre reli- 
quie . S Proclo fubito corfe a rapprefentare all’Impe- 
radore i comuni voti del popolo ; e ottenne un ordine , 
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che il corpo del Crifofiomo foflè trasferito a Coftantino- 
poli da Comana nel Ponto , ove trent’ anni prima egli era ^ * 7 ‘ 

morto in efilio . Quando fu intefo 1 ’ arrivo di quel facro 
depofito a Calcedonia * , quello ftretto di mare , che fe- 
para quella città da Collantinopoli , fu ingombrato di 
tante navi, e di tanta gente, che colle fiaccole ufcirono 
ad incontrarlo , che tutto quello fpazio parea divenuto 
una terra ferma e feguita , e non interrotta in niuna par- 
te dall’ onde . Nè mancò di onorare della fua prefenza 
quella facra funzione , e di portarli a ricevere in perfo- 
naquel preziofo teforo . per introdurlo in Collantino- 
poli , l’ Imperador Teodofio : il quale chiefe ancora per- 
dono al Santo, colla fronte, e con gli occhi prollell fu 
la fua calfa . per quel che avevano per ignoranza commef- 
fo contra di lui l’ Imperadore Arcadio fuo padre , e l'Im- 
peratrice Eudoffia fua madre . S. Proclo , oltre la confo- 
lazione , che provò nel ricevere quel facro pegno b , ebbe b s«r. Ut. 
anche quella di riunire al fuo gregge quei , che eflendoli e ' 4S ' 
feparati dopo l’ iniqua depofizionc del Santo dalla comu- 
nione d’Arfacio intrufo in fuo luogo , non avevano fino- 
ra voluto comunicare con alcun de' fuoi fuccelfori . 

Quello medelìmo anno Eudocia Augulta , la quale 
avea fatto voto 'di viHtare i fanti Luoghi della Giudea, ih Tini* i luo- 
poichè aveflè allìllito alle nozze di fua figliuola coll’ Im. 
peradore Valentiniano , non folamente colla permilfio- c. *e. 
ne , e con piacere di Teodofio , ma anche da lui Annoia- 
ta, e animata dall’ efortazioni fattele da fama Melania , 
fi difpofe a dar compimento al fuo voto . Pafsò nell’an- 
dare a Gerufalemme per Antiochia d ; ove alfifa in un d evmj.i.i- 
trono imperiale ricco d’ oro e di pietre , recitò unfuo' 1 »- 
difcorfoin lode della fielTa città in prefenza del popolo 
e del fenato ; cui diede fine con un verfo , col qualej 
efprelfe il fuo godimento d’ cflèr nata con elfi , come Ate- 
niefe , del medefimo fangue , per cagione delle Greche 
colonie, che avevano popolato l’Oriente. QueRo di- 
fcorfo fu ricompenfato dalla città colle pubbliche accla- 

Z 2 2 inazioni. 
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Ann inazioni , e con due ftatue rapprefentanti la meJefima Im- 
i peratrice , delle quali una di bronzo fu alzata nel mufeo, 
e 1 ’ altra coperta d’oro collocata fu nel fenato. Santa Me- 
lania le andò incontro , e fu ricevuta da Eudocia con tal 
rifpetto , come fe Melania fofTe Hata fua madre . E perciò, 
quando fu giunta a Gerufalemme , andò a vifitar le fue 
monache e figliuole fpirituali , eie abbracciò con tal te- 
nerezza ed affetto , come fe (late fodero fue forelle . Affi- 
liò alla dedicazione del tempio, che la medefima Santa 
recentemente fatto avea fabbricare ; ed efTendofele in quel- 
la occafione slogato un piede , la Itelfii Melania gliel ri- 
compofe , fenza farle provare verun dolore . Moltilfimi, 
e di grandiffimo prezzo furono i doni , onde la pia Impe- 
ratrice arricchì le chiefe di Gerufalemme , e d’altri luo- 
ghi della Giudea . Ma di altro valore furono i regali , che 
ricevè da Giovenale vefcovo della fanta città , che le die- 
1 de alcune infigni reliquie di fanto Stefano*, le quali furo- 

no accolte dall’ Imperador Teodofio , e da fanta Pulche- 
ria con molta pompa e magnificenza , e collocate nella ba- 
filica di s. Lorenzo. Tornò Eudocia dal fuo divoto pelle- 
grinaggio a Coftantinopoli l’anno 439. E l’ ultimo giorno 
del medcfimo anno fanta Melania , dopo aver celebrato 
per l’ultima volta , come apertamente prediflTe , il natale 
di noftro Signore a Betlemme , e vifitato il dì feguente a 
Gerufalemme la chiefa di fanto Stefano , munita de gli 
ultimi facramenti , fi riposò nel Signore . Ed è notato fot- 
to il medefimo giorno ne’ falli, non meno della Chiefa 
Greca , che della Latina , il fuo nome . 

Apn-- L’ anno feguente 440. circa la fine di Luglio , fecon- 
de, do i più accurati cronologi , o ne’ primi giorni d’Agofto, 

xxix. s. Siilo dopo aver tenuto la Sede apoAolica , fecondo 

«u^.T.iÒh- *• Profpero k , per anni otto , e giorni 19. pafsò da quella 
ù r, 1 Tcfco»i vita mortale a goder T eterna mercede delle fue fatiche 
v ne * c ' e ^° * Delle lettere , che di lui fi confervano , alcu- 

ne riguardano la paceo da reintegrarli , ogià reintegrata 
dopo lo feifma nato in Efefo per parte de’ vefeovi dell’ O- 

riente ; 
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ricnte ; e altre fono ordinate a mantenere i privilegi , e 
l’ autorità , che efercitavano i vefcovi di Teflalonica , co- 
me vicari della Sede apoftolica , fu i vefcovi dell’ Illirico . 
Avendo già delle prime renduto conto, ci reità di dar 
brevemente qualche notizia delle feconde . ElTendo mor- 
to Rufo di Teflalonica , il quale per le fue infermità non 
era potuto intervenire al concilio Efefìno ; ed eflendogti 
fucceduto Anaftafio; s. Siilo diede a quello le medelìme 
facoltà , che gli altri fommi Pontefici dopo s. Damafo 
avevano conferito a i fuoi predeceffòri , Acolio , ed Anifio, 
e allo Hello Rufo fu i vefcovi dell' Illirico . Ma quelli , o 
almeno mol ti di elfi , non foffri vano da qualche tempo pa- 
zientemente un tal giogo; onde fotto il pontificato di 
Bonifazio avrebbono amato meglio di foggiacere al vefco- 
vo di Collantinopoli , e avevano perciò ottenuto un re- 
fcritto dell’ Imperador Teodofio , che ad ilhnza d’ Ono- 
rio era flato da lui flelfo tolto annullato . Ciò non ollante , 
i metropolitani di quelle provincie feguitavano a tumul- 
tuare , nè potevano accomodarli a dover dipendere da uno 
de’ loro coileghi , a dover portare le loro caufe al fuo tri- 
bunale, a non potere /enza la fua approvazione ed il fuo 
confenfo ordinare i vefcovi delle loro provincie , nè anda- 
re fenza fua permiflìone a Collantinopoli , e a dovere in- 
tervenire ai concilj , qualunque volta vi follerò da lui 
chiamati . Capo de gli altri nel mancare in quella parte al 
rifpetto dovuto alla Sede apoftolica, e al vefcovo di Tef- 
falonica fuo vicario fembra eflère flato Perigene vefcovo 
di Corinto; il quale , eflendo flato, come a fuo luogo 
vedemmo, per l’autorità di s. Bonifazio , e per Io favore, 
e per le buone informazioni di Rufo , collocato ) e man- 
tenuto in quella Sede e metropoli dell’Acacia, anzi era 
tenuto a dare a gli altri l’efempio della più pronta ubbi- 
dienza. Perciò Siflo in due lettere, che furono da lui 
fcritte, una allo fteflo Perigene*, e 1’ altra a i vefcovi- 
dell’ Illirico b > brevemente accenna le obbligazioni . del- 1 
le quali all* una e all’ altra Chieda , di Roma e di Teflalo- 

nica, 
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nica , era tenuto a riconofcerG debitore il vefcovo di Co- 
rinto : Come fe , dice un moderno Scrittore * , il quale , 
com’abbiam fovente offervato , G compiace d’ efercitar 
la fua critica Tuie lettere de’ Romani Pontefici , un ve- 
fcovo , il quale conofce , che cofa è il vefcovado, folTe 
molto tenuto a quei > che hanno contribuito ad addogargli 
un tal pefo . E io foggiugnerò : Come fe un vefcovo , qual 
era flato Perigene , da’ fuoi emoli ingiuftamente veffato , 
avefle dovuto pagare d’ ingratitudine la fanta Sede . nè 
corrifpondere all’ amorevolezza e alla ftima , che inoltra- 
to avea del Tuo merito , e allo zelo, col quale aveva im- 
pedito , che non gli folfe fatta ingiuftizia , e lo avea man- 
tenuto in poflelTo de’ fuoi diritti . Tale doveva elfere Hata 
l’ oppoGzione de* vefcovi dell' Illirico al vicariato di Tef- 
fa Ionica , cheSiflo, non contento di ammonirgli del lo- 
ro dovere colle fue lettere, aveva eziandio giudicato op- 
portuno d’ inviare a Tellalonica fuoi Legati , Martiniano 
prete , e Lolliano diacono , e il prete Artemio ; i primi 
due, per aflìflere al Anodo , che AnaftaGo avea convoca- 
to per l’ anno 43 5. e il terzo , per intervenire a nome del- 
la fama Sede al concilio da celebrarG l’anno 438. nella 
fteffa città . In ambedue le lettere inviate per gli ffeflì Le- 
gati , raccomanda a quei vefcovi con grande zelo e pre- 
mura , ma colla fua folita moderazione , l’ olfervanza del- 
le antiche tradizioni rifpetto al vefcovo di TelTalonica ; e 
fpecialmente* , che niuno manchi d’ intervenire al fuo G- 
nodo , nè penG afcufareo palliar la fua contumacia con 
mendicati pretefti- Nella lettera inviata per Artemio G 
leggono le feguenti parole, le quali per la loro ofcurità 
hanno grandemente efercitato , ediftratto in differenti 
opinioni gl’ ingegni de gli Eruditi • Non crediate, cariffim» 
fratelli, dice loro fua Santità, d'effer tenuti all’ offer- 
vanza di quei decreti , che il Gnodo Orientale contra il 
tenor de* noftri precetti ha voluto fermare , oltre quello , 
che col noffro confenfo ha giudicato intorno alla Fede . 
Qual Gnodo il fanto PonteGce abbia qui voluto accennare , 

e qua- 
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e quali decreti tatti in elfo contro la Tua volontà , diverfe amm 
fon le fcntenze de gli Scrittori * . Parmi la più verifimile » g <;c 
e naturale , che ei parli di qualche finodo tenuto poc' an- , V tU. ceu/t. 
zi a Coftantinopoli , onde fia venuto alla luce contro la l0w 

mente di fua Santità in favore del vefcovo della città Im- *' M ’ 
penale qualche decreto pregiudiziale a idiritti delle al- 
tre Chicle , e fpecialmcnte dell' Aleflandrina , e dell’ An- 
tiochena , e fenza rifpetto nè pure a quegli della Sede 
apollolica, edelIaChiefa di TelTalonica fu i vefcovi dell' 

Illirico . Che fotto s. Proclo folle tenuto un concilio , nel 
quale in grazia del vefcovo di Coftantinopoli folTe pubbli- 
cato qualche decreto, onde folfero Ielì idiritti di quelle 
due prime metropoli dell' Oriente, lì raccoglie da una 
lettera di Teodoreto a s. Flaviano fucceduto nel vefcovado 
della città Imperiale a s. Proclo , ove lì lamenta della per- 
fecuzione , che foffriva per parte di Diofcoro vefcovo d’A- 
lefiandria, il quale alfegnava per cagione de'fuoi difgufti, e 
dell'elTergli divenuto nemico, l'elTer Jui flato traditore 
de gli Alelfandrini , e de gli Antiocheni , per aver fotto- 
fcrittouna lettera lìnodica di s. Proclo . Ora non èinve- 
rifimile , che dello ftelfo concilio , il quale può avere at- 
tribuito qualche fpeciale prerogativa a i vefcovi di Coftan- 
tinopoli fu tutte leChiefe comprefe dentro i confini deli' 

Imperio Orientale, abbia voluto parlare ancora s. Siilo » 
quando colle riferite parole ammonii vefcovi dell'Illiri- 
co , che non eran tenuti all'olfervanza di quei decreti • 
che contro la fua volontà erano (lati fatti dal finodo dell* 

Oriente. 

L’ ultima azione di Siilo , di cui abbiamo notizia da xxx. 
gli antichi Scrittori , è quella, che racconta s. Profpero^'w^yn 
colle feguenti parole b : Giuliano già vefcovo d’Eclana , liano g'à Ttlco* 
vanillìmo difenfore dell’ erefia Pelagiana , il cui animo *°*’ V la 1*’ 
era tuttavia agitato da uno sfrenato delio di ricuperar la 4 ». 4J ,. 
fua Sede, con molte forte d’ inganni , e col far fembiante 
di elferfi ravveduto , tentò d’ infinuarfi nella comunion 
della Chiefa . Ma Siilo papa , animato dall' efortazioni 

di 
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AniT" di Leone allora Tuo diacono , gli fi oppofe colla fuavigi- 

^°-lanza, nè permife alcun adito nella Chiefa a’ Tuoi pelti- 
feri sforzi ; e così diede tal giubbilo con quello ultimo 
colpo, con cui di nuovo la fallace beftia atterrò, agli 
animi di tutti i cattolici, come fe quella folle Hata la pri- 
ma volta , che la Sede apoltolica troncato avefle la tetta 
alla fupcrba ercfia . 

xxxi. Abbiamo molte ed autentiche teftimonianze e me- 

Fabbrichc di morie ne gli antichi , e ne* moderni Scrittori della pietà 
e magnificenza di Siilo nel rifarciare , ed ampliare , ed or- 
nare , e arricchire di preziofi doni e fuppellettili lechie- 
fe, egli oratori di Roma . Fra quelli lacri edifizj tiene 
il primo luogo 1’ infigne bafilica , detta comunemen- 
te oggigiorno fanta Maria maggiore , e anticamente la ba- 
filica di Liberio , che Siilo talmente rifece o rillabilì , o 
in tal forma rinnovò , che potè in qualche modo paf- 
farne per fondatore , e farne una nuova dedicazione a i 
cinque di Agotto , confacrandola a Dio in onore della 
fua Madre , come una (labile e perenne memoria, o co- 
me un arco trionfale per la vittoria riportata nel conci- 
lio Efefino contro l’empietà diNellorio, di cui abbiamo 
riferito le beftemmie contro la fletta beatiffima vergine , e 
il fuo divino Figliuolo. Si conferva di tutto ciò la memo- 
ria in un antico epitaffio, del quale battano folamente i due 
primi verfi per rettificare quanto ho detto * . Fece eziandio 
con colonne di porfido ornare il batifterio della bafilica 
Coftantiniana , o di s. Giovanni di Laterano : e per iftru- 
zion de’ Fedeli vi fece mettere un epigramma , ove con 
una tale eleganza fono defcritti i pregi e la virtù del bat- 
tefimo , che non temerei di farne autore s. Profpero , cui 
vediamo, avere Dio conceduto un talento particolare 
per efprimere in verfi i noftri facri mifteri . Forfè non 
l’aràdifcaro al lettore di poterlo leggere in quello luo- 
go • 


* Virgo Maria tibi Xyflut nova fella dicavit , 
Digna fa luti fero numera ventre tuo . 
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go' ¥ . Che il medefimo Siilo per opera del prete Filippo , a mm ^ ^ 7* 
il quale era flato un de’ Legati della Sede apoftolica nel ^ * 

concilio Efefino , abbia dedicato un tempio in onore de* 
ts. Principi de gli Apoftoli Pietro e Paolo , lo abbiamo 

E arimente da un antico epigramma . Che di eflò abbia vo- 
lto parlare il pontefice s. Leone in uno de’ Tuoi fermo- 
ri 1 , ove dice , che in quel tempio erano celebrate nello > tem. 1 . a? 
fteflò giorno due felle, una in onore de’ martiri Macca-^*- 
bei , e 1’ altra per la dedicazione della medelìma chiefa ; 
è un fatto così fuor d’ogni dubbio , che non vediamo , 
come polfa elfere venuto in mente a un moderno Scrit- 
tore di riferire lefue parole alla dedicazione della bafili. 
ca di fanta Maria maggiore . Conciolfiachè trovandoli no- 
tata in antichillìmi calendari la fella de’ martiri Maccabei 
fotto il giorno delle calende di Agofto , e fotto lo Hello 
giorno ne’ più antichi martirologi anche quella della de- 
dicazione della chiefa di s. Pietro a i vincoli ; e all’ oppo- 
flo la dedicazione della balìlica di fanta Maria maggiore 
focto il quinto giorno del medefimo mefe ; ogni ragion 
vuole , che crediamo , elfer piuttofto la prima , che la 
feconda dedicazione, concorfa anche ai tempi di s. Leo- 
ne colla fella de’ martiri Maccabei . Non tardò guari que- 
llo tempio dedicato da Siilo in onore de’ Principi de gli 

Tww.XIII. A a a Apo- -> 


* Gens facranda polis hic fonine nafeitur almo , 
Quam facundatis fpititus edit aquis . 

V ir lineo fata genitrix Ecclefia natos , 

Quos fpirame Deo concipit, amne parie. 

Catlorum regnum fperate hoc fonte renati! 

Non recipit felix vita femel genitos . 

Font hic ejt vita , iy qui totum diluii Orbem , 
Sumens de Cbrijli vulnera principium . 

Mergere , peccator , facro purgande fluento : 

Quem veterem acctpiet , proferet unda novum • 

Infons effe volens , ijlo mandare lavacro , 

Seu patrio premerti crimine , feu proprio . 

Nulla renafeentum e fi difiantia , quos facit unum 
. Vnus font , unus fpiritus , una fides . 

Ncc numerai quernquam feelerum nec forma fuor km 
Terreni . Hot natus flamine > favelas iris . 
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Apoftoli ad eflcre appellato il titolo d’ EudofTia , e de*v in- 
coli di s. Pietro . Poiché abbiamo da una aatica ifcrizio- 
ne, cheeflèndo flato diflrutto dopo s. Siilo in un civile 
tumulto, Eudoflìalo rinnovò; nè lì dubita, edere fiata 
quella Eudollia la moglie dell* Imperadore Valentinia- 
no ni. che in quello tempo regnava nell' Occidente # 
Troviamo ancora nelle memorie , e nelle infcrizioni fat- 
ta menzione de* preti a’ vincoli, o da' vincoli di «.Pie- 
tro . Onde non è forfè da deprezzarli la cornuti tradizio- 
ne , che in quella chiela , quando fu rinnovata da Eu- 
d olii a , collocate fodero le catene del Principe de gli 
.Apoftoli ; e non folamente quelle , colle quali fu in Ro- 
ma condotto per ordine di Nerone al martirio ; ma an- 
cora una di quelle ♦ colie quali fu tenuto prigione in Ge- 
rufalemme per comandamento d’ Erode , e onde fu fciol- 
to rairacolofamente dall’ Angelo : attellando un autore 
del fello fecolo* , che fin da quei tempi erano i Romani 
perfualì di venerare in quel tempio anche una parte del 
ferro , che era fiato confacrato non folamente col con- 
tatto delle facre membra di Pietro , ma ancora colla boc- 
ca dell’Angelo *. 

Morto il velcovo Siilo, la Chiefa Romana , dico 
s . Profpero b , per quaranta e più giorni fu fenza vefeovo , 
e afpettò con ammirabile pace e pazienza la venuta del 
diacono Leone, che fi trovava nelle Gallie, ove fi era 
portato , a fine di reintegrar l’amicizia tra il celebre 
Aezio, ed Albino , che fu di poi prefetto d’Italia, e 
collega nel Confolato dell’ Imperador Teodofio . Quella 
elezione d’ un uomo aliente è un'illuftre teftimonianza, 
foggiugne lo Hello Santo , e del giudizio di quei che 

lo elelfero , e del merito dell' eletto . Gli fu inviata una 

pub- 

* Mirtei omne per <evum 
Pignoris bu)us aperta fideris obtinet infiar , 

Corpore quod Petrus facravit » iy> Àngelus ore. 

His fohdata fide / , bis efi libi , Roma , cattnic 
Perpetuata falus , baruffi (ireumdata nexu , 

Libera fiemper crii* 
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pubblica legazione , e accolto con iftraordinarie dimoltra- Ann. 440, 
zioni di giubbilo dalla patria, fu ordinato quarantefimo ^ 
terzo vefcovo della Chiefa Romana . La comune opinione, 
fondata nel l’au tori tà d’Anafiafio Co qualunque al ero egli li a 
Tantico autore o raccoglitore delle vite de’ Romani Ponte- 
fici 3 fa s. Leone Tofcano . Nè a quella opinione fono da 
opporfi feorae ha pretefo taluno *3 le riferite parole di 
s. Profpero, che fembra appellar Roma fua patria ; nè 
altre parole d* una lettera del medefimo s. Leone 6 , ove fi i> <?• *7» 
feufa di allontanarli da Roma , e d’ andare ad Efefo , per 
non dar motivo di credere, di volere in tempi pericolofi 
abbandonare la patria . Conciolfiachè non efiendo il pre- 
detto autore delle vite de’ Papi c , nell* alTegnare i luo- * vid 
ghi della loro origine o nafeita , folito di sbagliare ; può ì% 

s. Leone nell* accennata lettera, e con lui s. Profpero* 
aver voluto , a diftinzione delle Gallie , e deH’Aiìa , ap- 
pellar l’ Italia fua patria ; come Saluftio aveva appellato 
fua antica patria la Spagna . Sebbene io non vedo , come 
un uomo, il quale quantunque non nato in Roma , non- 
dimeno era fiato educato nel feno della Chiefa Romana , 
e ammelfo nel fuo clero , e ne godeva una delle principali 
dignità, com'era quella d’arcidiacono, non abbia po- 
tuto vantarli , d’aver avuto, oltre il luogo della fua na- 
feita , anche Roma per patria ; in quel modo che Cice- 
rone d dice di quei , che efiendo nati ne’ municipj , erano 4 4 zeg.U; 
ricevuti nella città, che potevano appellar loro patria, 
non meno Roma , che gli aveva ammefiì nel numero de* 
fuoi cittadini, che gli tteffi luoghi della loro origine, e 
ov' erano venuti alla luce . 11 folo titolo di Grande dato a 
quello fanto Pontefice da tutto il Mondo , e che ni uno ar- 
direbbe di contraflargli , balta a formare il fuo elogio* 
efiendo egli fiato veramente grande in tutte le cofe: gran- 
de nella dottrina e nell* eloquenza , grande nelle cofe 
profpere e nelle avverfe, grande neU’iftruire e nel con- 
fervare la purità della Fede , grande nel combattere 0 
celi’ abbattere 1* creile , grande nel fofienere i diritti della 

A a a a iua 
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Tua Sede , grande nel mantenere in vigore 1* ecclefiaftica 
difciplina » e per fine grande non meno nell* a (filiere nelle 
cofe temporali , che nelle fpirituali , al Tuo gregge . 4 

Erano già ridotti * e indi a poco molto più fi riduffe- 
ro a un sì deplorabile flato gli affari sì della Chiefa > sì deli* 
Imperio, che fecondo 1* ordinaria condotta della divina 
provvidenza , la quale adatta i mezzi proporzionati a i, 
fuoi fini , polliamo giudicare , che facea d’ uopo d* un 
fommo pallore , e d* un fupremo duce della milizia fpiri- 
tuale , di tale fpirito » e di tal vigilanza ed attività , e di 
tal coraggio ed intrepidezza , qual fi dimoftrò s. Leone ». 
per impedire, che le porte dell’inferno , che in quelli 
tempi fembrano ellèrfi fcatenate , più che in ogn’ altro ». 
a i danni dell’ uraan genere , contro il tenore delle pro- 
meffe diCriflo, non prevaleffero contro la Chiefa. Per 
quel che fpetta all’ Imperio , non poteva edere più de pio-, 
rabile la fua forte. Nell’Occidente l'Affrica, leGallie» 
e le Spagne quali tutte rovinate e per la maggior parte 
occupate da i Vandali , da gli Svevi , da gli Unni » da gli 
Alani , da* Goti , e da altre barbare genti ; e vedremo 
tra non molto l’ Italia devaftata da Genferico , e da Atti-, 
la, e Roma fteffa faccheggiata dal primo, e fpogliata de' 
fuoi tefori , e di molti de’ fuoi cittadini, ridotti in mifera- 
bile fchiavitù . Nè fi trovava in migliore flato l’ Oriente « 
Abbiam veduto, come dopo la perdita di Cartagine Va- 
lentiniano 1 il. Spaventato pe’ formidabili preparativi di 
guerra , che Genferico faceva , per dilatare anche fuori 
dell’Affrica le fue conquide , fi confolava , e facea corag- 
gio a’ fuoi fudditi , colla fperanza de* pronti foccorfi di 
Teodofio , e dì quéi > che Aezio era per condurre in Ita*, 
lia dalle Gallie . Ma intanto il barbaro Principe faccheg- 
giato avea la Sicilia , e ne avrebbe anche prefa la capitale, 
e farebbe forfè anche paffato nel continente delle noftre 
provincie , fe non 1* avelie richiamato nell’Affrica il ti- 
more del conte Sebaftiano di repente paffatovi dalle Spa. 
gne . I foccorfi di Teodofio , e la fua numerofiflSnu flot- 
* tanon 
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ta*non approdarono fé non Tanno feguente44T. nella 
.Sicilia fotto la condotta di tre generali, Ariobindo , A- 3^ 
naffìlla , e Germano, i quali vi fi arreftarono per lungo a p r <$. cfrro». 
tempo, nè mai fi moffero contro T Affrica: efenz’ aver 
fatto niun male a i Vandali , e dopo eflere flati d’ un gran- 
de aggravio a quell’ ifola , fé ne tornarono nell’ Oriente . 

Per la qual cofa Valentiniano fu coftretto T anno feguente 
a conchiuder nuovamente la pace con Genferico , e a con- 
tentarli , che aggiugneffe il pacifico poffeffo di Cartagine 
alle precedenti conquifte . Dovè Teodofio richiamar le 
fuc forze dall’ Occidente , a fine di provvedere alladifefa 
de* propri Stati , contra i quali fi moffero in un medefimo 
tempo b i Perfiani , i Saracini , gli Zanni, gli Unni, e h M*rcei. 
gl* lfauri , e gli Etiopi , chi da una parte , chi dall* altra , Ci>ron% 
e ne devaftarono un gran numero di provincie. Anatolio, 
ed Afpare generali di Teodofio inviati contrai Perfiani, 
e gli altri Barbari , che rovinavan T Oriente , pofero fre- 
no alle loro fcorrerie , e fecero intanto con elfi per un an- 
no la pace. Armacio figliuolo diPlinta, il qual Plinta 
era flato con fole P anno 41 9. fece profperamente la guer- 
ra contro i Mazzici , e gli Aufuri e altri popoli dell’ Etio- 
pia , foliti di faccheggiar la Libia, e l’Egitto. Ma d’al- 
tro pefo era il flagello , che Iddio preparava all* uno e all* 
altro Imperio nella potenza de gli Unni . Bleda , ed Atti- 
la fuo fratello , che erano loro re , paffato con innumera- 
bili truppe della loro ed altre nazioni il Danubio, fcor-, 
fero devaftando tutto T Illirico, e diedero l’ultimo ec- 
cidio a Naiffo, a Singiduno, e a moltiffime altre terre 
di quelle Romane provincie . Ed entrati poi nella Tracia * 
crudelmente diedero il guafto a quei paefi , e s’ impadro- 
nirono di tutte quelle città e caftelia , fuorché d’Adriano- 
poli , e d’ Eraclea ; e per fine venderono ben cara all* itn- 
perador Teodofio un’ obbrobriofiflìma pace. Vedremo a 
fuo luogo quel che il medefimo Attila , reftato folo fovra- 
no , dopo avere aflàflìnato il fuo fratello , della nazione 
de gli Unni , fece di male all’ Imperio dell’ Occidente nel- 
le Gallie , e poi nell’ Italia * . . Cia*> • 
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Ciafcuno può immaginarti , a quale flato furono ri- 
dotte le chiefe nelle tante provincie o defolate , o polle- 
dute da’ Barbari , i quali o non avevano niun fentimento 
di religione, o erano involti nelle tenebre del gentilefi- 
mo, o profetavano l’Ariana empietà. Abbiam veduto 
una parte della crudeliflìma guerra, che Genfcrico fece al- 
la Chiefa : feguiteremo ora a vedere altre funefte tragedie, 
enei medefimo tempo altri fanguinofi combattimenti de* 
martiri, ed altri loro trionfi . Vedremo altresì , cometa 
d’ uopo della vigilanza di a. Leone per purgar Roma e 
l’ Italia dalla pefle de* Manichei , e dal contagio della Pe- 
lagiana erefìa : e quanto i vefeovi delle Spagne , animati 
dal fuo zelo, ebbero da fare, per nettare quelle provin- 
cie dalle abominazioni della fetta di Prifcilliano . Ma que- 
lle Sette troppo erano fcreditate, ed era ancora intereife 
della fecolar poteftà di purgare il genere umano dalla lo- 
ro infezione ; onde non poterono fare una molto valida 
retiftenza allo zelo di s. Leone . Ma non vi volle meno di 
tutto il fuo coraggio, e della fua eroica intrepidezza, 
per foflener la Fede in Oriente contra i terribili sforzi 
dell’ Eutichiana erefìa, che favorita e protetta dall’ Im- 
perador Teodofio , c promoffa dalla tirannia di Diofcoro, 
nel vefeovado d’Aleflandria indegno fucceflore di s. Ciril- 
lo , e avvalorata da’ decreti del falfo concilio d’ Efefo , 
riempiè di turbolenze e di confufioae , e anche di flragi e 
di fangue l’Afiac la Siria, la Paleflina e 1* Egitto. Oltre 
Terefie, turbavano colla loro ambizione lo Stato dello 
Chiefe Orientali i vefeovi di Coftantinopoli e di Gerufa- 
lemme , e pervertivano l’ordine flabilito da’ canoni del 
gran concilio Niceno . Ma nè il piacere di fecondar le mi- 
re della Corte Imperiale in favore del primo , nè il timore 
di difguflare nelle più fcabrofe e difficili circoflanze due 
potentiflìmi vefeovi , ritennero s. Leone dall’ opporli eoa 
vigore facerdotale a’ loro attentati, e dal condannare al- 
tamente la vii compiacenza de’ vefeovi Orientali , e la lo- 
ro prevaricazione delle antiche regole nel linodo di Cai- 
cedonia . S. Leo- 
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S. Leone , fecondo il collume de’ fuoi predecelTori , ; 
oflervato eziandio da altri vefcovi * celebrava ciafcun 
anno con gran folennità la memoria del giorno della fua 
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confacrazione , e nel quale era afcefo fu la cattedra di s. Leone ceie- 
s. Pietro. Abbiamo quattro fermoni da elfo recitati nel 
riccorrimento di quella folennità ; e da elfi abbiamo^» animitene 
primieramente , che oltre il numerofo popolo della eie- *° n ' 

tà , e delle vicine contrade , erano anche loliti molti ve- 
fcovi venire a Roma per onorar quella feda : ed erano a 
ciò tenuti quei vefcovi , che riconofcevano Roma per 
loro metropoli , ed erano al Romano Pontefice, come a 
loro metropolitano immediatamente foggetti. Non era 
piccolo il loro numero ; eflèndo in quei tempi non meno 
eftefa la metropoli de* Romani Pontefici di quel che foflè 
la civile giurifdizione de’ vicarj di Roma , la quale ab- 
bracciava 1* ifole della Sardegna, e della Sicilia , oltre 
Ja mafiìma parte delle provincie d* Italia . S. Leone , te- 
naciflìmo dell’ ecclefiallica difciplina, e dell’ oflèrvanza 
de* canoni , gli obbligava ciafcun anno a venire a Roma, 
non lolarr.ente per onorar la fua feda , e per rendere il do- 
vuto omaggio all* autore ed al luogo della loro confacra- 
zione , ma ancora per intervenire al concilio , che cele- 
brava in quella occafione apprelfo la confelfion di s. Pie- 
tro * , a fine di provvedere, che nè errori, nè fcandoli na- * 
fcelfero nelle Chiefe di Crillo: e 1* oflèrvanza de’ canoni, 
e de’ decreti , fatti in prefenza di quel beatilfimo Apofto- 
lo , folle inviolabile e facrofanta appreflò tutti i facerdoti 
del Signore. Nondimeno affinchè le Chiefe delle più ri- 
mote contrade , com’ eran quelle della Sicilia , non rima- 
neflèro fenza paftori , fi contentava , che tre foli de* loro 
vefcovi a nome de gli altri loro colleghi veniflèro ciafcun X xxvi. 
anno a rendere quell’ oflèquio alia cattedra di s Pietro. Secondo il co- 
Da gli Iteffi fermoni, e da gli altri, che cireftano J r u e *« e fo ri fU i! 
dello Hello fanto Pontefice,apprendiamo in fecondo luo ftruifee il popo- 
go, quanto poco foflè informato delle cofe di Roma b , ^ h °" efuepre “ 
chi circa quelli raedefimi tempi osò fcrivere : Che in e fifa b Soi.om.1% 7 . 
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nè il velcovo , nè alcun altro ammaeftrava il popolo nel- 
la Chicfa. Si può udire più ftrano parado(To ? Adunque 
fecondo lui mancava nella Chiefa Romana il minifterio 
della divina parola ; e i fuoi pallori , non folamente era- 
no muti come pefci , ma nè pure permettevano ad altri 
di aprir la bocca per iftruire e pafcere il loro gregge . Ma 
tale per certo non era flato 1* immediato predecelfore 
di s. Leone, da lui chiamato , come abbiam di fopra ve- 
duto, grande edificatore dell' anime , di cui ricorda le 
inftituzioni , ed efortail popolo, non folamente a fre- 
quentar le chiefe da lui fondate, ma ancora a tener fide 
nella mente le fue dottrine . Tale altresì non era ftato 
Liberio, del quale abbiamo apprelfo s. Ambrogio un_»' 
frammento di lermone da elfo recitato nella folennità del 
fanto Natale nella bafilica di s. Pietro . E per fine il me- 
defimo s. Leone ne’ fuoi fermoni , e in una delle fue let- 
tere parla del minifterio della divina parola come d' una 
fervitù, che doveva al fuo popolo; e come d’ un debi- 
to , che non era in fua libertà di negargli , e che il me- 
defimo popolo avea diritto d’ efigere ; e come d’ un uffizio 
da non commetterli ad alcuno fuori dell’ ordine facerdo- 
tale , ma che nel corpo di Crifto dovevano adempiere per 
loro fteffi quei , che n’ erano le più eccellenti membra ; ed 
è chiaro , che egli ciò intende principalmente de’vefcovi. 

Non è adunque da credere fu la fede d’ un Greco Iftorico 
( di cui la Sede apollolica , come d’ uno Scrittore reo di 
molte menzogne, non riceveva la ftoria) che i prece- 
denti fommi Pontefici ignorato avellerò un tal dovere , 
o che non avendolo ignorato , avellerò trafeurato di fod- 
disfarne le parti . Quello racconto di Sozzomeno non è 
menfalfodi quello, che ha nel medefimo luogo , che in 
Roma non fi cantava l’alleluia, fe non una volta l’an- 
no nella folennità della Pafqua. Nè il non averli i fer- 
moni de’ precedenti fommi Pontefici può elTere un ar- 
gumento , ch’ei non folfero flati foliti di predicare . Al- • 
trimenti per lalleiTa ragione non avran predicato niun 

vefeo- 
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vefcovo di Milano prima di s. Ambrogio , niun vefcovo ^ NNi 44<0 , 
di Ravenna prima di s. Pier Crifologo, niun vefcovo ^ 
d’ Arles prima di s. Ilario , niun vefcovo d’ Ippona prima 
di s. Agoftino , e niuno nella fletta città di Coftantino- 
poli prima del Nazianzeno . Similmente della maflìma 
parte de’ forami Pontefici de’ primi fecoli non abbiamo 
veruna lettera . Nè perciò verrà in mente ad alcuno di, 
foftenere, che nè pure abbiano fcritto, nè dato alcuna 
rifpofta alle frequenti confultazioni de’ vefcoYi delle più 
rimote provincie . 

Finalmente fi vede negli accennati fermoni l’altifli- xxxvir. 
ma idea , che lo fletto fanto Pontefice s’ era formata, e 
impretta avea nella mente della dignità Pontificia , fecon- dignità Pontifi- 
do le promette fatte da Crifto , e le prerogative dallo eu * 
fletto Signore concedute a s. Pietro , delie quali non du- 
bitava, ettère i Romani Pontefici i legittimi eredi . Anzi 
per viepiù vivamente imprimere ne gli animi de gli udi- 
tori quefla verità , era folito di rapprefentar loro lo ftef- 
fo Principe degli Apoftoli come tuttora vivo ed attifo , 
con tutti i fuoi titoli cprivilegj di pietra della Fede * , di » stn*. ». e. 3. 
fondamento della Chiefa , di portiere del regno de* cieli , 
e di arbitro di legare e di fciogliere , e come tuttavia par- 
lante e giudicante nella fuaSede . Niuno ha mai accufa- 
to il fanto Pontefice di aver mancato di foftenere o per 
compiacenza , o per timore , o per umano rifpetto , con 
invitta fermezza inviolabili i diritti della fua Chiefa. An- 
zi all’ oppofto non fono mancati alcuni) e tuttavia non 
mancano , eziandio tra i cattolici , che ardifcono di cen- 
trarlo , come fe avcttè attefo ad ampliargli più del do- 
vere con pregiudizio delle ragioni , e de’ diritti delle al- 
tre Chielè . Ma udiamo l’ apologia, che ne ha fatta,, 
non un Cardinal Baronio, nè un Cardinal Bellarmino , ma 
un autore pur di gran fama per la fua erudizione , benché 
feguace dell’ eretta di Calvino:,, Non ignoriamo, egli 
dice 6 , quanto gran difenfore delia Fede (incera fia flato b caufub. e- 
quefto Leone , e quante fatiche egli abbia foftenute per *'”•>*.*<* *»- 
Tow.XIII, B b b la n * ren ' 
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la retta Fede, e quanto utili per la ChiefadiDio. Nè 
appretto di me cade in dubbio , che quel Tuo zelo di (ten- 
dere maggiormente il potere della Sede Romana , non fia 
nato da un buon principio , nè abbia mirato ad un ottimo 
fine . Perdutiflìmi eretici devallavano in quei tempi la 
Chiefa ; nè v’ era , fuorché il vefcovo di Roma , chi fi 
opponete a i loro avanzamenti , e potette aiutare la buo- 
na caufa . Niuno , che fia perito delle cofe ecclefiafti- 
che , ignora , elferfi Dio valuto per molti fecoli dell’ope- 
ra de’ Romani Pontefici, per confervare intatta la dot- 
trina della retta credenza . Ciò intendendo il gran Leo- 
ne, e ammaeftrato dalla quotidiana efperienza, di quan- 
to vantaggio fotte alla vera Fede , 1’ aver Tempre apparec- 
chiato nella Sede Romana un termittìmo propugnacolo, 
proccurò in tutti i modi , che così fotte . Nè di ciò dob- 
biamo maravigliarci , perchè tutte le perfone dabbene 
credevano , che così fotte efpediente alla Chiefa di Dio : 
e così era veramente in quei tempi,,. Non è fe non la 
forza della verità , che abbia potuto fare fcorrere quelle 
parole dalla penna d’ un difcepolo di Calvino . Adunque 
fecondo il fuo fentimento , Iddio per più fecoli s’ è valu- 
to dell’opera de’ Romani Pontefici per confervare illi- 
bata la retta Fede; e tra quelli intrepidi difenfori della 
lineerà credenza fu eziandio s. Leone ; ed era in quei tem- 
pi efpediente , che la verità Tempre aveflè preparato nel- 
la Sede Romana un fermiamo appoggio ; e quello era il 
fentimento di tutti i buoni ; e così era di fatto . Ciò ba- 


lla per confondere , non men che gli eretici , quei cat- 
tolici , che tutto il loro lludio ripongono nell’ abbatter 
più che poifono , la (anta Sede , e in limitare e deprime- 
re la fua potenza . Che la dottrina della Chiefa Romana 
circa i punti controverfi tra i cattolici e iCalvinilli non 
fia variata da quella , che era a i tempi di s. Leone , balla 
leggere , per averne una prova dimollrativa , le fue let- 
tere e i Tuoi fermoni , e farne il confronto colle nollre 
profelfioni di Fede . Se adunque appretto di noi a i tempi 

di 
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di ». Leone fi con fervavi illibatala purità della Fede ; e 
fe il Tanto Pontefice lungi dall' edere un tiranno della.» 
Chiefa, ed un Anticrifto , anzi n’ era l’ intrepido difen- 
fore, e il fermi (lìmo foltegno , e quali l’unico appog- 
gio ; con qual fronte gli eretici de’ noftri tempi accufano 
i feguenti Pontefici d’ eflerfi cambiati in tiranni , e d’ ave- 
re Iparfo ne’ popoli un’ anticriftiana dottrina ? Quanto 

I >oi a coloro , i quali fe non vogliono rinunziare al tito- 
odi cattolici» debbono riconofcere nel Romano Pon- 
tefice la dignità di Vicario di Gesù Crifto, e di legitti- 
mo fucceflòre di s. Pietro ; e nondimeno fi sforzano di 
riftringere , più che fia loro polfibile , e di deprimere la 
Tua potenza ; toccherà ad eflì di farci vedere , come fia 
variata la condotta di Dio nel governo della fua Chiefa ; 
onde abbia di prefenteda giudicarli un’ imprefa confor- 
me a i difegni della divina provvidenza , e all’ ordine vo- 
luto e fiabilito da Dio, e utile a confervare la pace e la 
tranquillità della Chiefa, e l’unità della Fede, il fare 
una continova guerra alla Sede apoftolica , e tentar di 
fpogliarla d’ una gran parte delle fue prerogative e de’ 
Tuoi diritti; laddove ne’ tempi di s. Leone, e per una 
lunga ferie di fecoli la ftelfa divina provvidenza , per te- 
(limonianza d’ uno Scrittor Calvinifta , fi valfe dell’ ope- 
ra de’ Romani Pontefici per confervare nel Mondo la pu- 
rità della Fede , e fu un grandifììmo vantaggio per la ret- 
ta e fana credenza , 1 ’ aver fempre apparecchiato nella 
Romana Sede un fermifiìmo foltegno . L’ eretico , con- 
vinto dall’evidenza, non potè negar quello fatto ; ma 
poiché non nc conobbe il fondamento e il principio , 
quali erano le promelfe fatte ck Crifto a s. Pietro d’in- 
nalzare fopra di lui un eterno edifizio , potè diftinguere 
tra’ primi fecoli, ne’ quali per opera de’ Romani Pon- 
tefici fi confervò la Fede illibata , e i fecoli fuftèguenti , 
ne’ quali fecondo lui andò in rovina la Chiefa . Ma non 
polfono valerli d’una tal diftinzione quei , che conofcen- 
do la forza delle divine promelfe , debbono riconofcere 

B b b a l’in- 
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Ann 440 * nvar * a b^ e coftituzione della medefima Chiefa . Onle 
‘ anche debbono confortare, che quanto avvenne ne* primi 
fecoli ♦ debba ancora furtìftere fino alla fine del Mondo; 
cioè che per opera de’ Romani Pontefici Iddio confervi 
cella Tua Chiefa la purità della Fede ; e la Sede Romana 
fia il fermiamo foflegno della Tana dottrina . E però na- 
fcada un buon principio, e miri a un ottimo fine lo Au- 
dio , non di quei , che tentano di deprimere , ma di quei, 
che fi affaticano di mantenere nella fua ampiezza , e nel 
fuo primo vigore la fua potenza. 

xxxvin. Delle gefta di s. Leone nel primo e fecondo anno del 

sue cure per r pi 0r ; 0 f 0 pontificato non abbiamo alcuna notizia . Nul- 

ben regolare l» o * , . < f •• i • • 

Paty»*. • la parimente fapremmo del terzo anno , le ne gli archivi 

della Chiefa Romana non fi fofTe confervata una lettera 
fcrittagli da Pafcafio vefcovo di Lilibeo nell’ ifola di Sici- 
• lia . Abbiamo da effa la cura , che s. Leone fi prefe per 
' ben regolare la folennità della Pafqua . Quantunque tutte 
le Chiefe foffero d’ accordo nella maflìma di dqverfi cele- 
brar quella fefta nella Domenica dopo il plenilunio dei 
primo mefe appartenente alla primavera , non perciò tut- 
te convenivano tra di loro nel determinar quello mefe. 
La Chiefa Romana , e l’AlelTandrina avevano le loro Am- 


putazioni , ed i loro cicli . La prima dava la regola all’ Oc- 
cidente , e la feconda all’ Oriente : benché il calcolo de 
gli Aleffandrini comunemente creduto folTe più efatto . 

* Così per l’ anno 444. il ciclo di Roma filTava la pafqua a* 
26. di Marzo ; laddove l’ Alelfandrino comporto da Teo- 
filo la differiva al 23. giorno d’Aprile . S. Cirillo fu quella 

* difficultà confultato da s. Leone gli foftenne , quello effere 
per quell’ anno il legittimo giorno di celebrare la Pafqua . 
Ma perchè forfè appreffo taluno s. Cirillo poteva effer fo- 
fpetto , che l’ inclinazione non lo portaffe a giudicar van- 

* taggiofamente dell’ opera del fuo zio , e del computo ri- 
cevuto nella fua Chiefa , che era come in portello , fecon- 
dochè abbiamo accennato , di dare in quella parte la leg- 
ge a tutte le Chiefe Orientali > perciò il fanto Pontefice , 

’ volle 
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▼olle udire ancora il parere del mentovato vefcovo di ^ NN 
Liiibeo , come di perlona • molto verfata in così fatte ^ 
materie. Scrilfegli adunque per tal fine una lettera, che, 
gl’ inviò per Silano diacono di Palermo , e nel medeGmo 
tempo gli trafmife un’ abbondante limofina , che il folle- 
rò dalla nudità , e dall’ anguille , in cui fi trovava per ca- 
gione del facco dato poc'anzi alla Sicilia dall’ armi di 
Genferico. Pafcafino foftenne , elfer più giudo di quel de’ 

Romani il computo de gli Egizj ; e però doverli 1 ' anno 
fegucnte celebrar la Pafqua , non a’ 26. di Marzo, ma a 
i 23. di Aprile . Quel che faceva difficultà , e teneva per- 
pleiTo 1 ’ animo di s. Leone , era la regola (labilità appreffo 
i Latini di non celebrar la Pafqua nè prima de' 22. di Mar- 
zo, nè dopo i 21. di Aprile. Il vefcovo di Liiibeo , a fin 
di rimuovere quello fcrupolo , olferva , che fecondo i 
Greci la folennità della Pafqua era così appellata dalla 
palfione ; e che quantunque fecondo gli Ebrei , onde l’ab- 
biamo adottata , quella parola lignifichi propriamente il 
palfaggio ; ad ogni modo anche in quello fenfo ella è (lata 
da s. Giovanni adattata alla palfione diCrillo, ovenelfuo 
vangelo fi legge k : „ Elfendo venuta 1 ’ ora , che Gesù b l* 4, *>• '* 
pafTalfe da quello Mondo al Padre „ . Onde Pafcafino con- 
chiude , che col celebrar la memoria della palfione di Cri- 
Ilo a i 21. di Aprile , e due giorni dopo la folennità della 
fua gloriofa rifurrezione , non li ricedeva dalla regola de’ 

Latini di non celebrar la Pafqua oltre i 21. di Aprile. E 
aggiugne , che elfendo inforta una limile controverfia fol- 
to il pontificato di Zofimo l’anno, che furono confoli Ono- 
rio per l’ undecima volta , e Collanzo per la feconda , cioè 
l’ anno 417. il cielo s’ era dichiarato con un miracolo in 
favore de gli Orientali . Conciolfiachè , ove quelli in quell’ 
anno folennizzarono la Pafqua a i 22. di Aprile ; i Latini , 
per non oltrepalfare i 21. la celebrarono a i aj. di Marzo. 

Ora che avvenne ? Era ne’ più alti e fcolcefi monti , e tra 
le più folte bofcaglie della Sicilia una povera e rozza chie- 
fa , ma infigne per un miracolo , che ciafcun anno vi fi 

rin- 
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Ann. 440’. r i nnovava nella Solennità della Pafqua . Pretto il batillé- 
3c c riodi quella chiefa non era nè forgente, nè condotto » 
nè canale di acqua . Nondimeno quando la notte di quel- 
la fella veniva l’ ora d'amminiftrare il battemmo , il fonte 
battelìmale lì riempieva da fe medelìmo ; e terminata la 
funzione , 1* acqua da fe lletta fi dileguava e fpariva , cono* 
era da fe fletta venuta . Ora il fonte in quell' anno a i 2£ . 
di Marzo refiò fecco ed afciutto, com’era prima» lad- 
dove ai 22. di Aprile all’ora competente fi riempiè fe- 
condo il foli to d’acqua. S. Leone feguì il giudizio di Pa- 
fcafino e di s. Cirillo . Onde la Pafqua nel fuddetto an- 
no 444. fu celebrata ancora nell’Occidente a i 23. di Apri- 
a pro/f. chro». j e . Nè perciò fu errato, dice s. Profpero 1 ; cioè non fu 
receduto dalla regola riabilita appretto a i Latini , perchè 
"a i 2 1 . del medelìmo mefe fu il giorno della pattfone . E in 
olfequio di eira, foggiugne il medelìmo Santo , il natale 
della città , che cadeva in quel giorno , fu fenza i giuochi 
del circo . 

Intanto Genferico re de* Vandali, non contento 
d’ efercitar la fua crudeltà contra i popoli già fudditi 
dell’ Imperio , e fopra tutto contra i cattolici , colla fua 
intollerabil fuperbia b , originata da’ fortunati fuccelfi del- 
le fue armi , venne anche in odio a* primari ulfiziali della 
fua Corte . Perciò alcuni di elfi macchinarono una con- 
giura contra di lui ; ma fcoperti , pagarono dopo gravi 
tormenti colla vita il fio del temerario attentato. E per- 
chè il fiero tiranno fofpettò, che moltillìmi altri mal fod- 
disfatti di lui potettero avere il penfiero e l’ardire di fare 
un giorno quel colpo , etti pure tolfe dal Mondo ; di ma- 
niera che per quella privata fuagelofìa venne a perdere 
più di forza , che fe fotte fiato fconfitto in una fanguinofa 
battaglia . Forfè per quella cagione ftimò bene di dare 
orecchie a nuovi trattati di pace, che rinnovò con Va- 
lentiniano, e di attendere più favorevole congiuntura per 
ufurpare anche quella parte dell’Affrica » di cui per allo- 
ra fi compiacque di lafciare in potteflò l’ Imperio . Quello 

trat- 
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trattato di pace diede comodo a s. Leone di rivolgere i ^ 0 ' 

> fuoi penGeri , e di ftendere le fue apoftolicbe follecitudini ^ 
fu quelle provincie, che reftarono in poter de’ Romani , 

che G crede eflere ftate almeno le tre Mauritanie . di Tin- 
ger , di Cefarea , e diStefe . Quantunque effe foflero Te- 
liate efenti dal giogo della barbarica fervitù ; nondimeno 
elTendo pafTati i Vandali dalle Spagne nell’ Affrica per lo 
Gretto d’Èrcole, dipoi detto di Gibilterra , erano Gate 
le prime ad eflere defolate, e a foffrire i difordini , le rovi- 
ne , eie Gragi non tanto d’ una guerra crudele , quanto 
d’ uno fpietato faccheggiamento , e d’ un irreparabile in- 
cendio . In quella orribile confuGone delle umane e divine 
cofe , che fuol eflere una funefla confeguenza di fomi- 
glianti calamiti , anche la difciplina eccleGaGica G trovò 
ridotta in quelle provincie al più deplorabile flato . Fat- 
tone confa pevole s. Leone , ne provò un amaro cordoglio. 

Ma fopra tutto gli ferì l’animo la notizia dc’gravilGmi 
difordini , che erano flati commeflì nel provvedere di per- 

, fone indegne , fenza riguardo all’ oflèrvanza de’ canoni , le 

fedi vefcovili , che erano venute a vacare . Scrifle per tan- 
to a i vefcovi della Mauritania di Cefarea una lettera , che 
Gèfmarrita, e la inviò loro per lo vefcovo Potenzio , che 
da Roma facea ritorno nell’Affrica ; cui parimente diede 
la commiflìone di dargli di quei difordini un piùdiflinto 
ragguaglio . Dalla fua relazione intefe il fanto Pontefice , 
tanto aver potuto in quella inondazione di mali la pre- 
funzione de gli ambiziofi , e le fazioni e il tumulto de’ po- 
poli , che al governo delle Chiefe , e alla fuprema digni- 
tà del pafloral miniflerio fi trovavano aflunte per fono 
indegne , e affatto fprovvedute d’ ogni merito del fa- 
cerdozio. Era il minor male, l’ eflere flati alcuni creati 
vefcovi o frefehi dal battefimo , o meri laici , e fenza efler 
prima paffàti per verun grado della chericale milizia . 11 
peggio era , che alcuni di eflt contra J’efprefTo divieto 
dell’Apoflolo avevano avuto più mogli .'alcuni, che erano 

> flati ammogliati con vedove ; taluno, che dopo il divor- 

zio , 
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zio , s’ era di nuovo accafato ; e fin taluno , che nel me- 
defimo tempo avea tenute come marito due donne . Tutti 
coftoro volle il Tanto Pontefice , che foffero onninamen- 
te deporti dal facerdozio . Ma non volendo ufar con tutti 
un’ uguale feverità » e anzi amando meglio di temperare 
colla dolcezza il rigore , fi contentò di lafciare per quella 
volta impunito il fallo di coloro, che dallo fiato laicale 
erano immediatamente Ialiti al fupremo grado della facer- 
dotal dignità . Due foli non volle , che foffero di prefente 
comprefi in quefta generale indulgenza , Aggaro , e Tibe- 
xiano ; perchè non folamente erano fiati ordinati vefeovi 
effendo laici ; ma erano ancora intervenuti nelle loro or- 
dinazioni atroci tumulti , e fedizioni crudeli . Differì per 
tanto a decidere della loro forte , finché i vefeovi della 
provincia, efaminato l’affare , gliene averterò fatto un 
fedele rapporto . Nello fteflò modo , cioè di femplice lai- 
co era fiato creato vefeovo un certo Maflìmo nella fetta de* 
Donatifti. S. Leone fi compiacque di lafciarlo nella di- 
gnità , purché veramente deporto averte lo fpirito della 
fcifmatica pravità . E per fine trattò ancora nello fteflò 
modo Donato di Salicina vefeovo Novaziano , il quale con 
tutto il Tuo popolo s’ era riunito alla Chiefa . Nondimeno 
efigè dall’ uno e dall’ altro , che gl’ inviaffero le loro pro- 
fclfioni di Fede. 

D’ una gran parte de’ mentovati difetti , 6 d’ alcuni 
. altri erano ancora macchiate le facre ordinazioni nella 
Campagna , nel Piceno , nella Tofcana , e nell’ altre pro- 
vincie fuburbicarie ; come apparifee da una lettera del 
medefimo s. Leone inviata in quelle provincie per tre ve- 
feovi , Innocenzio , Legittimo , e Segezio , a’ quali an- 
che diede la commiflìone di fvellere fino dalle radici i 
cattivi germogli , e di purgare la meffe del Signore dalle 
nocive zizzanie ; cioè di correggervi , eziandio colla de- 
pofizione de gl’ indebitamente promoflì, quel che era fla- 
to nelle facre ordinazioni attentato contra il preferitto 
de’ cationi, di cui dice effere ne’ facerdoti colpevole ed 
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inefcuTabile l’ignoranza. Proibifce ancora nella mede- 
{ima lettera non (blamente a i chierici , ma ancora a i lai- ^ 
ci, leufure, come indegne di chiunque defidera d* effe- 
re appellato criftiano. È per ufuraegli intende qualun- 

Ì ^ue lucro proveniente dal mutuo lenza diftinzione d’ e- 
òrbitante o di moderato guadagno ; perchè , dice , che 
quella fola ufura dobbiamo efercitare , di cui (blamente 
da Dio polliamo attendere la mercede . Quanto premette 
al Tanto Pontefice 1* ottèrvanza de’ Tuoi ftatuti , lo dichia- 
ra fui fine della medefima lettera, coll’ intimare a i ve- 
fcovi Tuoi fratelli , che ne punirà incili la trafgrellione 
col rimuovergli dall 1 uffizio; nè farà partecipe della Tua 
comunione, chi non gli farà fiato compagno nell’offer- 
vanza della medefima difciplina . E affinchè niuno fi avef- 
fe ad immaginare , che un tale zelo egli aveffe fidamente 
per l’efecuzione de’ Tuoi decreti, volle eTpreffamento 
avvertirgli , che nella fteffa maniera ei dovevano cuftodi- 
re ancora i decreti , che dal beato papa Innocenzio , e da 
tutti gli altri Tuoi predeceflòri erano fiati promulgati sì 
per gli ordini ecclefiaftici , sì per gli altri capi della ca- 
nonica diTciplina ; di modo che ne Tarebbe in avvenire 
punita la trafgrellione Tenza veruna Tperanza di perdono . 

Fin da’ tempi di 5 . Agoftino erano in Roma de’ Ma- Inquifizione di 
nichei ; ma Te n’ era grandemente accresciuto il numero , •• Leo . n * c ° ntta 

... . ■ J? r • 1 Maiichei . 

da poi che avendo Genlenco occupata una gran parte 
dell’Affrica , ove s’ era già dilatata quefta peftiTera letta , 
molte perTone d’ ogni genere e condizione , valicato il 
mare, s’ erano riTugiate in Italia. Tal era la loro emu- 
lazione ed ipocrifia , e tale la loro efterna compofizione , 
che non Tolamente riuTcì loro per qualche tempo di non 
comparir quei , che erano , ma d’ effere ancora tenuti per 
uomini di ftraordinaria pietà . Sotto Tpecie d’ aftinenza , 
di mortificazione , e di temperanza, digiunavano frequen- 
temente, fiaftenevano dalle carni e dal vino, veftivano 
poveramente, e Tacevano prò feffione di continenza. Nè 
ricuTavano d’ intervenir coi cattolici alle Tacre adunan- 
. To/w.XIII. C c c zei 
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. ze , e di partecipare con elfi de* facrofanti mifterj . Con- 

AH & 440, diti erano di modeftia i loro portamenti, e di foavità le 
* loro parole , nè andavano infilando fé non a poco a po- 
co , e (blamente a mifura , che gli animi erano difpotti a 
riceverlo , il loro morule veleno . Non ottante la fom- 
ma vigilanza di s. Leone fopra il fuo gregge , non abbia- 
mo verun indizio , che ne’ primi due anni del fuo ponti- 
ficato ei giugnefle ad aver notizia di quetti lupi ; così egli 
erano attenti a comparire in veftimenta di pecore. Ma 
poiché n’ ebbe , o cominciò ad averne qualche traccia , 
tenne dietro con tal perlèveranzaefollecitudineaquelle 
fiere , che non lafciò d’ infeguirle , finché non 1’ ebbej 
raggiunte ne’ loro più fegreti nafcondigli , e tratte fiiora 
dalle loro tenebrofe caverne . La fua prima attenzione fu 
d’ avvertire nelle fue prediche il popolo, non folamente 
di fuggire il loro commercio , e di non preftare le orec- 
chie a’ loro ingannevoli difcorfi, e a’ lorofavolofì rac- 
conti, calle loro blande parole , ma ancora di denun- 
ziargli o a lui fletto, oai preti, che prendevano a’ ti- 
toli o alle parrocchie di Roma ; inculcando con gravif- 
fime parole a i Fedeli laftrectiflìma obbligazione, ond’ 
erano tenuti a trattare come dichiarati nemici della cri- 
ftiana repubblica, quelli occulti ladroni . Così efortando 
, in».». «••>. in uno de’ fuoi lèrmoni * il popolo alle collette , lo av- 
vertì , die la fua divozione non farebbe Hata aggradevole 
a Dio . fe non avelie denunziato a’ fuoi preti , ove nafeofi 
fodero i Manichei . EfTere un’ opera di gran pietà ma- 
nifeltare i nafcondigli de gli empi , e debellare in etti il 
diavolo , di cui fono fervi e ftromenti . Ettere in vero tut- 
to il Mondo , e tutta la Chielàin qualunque luogo tenu- 
ta a prendere contra di etti le armi della Fede ; ma che in 
una tal opera dovea principalmente fegnalarfi la divozio- 
ne de’ Romani , i cui progenitori avevano apprefo dalla 
fletta bocca de’ beatiffìmi Apoftoli Pietro e Paolo l’evan- 
gelio della croce di Crifto . Non ettère però da permette- 
re , che dimorino nafeofi in Roma quegli uomini, che 

cre- 
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credono di non dover ammetter la legge di Moisè , perchè ^ NN 
in elfa Iddio ci viene rapprelentato come creatore dell* U- 
niverfo; che contraddicono allo Spirito Tanto» eai pro- 
feti ; che ofano rigettare i falmi di David » il cui canto ri- 
Tuona in tutte le chiefe ; che negano la natività di Crilto 
fecondo la carne : e la Tua paftìone e rifurrezionc dicono 
eflTere fiate fimulate , e non vere : e fpogliano il battefimo 
di tutta la virtù della grazia : e finalmente apprelfo de* 
quali nulla è di Tanto , nulla d'incorrotto» nulla di vero» 

Fa d’ uopo » conchiude il Santo » guardarli da fimil razza 
di gente, perchè non fieno di nocumento ad alcuno: e fa 
<1* uopo manifefiargli , perchè non trovino permanenza in 
alcuna parte della nofira città » Alla vigilanza del fommo 
pallore riufcì di attrappare un gran numero di quelle fie* 
xe ; nèfolamente incapparono nelle Tue reti i difcepoli 
ma ancora i maeftri , e lo fieflò capo dell* empia fetta , cur ,5 ‘ 
davano 1* appellazione di vefcovo ; e intefe da elfi tutte le 
ofcenità de’ lpro nefandi mifterj , s. Leone giudicò bene 
di renderne confapevole tutto il popolo . Ma erano quei 
loro atti così abominevoli, e così laidi , che potendo pa- 
rer fuperiori ad ogni credenza , volle obbligar loro ftelfi a 
farne una pubblica ed autentica confelfione . Poftofi adun- 
que s. Leone a lèdere con un buon numero di velcovi » e 
co’ Tuoi preti ». e adunate nel medefimo luogo le prime di- 
gnità dell’ Imperio » e una buona parte del fenato , e an- 
che del popolo , ordinò , che alla Tua prefenza , e di tut- 
to quel venerabile e numerofo confeflò folTer condotti gli 
Eletti , e 1 ’ Elette de’ Manichei ; cioè quegli , che tenen- 
do apprellò di loro lo ftefio luogo , che i Fedeli tengono 
appreìfodi noi, non erano efclufi , come gli uditori , dal- 
la partecipazione de’ loro arcani mifierj . Siccome mifero 
in chiaro la perverfità delle loro dottrine , e le fuperfti- 
zioni, colle quali celebravano le loro fefie ; così propa- 
larono, dice il Tanto Pontefice , quell' orrenda fcellera- 
tezza , che la verecondia non permette di nominare . Ma 
ne fu fatta una sì efatta ricerca » che nè a’ meno creduli • 
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nè a’ più oftinati potè reftarne alcun dubbio . Erano pre- 
Tenti tutte le perfone , che avevano avuto parte in quella 
deteftabile azione ; cioè la donzella , che non aveva più 
di dieci anni; le due donne, che l’avevano nutrita ap- 
preso di loro, e addeftrata alla colpa; il garzoncello 
defloratore della ragazza ; e il vefcovo , che avea prefe- 
duto a quella efecrabile infamia , e n’ era fiato il diretto- 
re , e ne avea prefcritte le cerimonie . Fu unanime la con- 
fefiìone deli’ orrendo misfatto , del quale appena per la 
Tua laidezza , dice s. Leone , foffrir potemmo il raccon- 
to . Nè vogliamo parlarne più apertamente , per non ok 
fendere le orecchie carte . Quel’, che ne fu regifirato 
ne gli atti, bafta per dimoftrare con una piena evidenza , 
non avervi ombra d’ onefià , di pudicizia , e di cafiità in 
quella fetta , che ha la menzogna per legge , e il diavolo 
per oggetto della Tua religione, e la fozzura per facrifi- 
zio . Gli atti furono fottofcritti dal medelìmo falfo ve- 
fcovo di Tuo pugno . Gran quantità di libri contenenti le 
abominazioni, lebeftemmie, i vaneggiamenti e le favo- 
le de’ Manichei vennero in potere di s. Leone ; e di erti 
primieramente fi valfe per far vedere co’ propri occhia 
quanti erano in* quel confeflb quel, che lo fpirito della 
menzogna aveva foftituito alle facre e venerabili tradi- 
zioni della Chiefa , e a’ libri dettati dallo Spirito Tanto a 
gli apofioli , e a i profeti . E indi fece gettare tutte quel- 
le zizzanie, e appellate merci alle fiamme . Alcuni di 
quei miferabili riconobbero i loro errori , e ne fecero 
una pubblica confefiìone, e in faccia di tutta la Chiefa 
anatematizzarono e colla viva voce , e in ifcritto sì la 
perfona , sì le follìe e i facrileghi dogmi di Manicheo. 
S. Leone mefcolò colle loro le Tue lacrime, ed efortò i 
Fedeli a piangere infieme con elfi : gli ammife a peniten- 
za, ellefe loro benignamente la mano per trargli dalla 
cloaca di tutte le fozzure, e daH’abilfo dell’empietà. 
Ma quei , che vi fi erano così immerfi , che niun mezzo 
fu valevole a curare la loro infania , fecondo le leggi e 
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cofiituzioni Imperiali furono in perpetuo banditi . affin- 
chè il loro contagio non infettale il fant’ ovile di Crido. g cc> 
Con tutto quefto , nè per quella prima vittoria con- 
tro la perfidia de’ Manichei fi diede pace o ripofo lo zelo 
di s. Leone; ma avendo avuta notizia , che alcuni di elfi 
erano fuggiti fegretamente da Roma , nè dubitando , che 
alcuni altri tuttavia non vi dimoralfero occulti . profeguì 
a combattere contra i primi colle lettere, che fcrifle a’ve- 
feovi dell’ Italia , per avvertirgli di non permettere ;l> 
quella pelle di annidarli nelle loro provincie; e contrai 
fecondi col tener viva 1* inquifizione, e continuare le 
fue ricerche , ed infillere apprelfo il popolo , perchè fi 
guardaflè da’ loro avvelenati difeorfi , e fi adoperale per 
ifeoprire , nè fi feordafle dell’ obbligo di manifedare, 
ove folfero i loro agguati. Tenete affatto lontani, egli 
dice in uno de’ fuoi lermoni , dalla vodra amicizia quelli 
uomini per tutti i verfi efecrabili e pellilenti , che per lo 
conqualfo delle altre provincie fon divenuti apprelfo di 
noi più frequenti ; e fpecialmente voi donne guardatevi 
dal far conofcenza con elfi, e da’ loro colloqui; onde 
non cadiate ne’ lacci del demonio , mentre predate in- 
cautamente le orecchie a’ loro favolofi racconti . Sapen- 
do il diavolo di aver fedotto il primo uomo per la bocca 
d' una donna , e d’ elferfi opportunamente fervilo della 
femminile credulità a cacciar tutti gli uomini dal para- 
difo, anche di prefente infidiaal vodro fedo con più fi- 
cura allutezza ; onde quelle , che gli riefea per mezzo 
de’ roinidri della fua falfità di adefeare , fpogli per con- 
feguenza e della Fede nell’animo, e dell’onedà ne' co- 
dumi . Di quedo ancora , dilettilTìmi , vi ammonifeo, 
evi prego, chefead alcuni di voi è a notizia, ove abi- 
tino, ove tengano fcuola : chi frequentino, con chi vi- 
vano in focietà , alla nodra follecitudine vogliate fedel- 
mente indicargli ; perchè poco vi gioverà il non lafciarvi 
voi prendere dalle loro arti , fe intendendo , che altri 
ne fono prefi , l’altrui rovina e pericolo non vi commo- 
ve. 
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ve . Contra i comuni nemici per la comune falvezza , co* 
munc ancora debb’ edere la vigilanza; laonde chi fi lu» 
finga di non eflèr tenuto a manifeftargli , benché non fi 
contamini col confenfo , dovrà nondimeno nel giudizio 
di Crifto render conto del fuo filenzio . Armatevi adun- 
que d’un Tanto zelo, e contra quelli crudelifiìmi nemici 
dell’ anime, di tutti i Fedeli inforga la vigilanza. Per- 
ciò la mifericordia di Dio , di quelli nocevoli uomini ci 
ha fatto fcoprire una parte, affinché manifellato il peri- 
colo , fi rifvegli la noftra diligenza, e divenga più cau- 
ta . Pcrfeveri la medefima inquifizione , la quale coll* a- 
iuto di Dio non folamente giova a prefervare quei , che 
fonfani, ma ancora a liberare dalla diabolica deduzione 
quei , che fono in errore . Ma non era così facile il diftin- 
guere da i cattolici i Manichei ; perchè quelli affettava- 
no di comparire non meno umili e mortificati di quegli , 
e non meno religiofi e divoti . Non meno dei cattolici 
digiunavano , e fi aflenevano da certe forte di cibi , co- 
me facevano i cattolici ne’ lor digiuni: frequentavano 
con ellì le fteflè chiefe : intervenivano , come abbiano di 
fopra accennato , alle ftelfe facre adunanze , nè avevano 
orrore di accollarli alla medefima facra menfa . Com* era 
dunque polfibile di ravvifargli a chi non s’ era talmente 
infinuato nella loro confidenza , onde folTe divenuto con- 
fapevole delle loro fegrete pratiche, e de’ loro arcani 
penfieri ? Ma quefto è quello , che non facevano , nè do- 
vevano fare per parte loro i veri cattolici ; come nè pure 
gli eretici per parte loro ammeflo avrebbono quefti tali 
ad una tal confidenza . Ma per quanto fi ftudialfero di 
mafeherarfi , non mancavauo de’ contralìègni per diftin- 
guere dalle pecore quefte fiere. Così eglino, come av- 
vertì s. Leone * , in onore del Sole , contro la confuetu- 
dine deilaChiefa , digiunavano la Domenica; e in onor 
della Luna, contro lo fpirito della medefima Chiefa, 
digiunavano il lunedì : ed erano , diceva lo ftefiò fanto 
Pontefice , in una medefima azione due volte empj , e 
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doppiamente profani , poiché avevano iilituito il loro 
digiuno e in oilequio delie delle , e in difprezzo della ri* 
furrezione di Grillo . Cosi pure fe intervenivano a i no- 
Ari facri milteri , e fe talora ricevevano eoa bocca inde- 
gna il corpo di Criilo , lì attenevano onninamente , per- 
chè aborrivano il vino , dal riceverne il fangue . Quello 
fatto evidentemente dimollra , che quantunque portaflà 
allora I’ ufo comune , che i Fedeli ricevelTero la comunio- 
ne fotto ambedue le fpecie ; contuttociò non era tenuto 
quell' ufo per una legge indifpenfabile , di cui laChiefa 
punifle la trafgrelfione ; di modo che chi de’ divini mille- 
ri avelfe partecipato fotto una fola fpecie, folle riputato 
un facrilego violatore di qualche divino precetto , o pro- 
fanatore del celelte convito . Se non foflè dato permeilo 
di comunicare fotto una fpecie , i Manichei non avreb- 
bono potuto attenerli dal calice fenza dare nell’occhio . 
e fenza eccitare l’ammirazione e lo fcandolo e ne’ facri 
minidri , e nella moltitudine de’ Fedeli, e fenza renderli 
fofpetti di qualche gravitiamo errare. Nondimeno pafsò 
quietamente la cofa ; nè l’ adinenza dal calice fu tenuta 
per un indizio d’ erelìa , finché fu fcoperco per altre vie » 
che erano in Roma de’ Manichei , i quali fe ne atteneva- 
no , perchè aborrivano il vino, fecondo i principj della 
lor fetta , come il fiele dell’ antico dragone . Finalmente 
potè ancora fervire di contradègnoa difeernere nella fol- 
la de’ concorrenti alle medefime chiele da i cattolici i 
Manichei , il codume di rivolgerli a venerare il Sole oa- 
feente , fpecialmente da poi che s. Leone ebbe riprovato 
un tal ufo , come potendo efler di fcandolo a quei ,che 
venivano recentemente alla Fede. Erano foliti , comi» 
ognun fa, gii antichi Fedeli di fare orazione mirando 
verfo l’ Oriente ; e perciò erano le antiche bafiliche lima- 
te in tal modo, che avevano l’ingredo dalla parte Oc- 
cidentale, e nella parte oppoda il li n tu ir io, d’altare. 
Ma di quedo punto di difciplina non era l’ oflervanza co- 
ti uniforme e collante , che non fe ne pollino allegare 
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.Anm 4 - 40 " ecccz * on i • Così avendo avuto anticamente la bafi- 
’ lica di s. Pietro , come lo ha tuttavia , dalla parte dell’ O- 
rientc 1’ ingreflo , quei che vi entravano per orare , ave- 
vano con fegu e n temente rivolta verfo 1* Occidente la fac- 
cia . I Manichei , -che per non dar fofpetto di loro fre- 
quentavano le noftre chiefe , quando venivano a quella 
di s. Pietro , per foddisfare in qualche modo alla divo- 
zione , che profetavano al principe de’ pianeti , eh’ era 
* V oggetto principale del loro culto*; prima d’entrare 

nel tempio , attendevano la fua comparfa fu 1’ orizzonte 
e allora volgendoli verfo l’Oriente , in oflèquio dello 
fplendido globo piegavano riverentemente la fronte . Ri- 
provò s. Leone in uno de’ fuoi fermoni quella pratica fu- 
perftiziofa , che procedeva, com’egli dice, o da vizio 
d’ ignoranza , o da fpirito di paganelimo ; cioè da vizio 
ti’ ignoranza in alcuni cattolici , e da fpirito di paganeli- 
mo ne’ Manichei . E quantunque volete creder de’ primi, 
che avetero piuttofto la mira a venerare il creator della 
luce , che la lieta luce creata ; nondimeno generalmente 
vietò quella fpecie di cerimonia , che poteva fervire d’in- 
ciampo a quei, che dal culto de gli elementi , e de’ falli 
numi li convertivano al culto del vero Dio. Anche l’ufo 
di quello rito, fpecialmente dopo il divieto fattone da 
s. Leone , farà llato un indizio , per dillinguere i cattoli- 
ci dai feguaci di Manicheo . 

xtn* Parlando di quella imprefa di s. Leone contro la per- 

tinfan^com'ro ’i fidia de* Manichei , s. Profpero nella fua cronaca fotto il 
«ledefimi erct fecondo confolato di Malfimo con Paterio , dice, che 
quella cura , al fant’ uomo , come apparì , divinamente» 
ifpirata , non folamente a Roma , ma ancora a tutto l’ U- 
niverfo fu di grandilfimo giovamento . Concioifiachè per 
le confezioni di quegli , che furono prefi nella città , fi 
venne a fapere , quali erano i loro vefeovi , quali i loro 
dottori, e quali i preti, e in quali provincie , e in quali 
città fi erano annidati . E dall’ efempio del fovrano Pafco- 
xe furono eccitati a far le fteflè ricerche eziandio molti 

vefeo- 
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vefcovi dell’ Oriente . Gli atti della Romina inquifizio- ' 

ne contra i Manichei furono inviati dal Tanto Pontefice 1 g^ c 
i vefcovi dell’ Italia, e di altre provincie , e fpecial men- 
te a quei delle Spagne , con una lettera , in cui gli avvi- 
fa della fuga di alcunrdi quegli uomini peftilenziali da 
Roma ; e perciò gli eforta a vegliare colla più attenta 
follecitudine , chela pelle, onde aveva liberato il fuo 
gregge , non infettale le pecore alla loro cura commette, 
nè (i allignaifero nelle loro terre le cattive Temenze , che 
proccuravadi fvellere dalla Tua vigna. Perfine Tua San- 
tità implorò ancora contra i medefimi eretici il Toccorfo 
della poterti Tecolare . Poiché ertèndo P anno Teguente 
venuto a Roma Valentiniano , e avendolo informato di 
quanto per la loro pubblica confertìone era venuto alla 
luce delle loro deteftabili infamie , ottenne da erto un_» 
editto 1 , col quale rinnovò tutte le leggi , che contra di * . 
erti, come facrileghi , e nemici della pubblica difciplina, 
erano ftate pubblicate da' precedenti Imperadori ; e così 
volle, eh* ei fottero banditi dalle città , e dal civile com- 
mercio , ed efclufi fofTero da gl’ impieghi , e privati del- 
la facoltà di tettare , e di ricevere alcuna cofa per tefta- 
mento , e di celebrare verun contratto , e d’ avere alcuna 
azione in giuftizia ; e che a tutti forte permeilo d’ accu- 
fargli , e anzi che tutti tenuti Tollero a denunziargli , fen- 
za nè pure oflervare le confuete formalità de’ giudizj . 

Circa il medefimo tempo, che s. Leone era intefoa xiirt. 
difpergere i Manichei , fu ancora follecitato a rivolgere 
le lue cure contra le frodi de’ Pelagiani . Diede quello "cC. pci, s ìj. 
eccitamento al fuo zelo Settimio vefcovo d* una città del- “* * 
la provincia di Venezia o dell’ Illria fogge tea alla metro- 
poli d’Aquileia . Con una lettera quello vefcovo rendè 
fua Santità confapevole , come diverfi preti , e diaconi , 
e altre perfone ecclefiaftiche , ftate già infette della Pela- 
giana o Celeftiana eretta, erano Hate ammette alla comu- 
nione , e riftabilite ne’ loro gradi , lena’ aver prima fitta 
T abiura de’ loro errori. £ che inoltre contra il divieto 
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de’ emoni fi prendevano la libertà di paffareda una ad 
iin’ altra chieià , per avere un pili largo campo di fpande- 
re le loro prave opinioni . A fin di porre a quelli difordi- 
ni un efficace rimedio , ». Leone comandò a) vefeovo 
d'Aquileia * di convocare un finodo provinciale, ovej 
fodero tenuti a comparire tutti coloro , che incautamen- 
te erano fiati riconciliati , o reintegrati ne' loro gradi , a 
fin di darvi una chiara e autentica prova del loro (incero 
ravvedimento. Volle per tanto , e ordinò, eh’ ei fodero 
coftretti a condannare gli autori della fuperba erefia , e a 
defedare apertamente , quanto nella loro dottrina ripro- 
vato avea con orrore tutta la Chiefa ; e a ricevere, e ad 
abbracciare tutti i finodali decreti , che 1’ autorità della 
Sede apofiolica avea confermaci per lo totale efierminio 
dello fteflb eretico dogma ; e per fine, che tutto ciò di- 
chiaraflèro con procelle chiare , ed aperte, e fottoferirte 
di proprio pugno , di modo che nelle loro parole nulla 
fi trovaffe d’ofcuro, nulla d' ambiguo : Perchè fappia- 
roo , egli dice, quefta eflère la loro perfuafione , che in 
qualunque piccola particella del loro dogma, che foC- 
trar pollino alla condanna , redi loro fai vo tutto il filic- 
ina . La qual cofa particolarmente ei dichiara col fare , 
per così dire , lanotomia di quella loro propofizione : 
che la grazia fia data fecondo il merito ; la quale dimoftra , 
contenere in fe ftefla tutto il velenodella Pelagiana erefia. 
Col medefimo fpirito ordina ancora , che tutti facciano 
ritorno alleChiefe, per lo cui fervizio erano fiati ordi- 
nati , fotto pena di dover perdere i privilegi de’ loro gra- 
di , ed’eflèr feparati dal vincolo della cattolica comu- 
nione . E finalmente minaccia della fui più grave indi- 
gnazione lo fteflb vefeovo d’ Aquileia , e qualunque de' 
fuoi colleghi , che trafeuraffèro i fuoi decreti per lacu- 
ftodia de’ canoni, e per l’integrità della Fede : Perchè 
le colpe de gli ordini inferiori , com’ ei conchiude , * 
niuno più giuftamente fi poflòno attribuire , che a’ tra- 
feurati e negligenti prelati , i quali mentre non fanno 
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rifolverfi a far ufo d’ una medicina più auftera , nutrifco- 
no bene fpeffo una gravidima peftilenza . 

Benché Anailafio vefcovo di Tedaionica avelie già ri- xuv. 
cevuto da s. Siilo » come i fuoi predeceflori , la dignità di 
vicario della Sede apoiìolica nell’ Illirico ; nondimeno fe- Ionica tuo vici- 
ce iftanza a s. Leone d’ effer da lui confermato nella mede- 1 "* 

Orna dignità . Onde pare , quella non edere Hata annetta 
alla Chiefa di Teflalonica , ma edere dato un privilegio 
per fonale dipendente dalla libera elezione , che facevano 
di quei vefcovi i Romani Pontefici > c che fpirava alla mor- 
te di ciafcun Papa . Ciò ancora apparifce dalla rifpoila 
dello (tettò fanto pontefice ad Anailafio * , ove modra di , ,f. 4 ; 
crearlo , e d’ idituirlo, come di pianta, fuo vicario in quel- 
le parti , lenza far niuna menzione dell’ aver lui già rice- 
vuto lo dodo titolo , e la medefima dignità da t. Siilo . 

Indi gli fpiega nella medefima Ietterai fuoi diritti , e qual 
ufo ne debba fare per mantenere l’ oifervanza de’ canoni* 
c perchè fiorifca nelle provincie , fu cui gli dà la fopran- 
tendenza , la difciplina . £ in primo luogo gli raccoman- 
da le ordinazioni de’ vefcovi , in cui lo avverte di non 
avere verun riguardo ad alcun umano motivo d’ ambizio- 
ne di favore o di grazia > ma (blamente a i meriti della 
vita , e a i fervizj , che ciafcuno avrà renduti alla Chiefa . 

Benché ai metropolitani debba lafciare intatto il diritto 
di ordinare i vefcovi delle loro provincie ; contuttociò 
niuno debbono elfi ordinare fenz’ avergliene dato parte , 
affinchè il timore delfuoefame faccia procedere nell’ ele- 
zione con una più efatta maturità di giudizio . Sopra tut- 
to , e in modo particolare gl’ inculca , di non promuo- 
vere , né di permettere , che lien promodi fe non quei , 
che abbiano avuta una fola moglie, e quella vergine; di 
modo che ne rimangano efcl ufi anche quegli , che ettèndo 
reilati vedovi prima del battesimo, dopo aver ricevuto la 
grazia battefimale, abbiano celebrato altre nozze , per- 
chè il battefimo toglie i peccati t ma non abolifce i diritti 
del matrimonio . Che dalla Sede apoiìolica non farà rico- 

D d d a nofciuto 
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nofciuto per vefcovo, chiunque farà flato ordinato cen- 
tra il tenore delie Tue leggi . Che ficcome i vefeovi deb- 
bono eflere ordinati da’ loro metropolitani j così quefti 
dal vefcovo di Teflalonica , nella cui elezione tanto è da 
procedere con maggior cura e follecitudine , quanto è 
più eminente il loro pofto , onde prefiedano a' loro con- 
facerdoti non folamente coll’ autorità , ma eziandio coll' 
efempio > e colla fantità della vita. Che niun vefcovo fl 
difpenfi dall’ intervenire al concilio, qualunque volta fa- 
rà intimato dal vefcovo di Teflalonica ; non eflendovi mez- 
zo più opportuno della frequenza de’ finodi a corregger 
gli a bufi , a mantenere la disciplina , e a confervare o ri- 
itabilire tra* vefeovi la concordia . Che delle caufe piti 
gravi , e che non potranno elfer terminate ne’ finodi , fia 
fatta la relazione alla Sede apoflolica , al cui giudizio fa- 
ranno eziandio riferbate le appellazioni . Si lamenta , che 
contra il preferitto de’ canoni i foli vefeovi fodero ordi- 
nati in domenica , e vuole , che anche de’ preti , e de* 
diaconi fien celebrate lo fteflò giorno le ordinazioni . E 
finalmente comanda, che niuno fia promolfo a gli ordini 
fuperiori del facerdozio e del diaconato , fenz’ aver pri- 
ma militatone gli ordini inferiori della clericale milizia;, 
ove abbia apprefo per lungo tempo le cofe , delie quali 
cfler poi debbe maeflro » 

Fiorivano in quefti tempi le Gallie per un gran nu- 
mero di fanti vefeovi tratti per la maggior parte da imo- 
nafteri , e principalmente da quello dell’ ifola di Lerino « 
Mail più celebre tra efil, non meno per la fantità della 
vita , per l’ eccellenza della dottrina , per lo fplendore e- 
la forza dell’ eloquenza , e per lo zelo dell’ ccclefiaftica 
difciplina » che per 1* eminenza della fua Sede , e per l’am- 
piezza della fua giurifdizione , era s. llario di Arles . Ol- 
tre gli elogj fattine da molti fanti ed eccellentiflìmi uo- 
mini , che il veneravano come lo fpecchio , e il modello 
della dignità vefeovile, ne abbiamo ancora la vita fcritta 
in forma di panegirico da s. Onorato vefcovo di Marfilia . 

Abbia- 
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Abbiamo altrove narrato la Tua mirabile converlìone per ^ FV1 ^ 
opera di s. Onorato padre dei monaci di Lerino . e fuo 
predeceffbre nel vefcovado di Arles. Dopo avere affittito 
aliamone, eall'efequie di quello Santo , mentre torna- 
va con fretta all’ amata fua folitudine , fu fopraggiunto da 
una truppa di foldati , che l’ arredarono per ricondurlo ad 
Arles , a fine di foddisfare a i voti del clero e del popolo » 
che ad una voce il chiedevano per Jorovefcovo. S. Ilario 
era nel fuo animo rifoluto di non cedere a qualunque vio- 
lenza fenza un efpreflb fegno del volere di Dio. Quello 
fegno non gli mancò , perchè una colomba venne tulio a 
pofarfi fulla fua tella , com’era in Roma accaduto quali 
due fecoli prima nell’ elezione di s. Fabiano ■ Siccome ab- 
bandonava col corpo , ma riteneva nel cuore l’ amor delia 
folitudine , così una delle fue prime cure nel vefcovado fu 
o di avere appretto di fe una congregazione di veri mona- 
ci , od’ introdurre , fu l’ efempio di s. A gollino , e d’ al- 
tri fanciffimi vefcovi , la vita regolare nel clero della fua 
Chiefa. E tal fu fempre nella dignità vefcovile , che non 
folamente a i chierici , ma ancora a’ più autieri e perfetti 
monaci , potè fervir di modello. Ritenne della vita mo- 
naftica tutte le aullerità , le lunghe vigilie , i rigorolì di- 
giuni , la durezza del vitto, la nudità de’ piedi , l’afprez- 
za del cilizio . l’ufo d’ una medefima tonaca e negli ar- 
dori della Hate, e ne’ rigori del verno, eia meditazio- 
ne de’ libri fanti , e il profondo raccoglimento , e il dono 
delle lacrime , e il lavoro delle mani , sì per domare mag- 
giormente colla fatica il fuo corpo , sì per non fottrarre 
a ipoveri nè pur quel poco, che gli era neceflario per lo 
mifero foftentamento della fua vita. Quelle virtù , chea 
primo afpetto fembrano piuttollo proprie d’ un folitario 
tutto applicato a fantificare fe fletto , che d’ un uomo an- 
che desinato dal cielo a proccurare l’ altrui falute , furo- 
no in Dario il principio, onde fcaturirono quelle, che 
rendettero a’ popoli sì fruttuolò , e come una copiofa for- 
gente di benedizioni e di grazia il fuo minillerio . Que’ 

lumi , 
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lumi, onde fi riempieva la mente nell’ aflìdua letturade* 
fanti libri : quello fpirito di ardore, che concepiva nelle 
fue lunghe e profonde meditazioni : e quella copia di fan- 
ti affetti , e di fublimi penfieri , che traeva dalla fua inti- 
ma comunione col fonte della vera fapienza , animavano 
in tal modo la fua eloquenza , e le davano un tale fpirito , 
e un tal vigore , quando annunziava al fuo gregge la divi- 
na parola , che rapiva gli animi de gli uditori , e sì gl' in- 
nebriava , che nondimeno refiavan fempre con fete , o 
perdevano il fenfo e il penfiero dello ftefTo corporal nutri- 
mento , e d’ ogni altro umano piacere . Se affiftevan© 
alle fue prediche fidamente perfone femplici e rozze , fi 
adattava alla loro capacità , come una madre , che bal- 
betta per farli intendere dal figliolino , che non ha anco- 
ra pronta e fpedita la lingua . Ma fe 1* udienza era corri po- 
fta di gente culta , tal era la forza del fuo difcorfo , e il 
tuono della fua voce , e la grazia dell’ azione e del volto , 
che i più eloquenti oratori di quei tempi ebbero a dire , 
che ammiravano in eflò non la dottrina , noh 1' eloquen- 
za , ma un non foche di divino, ed’ifpirato dall’alto, 
e fuperiore alle forze della natura ; di modo che un poeta, 
ed infigne autore non potè contenerli dall’ efclamare pub^ 
blicamente: SeAgottino, o Ilario, folfe fiato dopo di 
te , farebbe giudicato inferiore . Efpreflìone da perdonar- 
li a un poeta » il quale o forfè non avea letto le opere d' A- 
gofiino , o in quel fubito rapimento di maraviglia non fu 
padron di riflettere , qual gran divario vi fia tra leggere 
un libro , e l’udir le parole animate dalla viva voce, e 
dall’ azione e dal fuoco d* un eloquente oratore . Dura- 
vano le fue prediche ne’ giorni di digiuno dall* ora fefta 
del giorno fino alla decima ; e perciò permetteva al po- 
polo di federe , anzi gli facea trovar preparati per tal ef- 
fetto gli fcanni . Dal difprezzo di fe medefimo , e delle 
mondane grandezze nafcevano in lui e una profonda umil- 
tà , colla quale fi proftrava e coll' animo , c col cuore , e 
talora eziandio col corpo dinanzi a’ fervi di Dio; e una 

gran- 
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grandezza di animo inflefCbile dinanzi a i fuperbi , e ter- 
ribile a quei , che avean Io fpirito gonfio perle vanità, 
e per lo fallo del fecolo , qualunque toiTelaloro autori, 
tà . e la loro potenza . 1 prefetti delle GalJie , da poi che 
Treveri era liata rovinata da' Barbari , rifedeyano in Ar- 
iti . Ora un di quei, che ne’ tempi di s. Ilario ebbero 
una tal dignità , non facendo niun conto ne’ fuoi giudi- 
zi delle regole della giuitizia , ne fu riprefo fegretamente 
dal Santo, ma fenza frutto; prevalendo in eflo la forza 
della mala confuetudine alle amorevoli ammonizioni del 
buon pallore. Avvenne, che mentre il Santo in un gior- 
no di folenne adunanza al numerofo popolo annunziava 
la divina parola, il prefetto accompagnato dal coiteg- 
gio di tutti i fuoi uffiziaJi , entrò in un fubito nella chie- 
da . Tolto che il vide, interruppe s. Ilario la predica, 
dicendo : Che non era degno di ricevere il pafcolo de’ 
celelti alimenti , chi avea deprezzato le monizioni fatte- 
gli per la fua propria fai vezza . Il prefetto pieno di con- 
fusone lì ritirò. £ allora il Santo col fuo primo fervore 
profeguì a pafeere il famelico gregge colla copia delle 
Spirituali delizie. Amava in fe Hello, e in tutte le fue 
cofe la povertà , per edere Splendido e liberale co’ pove- 
ri , verfo i quali tanto era pieno di compadrone e di te- 
nerezza , quanto era nel trattamento di fe medefimo ri- 
gido e audero. £' facile di comprendere , a qual milè- 
rabile flato per le continove guerre , e per le inondazio- 
ni di tante barbare genti fodero ridotte le Gallie . Oltre 
un gran numero di doviziofe famiglie , che perdute tut- 
te le loro follanze , e le poflèdioni ereditate da’ loro an- 
tenati , languivano nella miferia, grandidìmo era il nu- 
mero di coloro , i quali gemevano Sotto il giogo d’ una 
duridìma Servitù. S. Ilario, animato del medefimo fpi- 
rito , chei ss. Ambrogio ed Agoftino , credè di elTer te- 
nuto non folamente a profondere tutte le rendite della 
fuaChiefa , e a guadagnarli il vitto coll* opera delle Sue 
mani , e a toglierli il pan dalla bocca , per darlo a i po- 
veri , 
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Ahv veri » e per fovvenire le altrui miferie ; ma ancora a ven- 
' dere tutte le argenterie , e tutti i preziofi mobili delle 
chiefe , e fino i vafi fiacri , per Io rilcatto de gli (chiari , 

f ierfiuafo , che Copra modo farebbe grata all' Altilfimo 
’ obblazione del corpo e del (angue di Gesù Crillo in 
calici e patene di vetro , dopo avere impiegato 4’ oro e 
l’ argento del (acro minifterio in redimere dalla mifera- 
bile fiervitù i vati vivi , e le fiacre membra del fiuo Fi* 
glìuolo . 

su» „ !• Allo zelo di s. Ilario furono troppo angufti confini 
eccidi i/ìica a- la fola città , e il Colo territorio di Arles . Patroclo , uo- 
fcipima . mo am biziofio , avendo ottenuto per lo favor di Coftan- 
zo , che avea in quei tempi il fupremo comando delle ar- 
mate Romane , e che poi divenne cognato e collega d’O- 
norio , il veficovado di Arles ; ficcome quella città era 
divenuta quanto al governo civile la metropoli dello 
Gallie, così egli concepì ildifiegno d' ampliarne la giu- 
rifdizione fpiritualc, e di farne anche quanto al gover- 
no ecclefiaftico una metropoli di più provincie . Nel 
principio di quello fecolo i vefcovi di Vienna e di Arles 
s' erano difputati nel finodo di Torino il diritto metro- 
politico fu la provincia Viennefe. I Padri non s’enno 
trovati in illato di decidere quella lite ; ma avevano giu- 
dicato , quel de’ due vefcovi dover reftare in poflelfo di 
quello titolo , cui riufcirebbe con migliori documenti 
di dimollrare , edere (lata la fua città, quanto al governo 
civile , metropoli della provincia. Nondimeno fuggeri- 
rono a’ due prelati , come un più falubre configlio , e più 
atto a mantenere il vincolo della concordia , di venire a 
un accordo , e di cederli fcambievolmente il governo del- 
le città più vicine a quelle della loro refidenza . Ma Pa- 
troclo dopo alcuni anni venuto a Roma , avendo dato ad 
intendere a papa Zofimo , che la fua Chiefa • come fon- 
data da s. Trofimo inviatovi dallo llelfo Principe de gli 
Apolloli , perchè indi come da un fonte fi diramaflèro da 
per tutto i rivoli della Fede , era (lata femprc decorata 

del 
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del titolo di metropoli , non (blamente s’ era meflò in T i'? ' 
poffelTo per autorità dello fteflo s. Zofimo di tutta la prò- & Ci 
vincia Viennefe , ma ancora delle due Narbonefi , e di 
quelle delle Alpi marittime, c delle Graie o Pennine ; 
cioè di tutta l’antica provincia Romana , detta eziandio 
Narbonefe : la quale però prima della fua divifione (mol- 
to polteriore a’ tempi di s. Trofìmo, fpecialmente fe la 
fua miflìone fu fatta dal Principe de gli Apoftoli ) avrà 
avuto per fua metropoli la fola città diNarbona. Tal 
era lo flato della Chiefa di Arles , quando ne fu creato 
vefeovos. Ilario;eccettochè dal s. Pontefice Bonifazio fuc- 
ceflòre di Zolimo , e da s. Celeftino era flato rimeflo in 
polfeflo della prima Narbonefe il vefeovo di Narbona . 

S. Uario ftimò eflèrc fuo dovere , non folamente di man- 
tenere i diritti della fua Chiefa, ma ancora d’ efercitargli 
in tutto il vafto giro della fua giurifJizione , a fine di 
promuovervi 1' oflèrvanza della difciplina ecclefiallica , 
e di provvedere le mentovate provincie d’eccellenti pa- 
rtorì . Giudicò , ertère grandemente opportuno di tenere 
per tal effetto frequenti finodi ; quantunque di foli cin- 
que ci fia pervenutala notizia; cioè di quello di Ries 
dell’anno 439. nella feconda Narbonefe; di quello di 
Orange dell’ anno 441. di quello di Vefon dell'anno 442. 
e del fecondo di Arles dell’ anno 443. e di quello dell' 
anno 444. nella caufa di Celidonio , che quantunque 
più celebre e flrepitofo de’ precedenti per cagione delle 
lue confeguenzc ; nondimeno è più ofeuro di e(Tì, quanto 
al luogo della fua convocazione , per cagione delle diffi- 
cultà , che s’ incontrano nel determinar la città, del l4_» 
quale era vefeovo il fuddetto Celidonio ; benché in og- 
gi la fentenza più verifimile fembri elfer quella , che lo fa 
vefeovo di Bifanzone . De’ primi quattro concilj abbiamo 
molti canoni fpettanti all’ ecclefiallica difciplina . n 

11 primo di elfi, cioè quello di Ries , fu convoca- T!e * u „‘ c „ n . 
to da s. llario , a fine di rimediare a’ difordini , e di prov- cì,i “ • **" f' r 
vedere alla quiete della Chiefa d’ Ambrun . Era quella cit- todÈ»- 
Tom.Xlll. E c e tà 
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tà fin d’ allora la metropoli della provincia delle Alpi 
marittime quanto al governo civile ; ma nell* ordine ec- 
clefiaftico era il fuo vefcovo dipendente dal metropoli- 
tano di Arles . Eflendo quella Chiefa recata vedova per 
la morte del Aio pallore , levatali una turba d’ uomini 
fcellerati a tumulto, colle minacce e le violenze , cho 
giunfero fino alle percolTe d’ alcuni facri miniftri , impedì 
il clero di procedere all’elezione d’ un nuovo vefcovo 
fecondo i canoni ; ma fenz’ attendere , fecondochè elfi 
prefcrivono , l’autorità del metropolitaoo , nè il con- 
fenfo de’ vefcovi della provincia , fecero eleggere Ar- 
mentario , giovane educato nel timore di Dio , ma che 
fi lafciò abbarbagliare dall’ iinprovvifo fplendore della 
dignità ; e per fine lo fecero confacrare da due foli vefco- 
vi , benché almeno tre ne domandino tutte le regole del- 
la Chiefa . Nondimeno fatta rifleflìone lo fleffo giorno 
fui loro, fallo , fe ne pentirono , e ne domandarono più 
volte perdono : e lo fteflo Armentario , accortoli da fe 
lteflò , quanto era la fua ordinazione illegittima e irre- 
golare, partito d’Ambrun , fcriflè una lettera al clero, 
colla quale , proteftando di non curarli d’ una dignità 
indebitamente ottenuta , il richieiè di cancellare da’ dit- 
tici della chiefa il fuo nome . Contuttociò follecitato da 



qual fu quello di tornare ad Ambrun , e di farvi da ve- 
Icovo , col conferire anche gli ordini, ed eziandio ad 
alcune perfone fcomunicate . Adunato adunque s. ilario 
per tal motivo un finodoaRies, al quale intervennero 
13. vefcovi ; tutti s’ unirono nel medefimo fentimento 
di piuttofto rimediare al male , che di punirlo : ed anzi 
ufare d’ una caritatevole condefcendenza , che d’ una giu- 
fta feverità . Così quanto a' due vefcovi , che avevano 
ordinato Armentario , quantunque ei meritaflero d‘ efler 
depofti , contuttociò fi contentarono d’ interdir loro di 
aflmere in avvenire ad alcuna ordinazione, e ad alcun 

fino- 
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{inodo provinciale , fecondochè per Amili cali era già Asn. 440. 
flato ordinato nel finodo di Torino. Quanto ad Armen- Qc c 
tario . piacque a i Padri di trattarlo colla fteffa indulgen- 
za , che il gran concilio Niceno avea creduto doverli 
ufare co* vefcovi Noraziani > quando fodero tornati all' 
unità della Chiefa } cioè diedero a i vefcovi la perniino- 
ne d’ sdegnargli qualche parrocchia , la quale folTe da 
lui governata col titolo di corevefcovo , o nella quale 
poteffe almeno comunicare come un prelato flraniero . 

Ma aggiunfero a quella grazia molte limitazioni; cioè 
che quella parrocchia foffe fuor de’confini delta provincia 
delle Alpi marittime: che foflè parrocchia della campa- 
gna, e non d’ alcuna città : che non potefle averne fe non 
una fola in governo ,e che palpando ad un’ altra , foflè te- 
nuto a rinunziare alla prima :che non potefle mai offerire 
il facrifìzio nelle città, nè pure in affenza de' vefcovi: 
che interdettagli onninamente la facoltà di ordinare an- 
che i chierici minori , gli foflè permeflo di confermare i 
neofiti, e di confacrare le vergini; ma l’uno e l’altro 
lolamente nella fua chiefa : che potefle dar la benedizione 
nelle chiefe della campagna, e offerire prima de’ preti , 
ma dopo i vefcovi : e che foflè tenuto a cedere il luogo a 
qualunque vefeovo , benché più recentemente ordinato: 
onde teneflè un luogo di mezzo tra i preti e’vefcovi: e fof- 
fe riputato meno che vefcovo, e più che prete . Ingenuo, 
che l’anno 441, alflftèal primo concilio d’ Orange , fu 
eletto in luogo d’ Armentario vefcovo d’Ambrun . xivm 

Paflàva una ftrettiflìma unione tra s. Uario di Arie* DtP onc c«iiio- 
e *. Germano d’Auxerre. Il primo, che venerava il Ce- " io ^ 
condo come un apoflolo , e come fno padre fpirituale e Temenza al Tom- 
maeflro , frequentemento lo vili fava , e amava di confe- 
rire con elfo intorno aliai vita e alla condotta de’ vefcovi , 
e de gli altri miniflri della Chiefa , e intorno a’ loro do- 
veri , e circa i mezzi più atti o a maggiormente infiam- 
margli nell’ amore della virtù, o a correggere t loro ec- 
celli . Divulgatali dunque la filma dell’ arrivo di *. Uario 
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ad Auxerre , alcune perfone e di mediocre e di nobile 
' condizione fi prefentarono all* uno ed all* altro Santo , e 
piene di zelo fecero loro fapere , come Celidonio loro 
vefcovo avea già fpofato una vedova, ed avea cadauna* 
to alcune perfone a morte , quando già ne* tribunali del 
fecolo amminiftrato avea la giuftizia . Fu già comune 
opinione , che Celidonio forte vefcovo d* una città fpet- 
tante alia provincia Viennefe ; e perciò d'oggetto alla 
metropolitana giurifdizione d’ Jlario . Ma dapoi che è 
venuta alla luce la vita di s. Romano, primo abate ed 
iftitutore de* monaci del monte Giura , fcritta da autore 
quafi contemporaneo , ha prevaluto fra gli eruditi la fen- 
tenza di chi fondato fu 1* efpreflà reftimonianzadi quefto 
antico Scrittore , il tiene per vefcovo di Bifanzone , me- 
tropoli fin d’ allora non meno ecclefiaftica , che civile 
della provincia de’ Sequani , detta eziandio la quinta Lio- 
nefe; e però indipendente dai vefcovado di Arles ; e fe 
ad alcuno in qualche modo foggetta , al primate ed al 
finodo di Lione . Contuttociò s. Ilario ordinò , che i tc- 
ftimoni fodero pronti ; e portatoli eoo altri vefeovi a Bi- 
fanzone , ed efaminato 1* affare, e provata co’ teftimoni 
la verità dell’accufa; eftoedifuoi colleghi intimarono 
a Celidonio di fpontaneamente rinunziare alla dignità, 
che non potea ritenere conformemente alle regole della 
divina Scrittura . Il vefcovo di Bifanzone non s’ acquietò 
al giudizio del finodo ; ma portatoli a Roma , li lamentò 
d’ eflère fiato ingiuftamente deporto . Giunte quella nuo- 
va alle orecchie di s. Ilario nel più gran rigore del verno. 
Al fuoco del fuo zelo non fecero paura nè le nevi , nèi 
ghiacci, nè le grandini , né le piogge, nè gli firidori , 
nè le furie de’ venti , nè le afprezze de gli orribili monti, 
che le Gallie feparano dall’ Italia . Egli era folito di fare 
tutti i fuoi viaggi a piede ; e così volle fare anche quefto,- 
e imprefe ad attraverfare in quella dura ftagione le Alpi » 
fenz’ aver feco nè un cavallo da montare , nè una beftia 
da foma per trasporto di qualche piccol bagaglio . Giun- 
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toaRoma fece la prima vifita a’ trofei de gli Àpoftoli, XnnTÌJoT 
e alle tombe de’ martiri . Indi prefentatofi a s. Leone , e gr c 
rendutigli i dovuti ortèquj , umilmente il richiefe di re- 
golare fecondo il folito lo ftato delle Chiefe . Che di ciò 
«gli lo fupplicava , perchè in Roma vedeva eflère ammef- 
ù ad artillere come vefcovi a’ facri altari , alcune perfone, 
che nelle Gallie erano Hate giuridicamente e folenne- 
mente depofte . Che voglia rimuovere quello fcandolo, 
quando gli fembrino giulte le fue querele . Ma che quan- 
do ne giudichi diverfamente, non intende di eflèrgli mo- 
lefto , perchè non era venuto a Roma per litigare , ma 
per rendergli i fuoi doveri ; e per efporgli lo llato della 
cofe, non per promovere delle accufe. Giunto s. Ono- 
rato a quello palio della vita di s. Ilario : Io non ofo , di- 
ce , d* efaminare i giudizj di quelli due sì grandi uomini, 
fpecialmente dapoi che Dio gli- ha chiamati al portello 
della Aia gloria . Ballerà dunque brevemente accennare, 
che il folo Ilario fi oppofe a tanti e sì potenti contradit- 
tori , che non temè le loro minacce , che iniiruì della 
verità quei , che la vollero apprendere , che vinfe quei 
che vollero entrare in difputa , che non cedè a i potenti,, 
e che amò meglio d’ efporfi al pericolo della vita , che 
ammettere alla fua comunione chi egli aveva deporto col 
confenfo di tanti infigni prelati ; e che delufe le guardie , 
feguendo tuttavia ad incrudelire 1* inverno , credè di do- 
vere abbandonare quei, che non avea potuti piegare colla 
ragione . Da quelle parole apertamente apparifce , che 
quantunque s. Ilario averte protellato di non eflèr venuto 
a Roma per litigare, nondimeno poi entrò in difputa^ 
co’ fuoi pretefi avverfari, efoftenne contra di erti le fue 
ragioni . 

Lo iierto attefta , e molto piò chiaramente s. Leone xhx. 
nella celebre lettera , che fcriflè fu quello affare a i ve- 
fcovi della provincia di Vienna * ; ove anche molto diver- *• • * *1- 

famente da quel che abbia fatto lo Scrittore della fua vi- 
ta , o piuttollo l’ autor del fuo panegirico , rapprefenca la Sedc • 

a ep»i e» 
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•r^ . condotta tenuta das. Ilario nella difefa della fua caufa, 
' Perchè ove quelli efalta la fua modeftia , e la fua fermez- 
za, e gli attribuifee di aver renduto , a quei che vollero 
udirlo , buona ragione di tutto il fuo operato . e quei 
che vollero contraddirgli di avergli ridotti al filenzio ; 
s. Leone dice all’ oppofto , che avendolo udito in un fi- 
nodo di molti vefeovi , e in prefenza- di Celidonio , da 
poi che fi vide ridotto a non aver nulla da rifpondere , o 
da opporre di ragionevole , proruppe in tali parole , che 
niun de’ laici avrebbe ardito di profferire , e niun de’ ve- 
feovi potuto intendere lenza orrore . Aggiugne il fanto 
Pontefice . che fi sforzò di curare quella gonfiezza della 
mente d’ Ilario colla medicina della pazienza , perchè 
non voleva efacerbare le piaghe , che quegli faceva all’ a- 
nima fua colle fue infoienti parole ; e poiché lo aveva ac- 
colto come fratello , fe talora interponeva qualche pa- 
rola , ciò non faceva per aggravare e inafprire > ma per 
alleggerire e mitigar la pena e l’ affanno , che quegli pro- 
vava in vederli prefo , e come legato per le fue fteffe ri- 
fpofte . Che il vefeovo Celidonio era fiato aflòluto , per- 
chè in faccia del fuo avverfario i teftimoni da lui prodot- 
ti colle loro aperte depofizìoni avevano dimoftrato , efler 
lui ftato ingiuftamente depofto dal facerdozio ; di modo 
che Ilario non aveva avuto nulla da opporre ; ond’ era 
ftata caffata la fentenza , colla quale era ftato lo fteffo 
Celidonio giudicato incapace di ritenere , come ftato 
marito d’ una vedova, la dignità vefeovile. 

Effendo adunque cosi tra effe contrarie intorno al me- 
defimo fatto le narrazioni di J. Leone e di s. Onorato , nè 
maggior fede .. potendo amendue effer vere ; non è difficile di giudicare , 
TOr«o . ch,, ’°‘ quale di effe fecondo le regole dell’ equità e del buon fen- 
fo meriti maggior fede . Quei , che credono di avere nella 
perfonadi s. Ilario un nemico dichiarato delle mafiìcne , 
com’ei k appellano , Oltramontane ; cioè delle vere 
prerogative della Sede apoftolica , e del diritto di riceve- 
re le appellazioni di tutti i vefeovi dell’ Univerfo , che le 
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conviene per cagione del fuo Primato ; non dubitano di a,« m 
preferire al racconto del Romano Pontefice quello del 
▼efeovo di Marfilia : perchè avendo quelli fcritto dopo 
la morte dell* uno e dell’ altro , cioè di s. Leone , e di 
i. llario , è da credere , edere dato libero dal l’affetto di 
adulare piuttodo 1" uno che l’altro, e dalla volontà di 
alterare in grazia d’ uno di ellì la verità . Ottima farebbe 
queda ragione , fe la parzialità dell' affetto verfo le per- 
fone , che conoscemmo ed amammo quando erano in vi- 
ta , venide in noi ad edinguerfì colla lor morte . Ma que- 
da è una cofa manifeflamentc contraria alla quali univer- 
sale e quotidiana efperiehza. Quanti Scrittori non ve- 
diam noi , anche molti lècoli dopo la morte di celebri 
perfonaggi, aver medo , fecondo le varie difpoGzioni dell’ 
animo loro , in diverfo , e ancora contrario afpetto le 
loro gede ? La fantità di Onorato dee ritenerci dal cre- 
dere , che abbia voluto alterare con animo deliberato la 
verità . Ma niuno potrà mai perfuadcrmi , effer lui dato 
talmente libero dall’ affetto verfo il fanto vefeovo d'Àr- 
les , che non abbia predato ben volentieri le orecchie , a 
quanto fidicea di più favorevole intorno al fuo viaggio 
di Roma , e alla condotta da lui tenuta nel fodenere di- 
nanzi alla Sede apodolica l’ equità del fuo giudizio nella 
caufa di Celidonio : onde piuttodo fi abbia da predar fe- 
de alle fue parole, chea quelle di s. Leone. Fra il rac- 
conto di quedi due Santi v’è quedo notabiliflìmo diva- 
rio, che il primo, cioè s. Onorato , ha potuto Scrivere 
il falfo , fenza effer reo di menzogna ; laddove s. Leone 
non ha potuto rapprefentare le cofe diverfamente da quel 
che eran di fatto , fenza sfacciatamente mentire , e fenza 
renderli col povole di molte atroci calunnie. Nonerail 
primo venuto a Roma , nè s’ era trovato prefente al con- 
cilio di s. Leone, e fcridè forfè trent’anni dopo il fuo 
panegirico in lode di s. llario : e però fenza fargli veru- 
na ingiuria, polliamo dire, aver lui narrato cofe non 
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vere, ma da lui credute con buonafede Tuia comun fa- 
ma del popolo , che tenendo i Santi per impeccabili , 
ama comunemente di feppellire nell' obblivione i loro 
difetti, edifoftituire in luogo diedi una fognata imma- 
gine di virtù . Non così potremmo fcufare , e difendere 
s. Leone dall’ aver fatto alla riputazione d’ Ilario un in- 
tollerabile aggravio , fe negadìmo di predar fede alle fue 
parole, effendo da lui narrate le cofe come vedute con 
gli occhi propri , e udite colle fue orecchie , e non co- 
me intefe per l’ altrui relazione , e per l’ incerta fama 
del volgo . 

Fra le cofe , che dobbiamo rigettar come falfe nel 
panegirico di s. Ilario , una è , a mio giudizio , che per 
aver ricufato di comunicare con Celidonio , fi fia tro- 
yato in pericolo della vita ; e 1’ alrra , che fieno fiate da- 
te al fanto vefcovo delle guardie; quando pure non vo- 
gliam dire, che temendo lui qualche affronto per parte de 
gli amici di Celidonio , gli fieno fiate pofie le guardie , 
non per tenerlo come prigione , ma per cuftodirc e di- 
fendere la fua perfona . Contuttociò nell' uno e nell' al- 
tro modo fembra edere onninamente incredibile ed inve- 
rifimile queflo fatto . Se s. Ilario avefiè avuto giufto mo- 
tivo di temere in Roma ftefla di qualche infui to per parte 
di Celidonio; molto più avrebbe dovuto temerne per 
iftrada , viaggiando a piedi , e fenza niuna , o con pic- 
coliffìma comitiva. E fe il pontefice s. Leone , feordato 
della fua apoftolica manfuetudine , fofic fiato diipolto a 
fargli qualche forta di violenza; intefa la fua fuga , non 
avrebbe dipenduto fe non da un folo fuo cenno il farlo 
infeguire , e ritrarlo per forza nella città . Ma quelle for- 
te di violenze erano affatto aliene dalle confuetudini di f 
quei tempi, e dallo fpiritodis. Leone; nè fembrano ef- 
fere fiate inventate , fe non per ifeufar s. Ilario , e dimi- 
nuire col mendicato pretellQ della necelfità la vergogna 
della fua fuga , . 

Chi 
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Chi nel fecolo precedente fu il primo a fcriveredi ^' NN 4+0 
propolìto per ladifela di s. Ilario * , non fapeva capire , g Cc 
come fino al fuo tempo niuno Scrittore Franzcfe avelie im- li. 
prefo a difendere lafuacaufa;fe non che forfè ei non ebbero t>ifcf * 
una piena e giulta notizia di quefto affare , o temerono di j e r ni Afoiogi- 
non incorrere nella taccia di temerari , o di offendere la m dl 
maellà Pontificia , fe aveffero metto in dubbio i molti ed 
enormi falli oppoftida s. Leone ad Ilario , o fe aveffero 
pretelo di aflòlvere colui , per la condanna del quale 
s’ erano armate di terribili decreti el’una e l’altra po- 
tenza.,, Ma trepidarono, foggiugne l’ApoIogilla , ovej 
non era motivo di temere . Come fe non fi potette difen- 
dere s. Ilario , fenza offendere s. Leone : laddove noi cre- 
diamo , non poterli altrimenti falvare la riputazione del- 
lo fletto Leone , fe non col purgare in quel modo , che ci 
fiamo ideati , la per/òna d’ Ilario . Conciottìachè fi tro- 
vano si altamente celebrate appreflo tutti gli autori ec- 
clefiaftici di qualche grido , per non dir nulla del parti- 
colare Scrittore della fua vita , la fantità del vefcovo Are- 
latenfe, e il fuo difprezzo di tutte le umane cofe, che 
non è polfibile di fcufàre per altra via s. Leone , di averlo 
caricato di tali obbrobri , che appena fi getterebbero ad- 
dotto a qualunque uomo facinorolo, fe non in primo 
luogo ingenuamente confettiamo , e di poi copiofamente 
dimoftriamo , eflèrfi lafciata fopprendere la credulità di 
Leone dalle altrui male arti „ . Non è da mettere in dub- 
bio, che quello genere di difefa non polla aver luogo in 
ordine a quei fatti , che s. Leone non potè apprendere fe 
non per le altrui relazioni , e per 1" attellato di perfone , 
che o potevano eflère ingannate , o anche aver la mali- 
zia, e la volontà d'ingannare. Ma non erano di quella 
fpecie tutti i difetti , che s. Leone rimprovera a s. Ilario . 

Di quei, che abbiamo di già accennati, fi dà il fanto 
Pontefice per tellimonio oculato . Laonde o fa d’ uopo 
accufar lui di calunnia, fe meno che a’ fuoi detti, vo- 
gliamo anzi prellar fede a quei del panegirilla di s. Ilario ; 

Tom.XllI. F f f 
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o confettare , che quefto Santo abbia ecceduto in quella 

Ann. 440- djfp Uta i limiti della facerdotale gravità e modeftia . Non 
& c * è adunque vero , almeno in quefta parte» che la difefa di 
unofia connetta colla difefa dell’ altro ; mafe vogliamo 
aflolvere s Uario , fa di meftiere di condannar s. Leone ; 
efe vogliamo giuftificar s. Leone , abbandonar la difefa 

di s Ilario . 

Secondo che i moderni Apologifti di quello Santo 
rapprefentano lo flato della queftione , il punto princi- 
pale di ettà non fu la caufa ed il fatto particolare di Celi- 
donio; cioè fe fuflifteflè la verità dell’ accufa , e l’equità 
del giudizio, con cui s’ era inoltrato a deporlo , come 
già llato marito d’una vedova, dal facerdozio. Ma il 
cardine della controverfia fu , fecondo etti , il diritto del- 
le appellazioni alla Sede apoftolica da’giudizj, e dalle 
fentenze de’ vefcovi e de’ finodi delle Gallie , Vediam per 
tanto , in qual modo fieno ben connette le apologie di 
quelli due Santi, e come abbiano ben faputo difendere 
s. Leone , mentre hanno imprefo a difendere s. Ilario . 
Dicono adunque , ettere Hata nel concetto di s. Leone o 
tutta , o la mattìma colpa di s. Ilario , l’ avergli in faccia 
con inflettìbil fermezza , e piena libertà follenuto , che 
non doveva intrometterli in una caufa , che era già Hata 
decifa, e terminata in un finodo delle Gallie ; e che il 
pretendere di trarre al fuo tribunale per via d’ appella- 
zione sì fatte caufe , era uno fconvolgere l’ ordine llabi- 
lito da’ canoni nelle loro provincie, e l’ introdurre una 
novità pregiudiziale allo llato , alleconfuetudini , ed a i 
collumi , e all’ antica libertà delle Chiefe . Non potè 
quella linguaggio non offendere grandemente le orecchie, 
e lo fpirito di s. Leone : il quale , come apparifce dalla 
fua lettera a i vefcovi della provincia di Vienna , era pie- 
nittìmamente perfuafo , e quanto al diritto di ricevere le 
appellazioni , che non gli fi potette negare fenza offen- 
dere il fuo primato; e quanto al fatto, che fotte flato 
Tempre permetto , e collante 1’ ufo di appellare alla Sede 
r . > apo- 
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apollolica dalle fentenze de’ Snodi delle Gallie . Quanto 
al primo, egli olTerva , che la cura di ammaeftrare le 
genti , e la poteftà di reggere e di governar la fua Chiefa , 
Iddio l’ avea principalmente collocata nel fommo de' fuoi 
Apofioli , affinchè da elfo come da un fonte fcaturiflèro 
in tutto il corpo i fuoi doni ; onde s’ intendere efclufo 
da’ divini mifierj , chiunque fotte ardito d’ alienarli dalla 
folidità di Pietro . Aver Crifio in tal modo allunto s. Pie- 
tro nel conforzio della fua individua unità , che l' avea 
fatto partecipe del fuo nome di Pietra , avendogli detto : ■ 
„ Tu fé’ Pietro , e fu quella pietra edificherò la mia Chie- 
fa „ : affinchè la fabbrica del tempio eterno fuffiftefle fu 
la fodezza di Pietro ; di maniera che nè l’umana temeri- 
tà ardilfe di affittar la fua Chiefa , nè contra di elTa preva- 
leflèro le porte dell’inferno. Che però con troppo em- 
pia prefunzione pretende di violare la facratiffima fer- 
mezza di quella pietra , chi fervendo alle fue cupidigie • 
e deviando da quel , che ha ricevuto da’ maggiori , tenta 
di manomettere la fua potenza, nè fi crede fottopolloa 
veruna legge , e nè pure allretto alle regole , che fono 
fiate illituite da Dio . Quali follerò quelle regole , e que- 
fie leggi , e quelle tradizioni trafmeflè alla pofterità da' 
maggiori , che non fi potevano violare fenza un’ empia 
prefunzione, e fenza infragnere J'inviolabil fermezza» 
e la potenza di quella pietra , che Iddio ha polla per fon- 
damento della (ua Chiefa , maggiormente il dichiara col* 
le feguenti parole : Con noi adunque la vollra fraternità 
riconofca, edere Hata con innumcrabili relazioni la Se- 
de apoltolica conful tata eziandio da’ facerdoti delle vo- 
ftre provincie, e per via d’ appellazione eflèrne fiatilo 
diverfe caufe , com’ eiìgeva 1’ antica confuetudine , o ri- 
vocati , o confermati i giudizj . Dopo quello preambolo 
fi lamenta, che llario colle nuove fue prefunzioni abbia 
turbato quell' ordine Tempre ritenuto, e falutevolmente 
oflervato da’ fuoi maggiori; e che ficcome pretendeva di 
foggettare alla fua potefià gli altri vefcovi ; ufurpando 
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Ànn 440 ne ^ e Gallie orinazioni di tutte le Chiefe , e trasferen- 
do in fe fteflò tutti i diritti dovuti a’ metropolitani ; così 
non foffriva d’ efler foggetto a s. Pietro , del quale anzi 
a più potere, e con parole troppo arroganti diminuiva 
la dignità; fenza riflettere , che ficcomealui fopra gli 
altri è (lata conferita la potetti di fciogliere e di legare , 
così è (lata commetta più fpecialmente la cura di pafcer 
le pecore . 

Si vede per le riferite parole , che di due cofe era 
accufato da s. Leone il vefcovo Arelatenfe ; cioè di negare 
la foggezione dovuta al Principe de gli Apottoli , e di 
non riconofcere , come doveva, il primato della Chiefa 
Romana : e in fecondo luogo di violare l’ antica confile» 
tudine. fempre oflèrvata , e trafmefla alla potterità da’ 
maggiori, di appellare alla Sede apottolica dalle fenten- 
ze de’ vefcovi delie Gallie . Non farà fuor di propofito di 
brevemente accennare.come i moderni Apologitti di s. Ila» 
rio abbiano efeguito fu 1’ uno e 1’ altro punto la loro im- 
prefa di difendere quefto fanto vefcovo, fenza offendere 
> Tiiitm. vit. s. Leone . Quanto al primo , dice uno di etti * , che fe 1 * ac- 
». Hd. »r. » j. cu f a di s. Leone contra il fanto vefcovo d’Arles, di negare 
la dovuta foggezione a s. Pietro , e di non riconofcere il 
primato della Chiefa Romana , fotte giuda ; ciò provereb- 
be , che nè pur lo riconofcevano i Tanti vefcovi dell’Af- 
frica, il che farebbe d' un gran vantaggio a gli eretici . 
Non è qui luogo di difputare, quale fia (lato il (entimento 
de’ vefcovi Affricani . Abbiamo già quella controverfia in 
uno de’ precedenti libri metta in buon lume . Se poi gli 
eretici fon ragionevoli, e fe ammettono quella mattìma 
w vu.sat. ^-dell’equità naturale k , che dalle fentenze de’ giudici in- 
l'X' fu.i.d,/,. feriori fia lecito d’ appellare al fupremo giudice; confe- 
guentemente diranno , che fe il Romano Pontefice , co- 
me volea s. Leone , e tengono con etto tutti i cattolici ,è 
per diritto divino il primo di tutti i vefcovi, e ad etti fupe- 
riore in giurifdizione , come capo della Chiefa , c vicario 
di Gesù Critto;a buona ragione il fanto Pontefice oppone- 
va ad 
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▼a ad Ilario , che fé intendeva di togliere a i vefcovi delle ÀnnTJJoT ' 
Gallie la libertà d’appellare alla Tanta Sede , per confe- 
guenza ei non volea riconofcere il Tuo primato , e negava 
)a dovuta foggezione a s. Pietro . Quando adunque tale 
Cattato il fentimento di s. Ilario » non vedo , qual altro 
vantaggio pollano trarre gli eretici dalla Tua difputa con 
s. Leone , le Don quefto , che talora fi fieno dati de’ cat- 
tolici » e tuttavia Tene dieno, i quali benché profettìno 
di riconofcere il primato conferito da Gesù Crifto a s. Pie- 
tro, e a’ Tuoi fuccelfori ; contuttociò o non hanno, o 
non vogliono aver occhi , per vedere quel che n’ è una le- 
gittima confeguenza , e una naturale appendice . Giutto 
era dunque il rimprovero fatto da s. Leone ad Ilario , di 
volere in tal modo foggetti i vefcovi alla Tua giurifdizio- 
ne , che poi negava egli ftelfo d’ elfer foggetto a s. Pietro . 

Potrà fcufarfi in qualche modo la Tua condotta , fe coll’ 
ammettere le appellazioni de’ vefcovi alla Sede apoftoli- 
ca , s. Leone pretendeva di abolire 1’ antica confuetudine, 
e d* introdurre un’ inaudita novità nelle Gallie. In que- 
llo appunto confitte il forte della difefa , che i moderni 
Apologifti hanno fatta di s. Ilario . Concioflìachè , dice 
uno di etti * , foprabbondevolmente farà da noi vendicata » quitfn. vif- 
Ja Tua memoria da ogni nota di mal talento, e di man- fcrt. i*. 
canza di rifpetto verfo la maettà Pontifìcia , quando avrem 
dimoftrato , nulla aver etto pretefo , che non folle confor- 
me alla confuetudine della Chiefa Gallicana ; nè ettèr mai 
ttata portata dopo la nafcita della Fede fino a* tempi di 
s. Ilario veruna appellazione al tribunale del Romano 
Pontefice. Ma che diremo di s. Leone, il quale attefta, 
come abbiamo veduto, apertamente il contrario, e lo 
attetta come una cofa notoria , e lo attetta fcrivendo a gli 
llettì vefcovi delle Gallie ? Diremo, rifpondono i medefi» 
mi Apologitti b , che dobbiamo in quella lite confiderare b TilUm>HÌt 
il teftimonio di s. Leone come la pretenfione d’ una delle /«p. 
due parti ; e però ficcome ci è permetto diefaminare , fe 
la Tua pretenfione fotte legittima e giuda : così pure ci ha 
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Amm ^ 7 ^ daefler lecito di ricercare , fé il Tuo teftimonio fia vero. 

’Eciò fuppollo, fi avanzano a fottenere, di poterne di- 
moftrare , anzi d’ averne dimottrata con evidenza la falfi- 
tà. E quello è fare nel medefirao tempo 1* apologia di 
quelli due Santi? e quello è difendere s. Ilario , fé n za of- 
fendere s. Leone ? Quello Tanto Pontefice , per follener 
contro Ilario l’ appello di Celidonio, dice» non eflère 
cofa nuova » ma confueta e Tempre uTata ed antica , che 
i veTcovi delle Gallie appellattèro alla Sede apollolica dal- 
le fentenzede’ loro finodi , e che quella nel Tuo tribunale» 
dopo un nuovo e maturo eTame » o rivocafle » o confer- 
malTeiloro giudizj. Supponendo , che quella Don folle 
la verità» e che Ilario gli avefle in Taccia lollenuto , edi- 
mollrato il contrario ; conTeguentemente veniamo ad ac- 
cuTars. Leone della più grande imprudenza , e ad impu- 
targli la più Tolenne » e la più sfacciata menzogna . In un 
fatto particolare ed oTcuro , e rimoto dalla memoria de 
gli uomini , fi potrebbe dire , che s. Leone s’ era potuto 
ingannare . Ma qui fi tratta d’ una Terie di Tatti pubblici e 
notori, e de* quali non poteva non elfer viva, e nello 
Gallie , ed in Roma fletta la tradizione ; e però s. Leone 
non ha potuto intorno ad elfi ingannarli ; ma Te ha Tcritto 
il faifo, ha mentito, ed ha voluto ingannare il Mondo 
con una patente e Tolenne menzogna . Ognun vede » qual 
terribile affronto Tarebbe quello alla virtù d’ un così Tanto 
Pontefice . Ma non minor torto Tarebbe alla Tua prudenza, 
chi lo credeiTe capace d’ elferfi eTpollo al manifello peri- 
\ colo d’eflere apertamente convinto d’ impollura e di falfi- 

tà . Se di quel che pattava , o era fino allora pattato tra 
la Sede apollolica ei veTcovi delle Gallie , aveffe Tcritto 
una bugiarda relazione a i veTcovi delle più rimote pro- 
vicele verTo 1’ Oriente , TorTe avrebbe potuto lufingarfi , 
che quelli non fottero mai per venire in cognizione de’ Tat- 
ti , e per mettere in pubblico la notizia delle Tue frodi . 
Ma fcrivere , come ha Tcritto, agli (letti veTcovi delle 
Gallie, Tenza un’ intera ficurezza de’ fatti , che accenna- 
va 
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va loro nella Tua lettera , farebbe ilato l’ultimo fegno 4 ^ 0 , 
dell’ imprudenza . Pertanto non efiendoda imputarli una ^ 
tal mancanza di giudizio ad un così favio Pontefice ; direm 
piuttofto , edere fiata una fomma imprudenza -e temerità 
de gli Apologifti di s. Ilario , il non aver temuto di dargli 
una folenne mentita , e l’aver pretefo , di poter edere do- 
po dodici fecoli meglio informati di lui dell’ antica difei- 
plina > e di quel che era fiato in ufo ed in ofièrvanza fino 
a* fuoi tempi . 

Terminato l’ affare diCelidonio, giunfero a s. Leo- nr. 
ne lettere lacrimevoli di Proietto, e piene de* fuoi lamen- 
ticontrail medefimo s. Ilario. Trovandoli Proietto gra- centra il mede 
vemente infermo, s. Ilario giunto improvvifamente , e fimo *• Ilario • 
quando niun 1 * attendeva nella città, della quale quegli 
era vefeovo , fenz’ attendere la fua morte , nè richiedere 
il fuoconfenfo , aveva trasferito in un altro il fuo facer- 
dozio ; e celebratane l’ordinazione , colla fteflà velocità, 
colla quale era venuto, era in un fubito difparito, ond* 
era paruto , aver piuttofto per Io timore prefa la fuga. 

Si lamentarono di quello paflo d’ Ilario , non men di Pro- 
ietto , i fuoi cittadini, dalle cui lettere piene diacerbif- 
fime querimonie dovè intendere s. Leone , che nella defti- 
nazione , o piuttofto intrufione del nuovo vefeovo non 
erano fiati attefi da Ilario nè i voti de* cittadini , nèlete- 
fìimonianze de’ popoli , nè l’arbitrio delle perfone ono- 
rate, nè l’ elezione del clero : le quali cofe, dice s. Leo- 
ne, fogliono ofiervarfi nelle ordinazioni de’ facerdoti da 
quegli , cui fono a cuore le regole de’ Padri , per non la- 
nciare niuna occafione di fcandolo , onde fia eletto ed or- 
dinato con pace ed unanime concordia chi ha da efiere il 
dottor della pace . Aggravava notabilmente i precedenti 
attentati il non efiere il velcovado di Proietto della pro- 
vincia d* Ilario , come s. Leone dichiara colle feguenti pa- 
role : Che cerca Ilario in una ftraniera provincia ; o per- 
chè ufurpa quel che non ebbe niuno de’ fuoi predeceìfori 
prima di Patroclo ? fpecialmente da poi che quello , che 
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j^ w|g ^~ era flato dalla Sede apoftolica al medefimo Patroclo con- 
& c> ceduto per qualche tempo , era flato già rivocato con una 
più equa fentenza? Dalle quali parole lì argumenta , non 
clTere flato Proietto della provincia di Vienna , che non 
potea dirli flraniera rifpetto al vefcovo d’Arlcs ; ma d'una 
delle due Narbonelì , e più veriflmilmente della prima , 
che elfendo flata da Zolìmo conceduta a Patroclo > era poi 
ftata da Bonifazio, e da Celeflino reflituita ad Ilario ve- 
fcovo di Narbona . £ può elTere , che il motivo di affret- 
tare l’ ordinazione del nuovo vefcovo fia flato in s. Ilario 
il timore di non eflere prevenuto da quello di Narbona , e 
l’ ambizione di mantenere in quella provincia i pretefi di- 
ritti della fuaChiefa . S. Leone , dopo aver notato , e con 
gravi parole efagerato tutti gli eccelli del vefcovo d’Arles 
in quello affare , conchiude : Che avendone confultato co* 
fuoi fratelli , avea decretato , e dover elfer rimoilb chi era 
flato male ordinato, e dovere il vefcovo Proietto reliar 
nel fuo facerdozio. 

e pmió'io re- Molte altre graviflìme accufe prodotte furono contra 
p>i i»in fui jj medefimo s. Ilario nel concilio di Roma ; cioèd’attri- 
comuaionc . buirfi le ordinazioni di tutte le Chiefc delle Gallie ; il che 
fa d’ uopo riftringere a quelle parti delle Gallie , ond* era 
già ftata comporta la provincia Narbonefe , e che forma- 
vano sì nel civile , sì nell’ eccleGaftico governo , come un 
corpo diftinto dal rimanente delle Gallicane provincie . 
Fu eziandio acculato s. Ilario di andare per le provincie 
accompagnato da una truppa di gente armata , per occu- 
par le Chiefe vacanti , e flabilirvi de’ vefcovi a fuo capric- 
cio, fenza far conto nè de’ voti , nè del confcnlo de’ po- 
poli , nè della libera elezione del clero. Di aver turbato 
i diritti delle metropoli : di aver convocato de* finodi ol- 
tre i confini della fua giurifdizione : e di non avere ufato 
lp dovute cautele nell’ ufo delle fcomuniche , avendo fotto- 
pofti alcuni a quella gravillìma pena per leggieri trafcorlì 
odi parole, odi fatti. Può elTere, che alcune di quelle 
accufe fieno Hate più del dovere efagerate da’ nemici di 
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s. Ilario ; e che s. Leone , già prevenuto ed irritato con- Ann. 440^ 
tra di lui per 1 * affare di Celidonio , abbia loro preftato 3^ 
troppo facilmente le orecchie . Nelle materie fpettanti al 
foro contenziofo , dice il Padre de gli ecclefiaftici anna- 
li » , è ad ognuno facile d’ ingannarli . E chi non fa , be- ***' 
ne fpeflo avvenire , che le orecchie de’ Romani Pontefici 
fieno ripiene di falfe accufe ; onde nel medefimo tempo, 
che par loro di amminiftrar lagiuftizia , opprimano l' in- 
nocenza . Nè dubita di affermare , che qualche cofa di li- 
mile fia accaduta a s. Leone nella caufa di s. Ilario di Ar- 
les . Non contento il fanto Pontefice di cattare il fuo giu- 
dizio nella caufa di Celidonio, e di confermare il vefco- 
vo Proietto nel polfelfo delia fua dignità , e di riprovare 
come violente ed illegittime ufurpazioni , tutti gli atti 
di giurifdizione eferci tati dal fanto vefcovo oltre i confi- 
ni della provincia Viennefe ; pafsò inoltre a privarlo deir 
autorità , che avea fu quella provincia , che fottopofe tut- 
ta intera alla Chiefa di Vienna . Gl’ interdille d’interve- 
nire ad alcuna ordinazione : lo privò della comunione 
della Sede apoftolica : epretefe di fargli grazia col non Jfv , 
deporlo dal vefcovado , e con lafciargli il governo della Ltgi-c di Vaici* 
fua Chiefa. . tini.m, 

t re di i. Leone . 

S. Leone per la più facile efecuzione de’ fuoi decreti 
ottenne da Valentiniano ni. una legge indirizzata ad 
Aezio uomo illuftre , e patrizio, e conte , e maeflro dell* 
una e dell’ altra milizia . In ella dopo aver narrati gli at- 
tentati di s. Ilario contro la riverenza dovuta alla Sedo 
aprftolica, e contro la maeftà dell’ Imperio , dice: Che 
quantunque la fentenza di s. Leone doveffe avere il fuo ef- 
fèi.o nelle Gallie, anche fenza la fua Imperiale coftitu- 
zione [concioffiachè tutto debb’ eflèr permeffo all’auto- 
rità d’ un sì gran Pontefice nelle Chiefe 3 nondimeno c’ è 
piiciuto d’aggiungere al fuo anche il noftro precetto » 
affinchè nè ad Ilario , nè ad alcun altro in avvenire fia le* 
cito di far ufo dell’ armi ne gli affari ecclefiaftici , nè di 
contraddire a i precetti del Romano Pontefice . Nè fola- 
Tom.X III. G g g mente 
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— mente penGamo a togliere tali attenuti , onde retta pre- 
' giudicata la riverenza e la fedeltà dovuta all’Imperio ; 
ma perchè da qui innanzi non nafca niun turbamento e 
difordine tra le Cbiefe , nè in alcuna parte retti diminuita 
la difciplina fpettante alla religione, con quella nottra 
perpetua cotti tuzione ordiniamo , che nè a’ vefcovi Gal- 
licani , nè delle altre provincie Ga lecito d’ intraprendere 
alcuna cola contro l’ antica confuetudine fenza l’ autorità 
del venerabile uomo il Papa dell* eterna città ; ma ed etti , 
e tutti generalmente tengano per legge quel che ha decre- 
uto , o farà per decretare l’ autorità della Sede apottoli- 
ca ; di modo che chiunque de' veicovi, chiamato al giudi- 
zio del Romano PonteGce, trafcurerà di venire, Ga cottret- 
toa prefenurviG dal governatore della (letta provincia . 

« „ , , Tornato s. Ilario alla fuaChiefa di Arles , -fi rivolfe 
cancm, co» u tutto a placare , dice lo Scrittore della ma vita , 1 animo 
leont ’ di s. Leone. E primieramente inviò a Roma Ravennio, 
allora luo prete , e di poi fuo fucceflore nel vefeovado di 
Arles ; e dopo Ravennio , due de’ più ragguardevoli ve- 
feovi delle Gallie , Nettario , e Cottanzo . Furono quelti 
due ultimi accolti con gran rifpetto da AuGliare (lato già 
prefetto delle Gallie, eamicittìmo di s. Ilario; cui fu di 
grandittima confolazione il parlar fovente coirettì delle 
virtù del Tanto prelato ■ e della grandezza del fuo corag- 
gio, e della Tua coftanza , e del generofo difprezzo , che 
egli faceva di tutti i beni del Mondo . Parlò eziandio in 
fuo favore con s. Leone; e fenile al medeGmo s. Ilario , 
lodando I’ uguaglianza dell’ animo fuo nelle cofe profpe- 
re, e nelle avverfe : ed eilèndo, o mottrando d’ efiere 
perfuafo, che la libertà , colla quale aveva in Roma par- 
lato per la difefa della Tua caufa , non fotte proceduta ni 
da Gele d’ amarezza , nè da fpirito d’ arroganza , ma da 
lodevole fermezza d’ animo nel foftenere i fuoi fentimenti 
e le fue ragioni , e da innato candore nell’ efprimere i 
fuoi penGeri ; nondimeno il pregò di riflettere , che gli 
uomini non Tempre foffrono con pazienza, che diciamo 
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le cofe come le penfiamo : e che fopra tutto fon delicate »X.nn. 440, 
e facili ad offènderli le orecchie de’ Romani . Per la qual 3^ 
cofa il richiefe di volerli alquanto piegare , ed accomo- 
dare alla loro indole , affiorandolo , che per quello mez- 
zo non avrebbe perduto nulla, e guadagnato molto, e 
che avrebbe calmato quella lieve tempella colla ferenità 
d* una piccola mutazione . Ricevuta quella lettera , e in- 
tefe dal buono e fedele amico sì fatte cofe , li diede tutto 
con nuovo fpirito all* orazione , e a pafcere il fuo gregge, 
e a tutti gli efercizj sì della vita monallica , sì del vefco- 
vil minilterio . E col rigor della penitenza, e colle aflir 
due fatiche, e follecitudine e vigilanza fopra il fuo po- 
polo , talmente s’ indebolì , chea capo a tre anni , ap- 
pena compiuto il 48. dell’ età fua , prenunziato il gior- 
no , e 1* ora della fua morte, echi doveva fuccedergli 
nel vefcovado , rendè lo fpirito a Dio . Così egli coronò 
i precedenti fuoi meriti con quello raro efempio di cri- 
ftiana moderazione , per cui ridottoli ad un volontario 
filenzio , trafcurò di difenderli contro la lettera di s. Leo- 
ne ai vefcovi della provincia di Vienna, nella quale il 
fan to Pontefice , ingannato da gli accufatori e nemici di 
s. Ilario , aveva fatto di lui, come abbiamo veduto un 
così tetro ritratto . Eflendo fiato uno de’ più dotti ed 
eloquenti uomini del fecolo , non gli farebbe mancato il 
modo di mettere la fua condotta e le fue ragioni in una 
luminofa comparfa , e di convincere fu molti fatti di ca- 
lunnia i fuoi avverfarj , e di fare al Mondo palefe la fua 
innocenza. Ma amò meglio di fardi tutto un facrifìzio 
al Signore, e volle, che piuttofto le fue opere, e i fuoi 
efempj di manfuetudine e di pazienza , che le fue frittu- 
re , e le fue parole , foflèro la fua difefa . Piacque tanto 
a s. Leone , giufto giudice e /limatore della virtù , que- 
fto fuo facrifìzio , che non dubitò di appellarlo dopo la 
fua morte un vefcovo di fanta memoria . Il che certamen- 
te non avrebbe confeguito, feaveflè imprefo a pertina- 
cemente difendere contra il giudizio della Sede apoftoli- 
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Àhh -tifr. ca ' ^ uo ‘ P rece fi diritti . Ma il rifpettare i giudizj della $e- 
de apoftolica, e l'amare di vivere io pace colla Chief* 
Romana , è una virtù non ben conolciuta da tutti : 
e però il moderno A pologilia di s. llario ha creduto di 

• SHt/». Jip. fargli maggior onore col dire*, che Tempre tenace del 

* *• fuo parere , e ritenne fino ali’ ultimo fpirito , e llrenua- 

mente difefe con tutta la Tua eloquenza i diritti della Tua 
Chiefa ; di che a Tuo giudizio fanno fede e il frammento 
della lettera del prefetto Aufiliare , e lo HelTo Scrittore 
della Tua vita , perchè ha fcritto , di non aver potuto in- 
ferir nel fuo panegirico quel , che il Santo aveva dettato 
nella fua caufa . E' difficile di comprendere , come fi pof- 
fa da quelle parole inferire , che s. llario abbia perfillito 
ne’fuoi fentimenti, e nella difefa di eli? fìno all’ultimo 
fpirito della fua vita . Dicendo lo Hello Scrittore della 
fua vita , che dopo il fuo ritorno nelle Gallie il Tanto ve- 
feovo rivolfe tolto il penderò a placar l’animo di s. Leo* 
ne ; non ci dà egli giulto motivo di credere , che quegli 
ferirti erano dati da lui dettati nel calor della difputa , e 
mentre tuttavia bolliva la lite ? Non meno inetta è la pro- 
va, che f Apologeta s’immagina di poter trarre dalla 
lettera d’Aufiliare . Poiché fe in efla quello fignorevilo- 
da il Santo come un uomo fermo e coltante , e tenace del 
fuo proponimento , e fempre uguale a fe Hello , lo efor- 
ta eziandio a volere in quella oecafione rimettere al- 
quanto del fuo rigore , a fine di didì pare quelle leggieri 
nuvole , che tuttavia ingombravano s. Leone . E che il 
Santoli Ila appigliato a quello favio configlio, aperta- 
mente il dimoHralo flelfo fuo Panegirilta> mentre toHo 
foggiugne, che llario, fenza più penfare nè ad ordina- 
zioni di vefeovi , nè a vifite o riforme delle altrui provin- 
ce o diocefi , nè a concilj , fi rinchiufe nella fua Chiefa , 
per darli tutto all’ orazione , e per continuare i rigori 
della fua penitenza , e le opere della fua carità , con un 
tal fervore, e rinnovazione di fpirito, come fe allora 
avelie dato principio a battere il fentiero della virtù . Fi- 
nalmente 
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nalmente s. Leone in una lettera a i vefcovi della provin- Ann. 44.0; 
eia di Vienna * , fcritta dopo la morte d’ Ilario , come di & c- 
fopra fu accennato, lo appellò un vefeovo di Tanta memo- » <y. j«. 
ria; in un’altra, che di poi fcriilè a i medefimi vefco- 
vi 1 , dille , che avea perduto quel che alla Chiefa di Ar- b ,0, 
les poteva appartenere di giurildizione fu la loro provin- 
cia per lo merito dell’ eccellìva Tua prefunzione . Or non 
eflèndo verifimile , che abbia voluto decorare del titolq 
di Tanta memoria , chi avelie perfidilo in difendere con 
pertinacia i Tuoi preluntuoli fentimenti fi io alla morte; 
fa d’ uopo credere , che s. Ilario fi folle già ritirato dal 
campo della battaglia , nè avelie prefunto più di quello , 
cheli Tanto Pontefice pretendea di avergli lafciato come 
per grazia; cioè nulla, come apertamente lo accenna 
s. Onorato , oltre il governo della Tua Chiefa . 

L'anno 444. fu fanello alla Chiefa e alla città d’A- M r . 
leflandria , e a tutto 1’ Egitto , e generalmente a tutta la 
Chiefa , non unto per la morte di s. Cirillo , quanto per ci * 
cagion di colui , che gli fuccedè nella cattedra di s. Mar- 
co , uomo , la cui memoria farà altretunto odiofa ed in- 
fame per tutti i fecoli nella Chiefa per le Tue tiranniche 
violenze , per la pravità de’ fuoi collumi » e per l’ empie- 
tà de’ Tuoi dogmi , quanto vi farà Tempre preziofa quella 
del fuo predccellbre pe’ grandi fervizj da lui renduti alla 
cattolica religione edificata con gli efempj della Tua vi- 
ta , illuftrata colla copia de’ fuoi ferirti , follenuta coll’ 
intrepidezza del fuo coraggio: e colla moderazione de* 
fuoi configlj liberata dalla tempeila , e rimetta in illato 
di tranquillità e di pace . Governò s. Cirillo la Chiefa 
d’AlelTandria per lo fpazio di 32. anni , meno pochi me- 
li ; eflèndo fiato creato vefeovo a i 18. di Ottobre dell* 
anno 412. ed efiendo morto 1’ anno 444. fecondo la più 
verifimile opinione a i 27. di Giugno . Pianfe nella Tua 
morte 1’ Egitto il fuo pallore , la Chiefa il fuo dottore, 
e tutto il Mondo un uomo d* una Fede collante, d’ un 
animo grande, d’ un’ efimia erudizione, d’un’ invitta 
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pietà verfo Crifto , e d’ una (ingoiar divozione verfo la Ma- 
dre di Dio . Eletto dal cielo per difendere la verità dell’ 
incarnazione contro 1* erefia di Neftorio , egli avea rice- 
vuto maggiori lumi, di quei che alcuno ne aveflè avuti 
prima di lui , per Schiarire il fegreto di quella mirabile 
unione , per la quale due nature tra di loro infinitamente 
dittanti fi congiunfero in una (letta perfona . Oltre gli 
ieri t ti , che divulgò per la difefa dell’ antica dottrina con- 
tro le novità di Neftorio , molti eziandio ne compofe con- 
tro diverfe altre erede , e fpecialmente contro quelle 
d’Ario e d’ Eunomio , le cui beftemmie ampiamente con- 
futò si ne* dialoghi fu la fanta e confuftanzial Trinità , sì 
nell’ opera , cui diede egli (ledo il titolo di Teforo . Scrif- 
fe altresì contra i MeiTaliani , e contra gli errori d’ Orige- 
ne , e contra quei che attribuivano a Dio T umana forma : 
da’ quali errori non erano aifatto immuni , non ottante lo 
zelo dimoftrato contra di etti da Teofilo fuo predeceflore , 
le Attitudini dell’Egitto. Della lettera di s. Cirillo fcritta 
ai monaci di Fua non abbiamo fe non alcuni frammenti 
nel coftituto dell’ Imperador Giuftiniano. GliAntropo- 
morfiti , cd i Meflaliani fono da etto impugnati in una let- 
tera a Calofirio vefeovo d'Arfinoe , ove abbiamo una bel- 
liftìma teftimonianza e contro i Calvinifti , che negano la 
prefenza reale del corpo di Gesù Crifto fotto le fpecie eu- 
cariftiche, e contro i Luterani, che ne combattono la 
permanenza finché durano i (imboli del facramento : Odo, 
egli dice , edere alcuni , i quali dicono , che a nulla gio- 
vi per la fantificazione dell’ anime la miftica benedizione , 
quando fe ne riferbano le particole al dì feguente-. Farne- 
ticano coloro , che cosi penfano . Non è Crifto foggetto 
ad alterazione , nè a mutazione il fuo corpo; ma lèmpre 
inetto perfiftono e la forza della benedizione > eia grazia 
vivificante . Non fu altresì talmente applicato a combat- 
tere l’erefie, e a difendere la criftiana religione contra 
gli ultimi sforzi de gl’idolatri, che profegu ivano ad op- 
porre con gran fattoi libri di Giuliano apollata all’evan- 
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gelio di Crifto ; che tra fcu rafie d’ amraaeftrare i Fedeli 
nella pietà , e in tutto quel che appartiene alle regole de* 
coftumi . Tal era la llima , che facevano i vefcovi delle 
fueomilie , chele imparavano a mente , eie recitavano 
a’ loro popoli nelle (blenni adunanze, perfuafi di non 
poter loro fomminiftrare un pafcolo più dilettevole» e 
più falubre. La fua grand* opera intitolata dell* adora- 
zione in ifpirito e verità, divifa in 17. libri, è gialla- 
mente un teforo d* iftruzioni allegoriche e morali tratte 
da’ libri di Moisè , de* quali pretende di dimoftrare 1* uti- 
lità , eziandio dopo la pubblicazione dell’ Evangelio , 
per cagione de’ fenfi millici , che fotto la fcorza della let- 
tera può difcoprirvi lo (piriro della Fede . E' quell’opera 
in forma di dialogo tra il medefimo s. Cirillo , e uno de* 
Tuoi amici nominato Palladio; e fi vede, averne prefo 
1* argumento , ed il titolo da quelle parole di Gesù Cri- 
fto alla donna Samaritana I veri adoratori adoreranno 
il Padre in fpi rito e verità „ . Sotto di verfo titolo , mu 
con un fimil difegno di dimoftrare , che in tutti gli ferir- 
ti di Moisè fa d* uopo di cercar Gesù Crifto , egli com- 
pofe altri dodici libri fui Pentateuco, che portano il no- 
me di Glafiri , voce Greca , che propriamente lignifica 
luoghi aggradevoli ed eleganti per la bellezza , e la varie- 
tà de’ colori . Cafiìodoro annovera s. Cirillo tra’ Padri , 
i quali avevano illuftrato co* loro commentari da capo a 
fondo tutta la divina Scrittura ; onde fa di meftiere , che 
molte delle fue opere ogiaciano ancora fepolte fotto le 
/ tenebre , e tra la polvere , o fieno affatto diiperlè . Con- 

cioftìachè per quel che fpetta al vecchio Teftamento , 
oltre le due mentovate opere fui Pentateuco , non abbia- 
mo fe non i fuoi commentari fui profeta ifaia , cfu i pro- 
feti minori . Quanto al nuovo Teftamento, de’ fuoi do- 
dici libri fu F Evangelio di s. Giovanni non ne abbiamo 
fe non dieci compiuti, e folo alcuni frammenti del fet- 
timo , e dell’ ottavo . E per fine de’ fuoi commentari fa 
1’ Evangelio di s. Matteo , e fu 1’ epiftola di s. Paolo • non 

abbia- 
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Amm AAfs abbiamo fe non alcuni luoghi citati da Teodoreto , da 
•1 ’ Alelfandro di Gerapoli , dal fello finodo , e da altri an- 

tichi Scrittori . 

rvn. Quegli , che fuccedè a s. Cirillo nel vefcovado d*A- 

dca^cinUo'! lelfandria , fu Diofcoro , uno de’ più orribili mollri , che 
fieno compariti fu la terra , per appellarla col fiato della 
fua voce } e per farvi una crudele llrage dell’ anime , e 
per far rivivere nell* Egitto contra il popolo di Dio de 
gli antichi Faraoni la tirannia . Egli era arcidiacono di 
quella Chiefa , e s’era trovato al concilio d’ Efefo con 
s. Cirillo . Né quello Santo lo avrebbe innalzato alla di- 
gnità d’ arcidiacono , nè la Chiefa AleflTandrina lo avreb- 
be eletto per fuo pallore , fe non avelie proccurato di na- 
fcondere lotto il velo d’ un’ apparente virtù la corruzio- 
ne del fuo cuore » la pravità de’ fuoi fentimenti , e la de- 
formità de’ fuoi vizj . Quale ei fi folle lludiato fino a que- 
llo tempo di comparire , il dimollrano le lettere , che 
gii furono fcritte da s. Leone , e da Teodoreto , tollo 
che ebbero intefo , elfer lui flato innalzato fu la cattedra 
di s. Marco . Ma quale ei folfe in verità , lo dimoftreran- 
no le fue azioni , che andremo defcrivendo a’ fuoi luo- 
ghi , tanto più odiofe in un vefcovo , che anche fareb- 
bono orrore in un feroce tiranno . 
lviii. A dar parte , fecondo il folito , della fua ordinazio- 

L^nVaDiofto-ce al fommo Pontefice, inviò Diofcoro a Roma il prete 
r ° • Polfidonio , di cui dicendo s. Leone , che era fiato più 

volte in Roma, fi crede, elfer quel delfo, che effondo 
diacono , era fiato da s. Cirillo inviato a s. Celellino per 
gli affari della Neiloriana erefia . S. Leone , perfuafo di 
dover trattar con un vefcovo docile , e pieno di rifpetto 
e di divozione verfo la Chiefa Romana , nella lettera che 
gli trafmife per Io medefimo Polfidonio , gli diede alcune 
iftruzioni per 1’ uniformità della difciplina ; fupponendo, 
che da principio la Chiefa Romana e l’Aleflandrina fof- 
fero fiate fondate colle raedefime leggi , e che fedipre- 
fente v* era qualche diyerfità , quella folle proceduta^ 

dall* ave- 
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dall’ avere l’Alefiandrina deviato da alcuna delle fue an- Ann 440 
tiche olfervanze . Conciollìacofachè avendo il beatiffimo 
Pietro ricevuto l’Apollolico principato , e la Chiefa Ro- 
mana perfeverando ne’ fuoi decreti ; non è , dice il fanto 
Pontefice, in niun modo da credere , che il fuo fanto di- 
fcepolo Marco , che fu il primo a governare la Chiefa 
Aleffandrina , abbia formato con altre regole il fuo go- 
verno , eia tradizione delle fue leggi . Specialmente in 
due punti dell’ ecclefiallica difciplina, s. Leone defide- 
rava , che la Chiefa d’Aleflàndria fi conformalfe colla Ro- 
mana. Primo nel celebrare le ordinazioni de’ vefcovi, 
de’ preti , de’ diaconi, non in qualunque giorno, ma 
nella fola domenica ; cioè dall’ imbrunir della notte do- 
po il giorno del fabato fino alla feguente mattina ; di mo- 
do che fodero conferiti e ricevuti gli ordini facri , pri- 
ma di romperli dall’ ordinante e dall’ ordinato il prece- 
dentedigiuno. L’ altro punto , nel quale il fanto Padre 
defiderava, che la Chiefa d’Alelfandria feguiffè quella di 
Roma , era , che nelle maggiori folennità , quando la 
bafilica non foife capace di ricevere infieme tutta l’adu- 
nanza del popolo , quante volte tornalfe a riempirli la 
bafilica^ altrettante tornalfe a ripeterli 1’ obblazione del 
facrifizio. Ove li vede, dice un erudito Scrittore * , che .F/mry t.i?. 
a Roma , e ad Alelfandria non fi offeriva ancora il fanto 
facrifizio fe non in una fola chiefa , eziandio nelle più. 
grandi folennità . Altri anche oflèrva b , che s. Leone b ©>«/». w r, 
non concede quella licenza di celebrare più mede nella ** h,ne • f- 
medefima chiefa per qualfivoglia domenica , ma folamen- **’ 
te per le felle più folenni, e con quella condizione, e 
nel folo cafo , che il popolo più nuraerofo del folito 
concorrere alla chiefa . Adunque, fecondo la loro opi- 
nione, in Roma, e in Aleffàndria ne’ giorni di dome- 
nica in una fola chiefa , e una fola volta fi celebrava la 
meda . Quanto è facile feri vere tali cofe , tanto è diffici- 
le di concepire , in qual modo in così valle città , e così 
piene di popolo , ornai divenuto tutto crilliano , tante 
Tow.XIlI. H h h mi- 
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migliaia di perfone potettero infieme adunarli io una me- 
delima chiefa , e fecondo l’ ufo di quei tempi tutte , fuor- 
ché i catecumeni e i penitenti , ricevere fotto ambedue le 
fpecie la comunione . Che in Roma , oltre la meda , che 
celebrava comunemente il fommo Pontefice nella bali fi- 
ca di Laterano , fodero ancora celebrate ne' titoli , che 
erano le parrocchie della città , in ciafcuna domenica al- 
tre mefle ; fi raccoglie apertamente dalla lettera dis. In- 
nocenzio a Decenzio vefcovo di Gubbio , dal quale era 
fiato confultato intorno al fermento , che il Romano 
Pontefice età folito d’ inviare ne’ giorni di domenica pe’ 
titoli della città: Perchè eflcndo, dice il fanto Padre , 
tutte le noftre chicfe dentro il recinto della città ; nè po- 
tendo in quel giorno i loro preti per ragion della plebe 
alla loro cura commefla adunarli appreso di noi [ cioè 
affifierc alla nofira meffa , o celebrare infieme con noi ] 
perciò ricevono per lo minifterio de gli accoliti il fermen- 
to già da noi confacrato . affinchè , maffimamente in quel 
giorno . non fi giudichino fcparati dalla nofira comunio- 
ne . Nè giudico , doverli ciò fare in ordine alle parroc- 
chie [che fono fuori delle città] perchè non conviene 
portar lungi i facramenti . Onde nè pur noi gli deftinia- 
mo a i preti , che fono coftituiti ne’ cimiteri , i quali han- 
no la licenza, e il diritto di fargli da loro ftefli . Non è 
qui luogo di difputare , fe il fermento di cui parla s. In- 
nocenzio , foflè una femplice eulogia o pan benedetto , 
ovvero il pane eucarifiico , e mediante la confacrazione 
trafmutato nel corpo di Gesù Crifto . E fuppofto , chea 
fbflè l’Eucariftia, fe fia appellata fermento, perchè an- 
che la Chiefa Latina in quei tempi celebrafle nel fermen- 
tato , o per alcun' altra ragione . E' di prefente la più co- 
mune opinione tra gli eruditi f alla quale io pure , fenza 
punto efitare , mi fottoferivo] che folle veramente l’Eu- 
cariftia , e che foflè detta fermento , non propriamente , 
ma per metafora , e in fenfo miftico ed allegorico , per- 
chè ficcome il vero fermento ferve come di glutine e di 
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predine alla parta : così quel dono erafimbolo dell’unio- Ann. 440 . 
ne di tutte le membra del corpo mirtico e tra di loro , e g cc> 
col loro capo . fecondo quelle parole dell* Apoftolo: 

„ Tutti noi , che partecipiamo del medefimo pane, e 
del medefimo calice . fiamo un folo pane , ed un folo cor- 
po », . Ma meflàda parte una tal quertione , quel , che è 
cfpreflòben chiaramente nelle riferite parole , fi è, che i 
preti . che prefederano a i titoli , che erano le chiefo 
parrocchiali dentro il recinto delle mura di Roma , non 
potevano aflSftere le domeniche alla mefla del fommo Pon- 
tefice , percagion della plebe alla loro cura commefla: 
la quale confeguentemente doveain quei giorni adunarli 
ne’ fuoi titoli , per intendere la divina parola dalla bocca 
del proprio paroco , ed aflìflere alla fua meffà , e riceve- 
re dalle fue mani 1* Eucarirtia . Nondimeno perchè tutti 
i Fedeli , fecondo la riferita efprertìone dell’ Apoftolo , 
formar debbono come una fola malfa , ed un folo pane , 
perciò il fommo Pontefice inviava a ciafcun titolo per 
mezzo de gli accoliti una porzione del filo facrifizio , che 
era appellata fermento , perchè mcfcolata coll’ obla- 
zione , che ciafcun paroco celebrava , e onde comunica- 
va il fuo gregge , dimortrava la loro intima unione col 
fovrano pallore. Ciòfuppoito, io non vedo, come al- 
trimenti fi portano incendere le riferite parole di s. Leo- 
ne a Diofcoro , fe non che nella rteflà bafiiica , ov’ era la 
principale adunanza del popolo , perchè forfè ivi zipo- 
lavano le reliquie del martire , in onore del quale era ifti- 
tuita la fella ; per foddisfare alla divozione de’ Fedeli , 
qualunque volta forte la chiefa ripiena di nuovo popolo , 

.fi ripeterti la celebrazione del facrifizio . 11 che eracon- 
tra il collume ordinario di quei tempi , quando non era 
comunemente permeftò di celebrare in uno ftelfo giorno 
più mefle nella ftelfa bafiiica , e fui medefimo altare, il 
quale non era fe non un folo in ciafcuna chiefa . In fatti 
s. Leone , com’ è flato anche da altri oilèrvato * , non par- , g*,/,,. 

Ja delle domeniche, ma delle più grandi e ftraordinarie/"/- 
, Uhi] folen- 
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folennità ; non perchè la domenica nelle valle e popolate 
città, quali erano Roma ed Alellandria , fotte celebrata 
una fola metta ; ma perchè non era d' uopo , nè motivo 
particolare di celebrarne più d’ una nella fletta bafilica, 
celebrando ciafcun paroco nel Tuo titolo . 

Non ci è noto , con qual rifpetto fotte ricevuta da 
Diofcoro quella lettera di s. Leone . Ma è credibile , che 
un vefcovo , che avea già dato principio al fuo governo 
dal conculcare tutte le umane e divine leggi , poco o nul- 
la fi (ia curato di far fiorire nella fua Chiefa la difciplina . 

I primi a provare gli effetti della fua tirannia , furono i 
parenti e gli eredi di s. Cirillo, oper motivo d’invidia 
contro una cafa , che tra lo rio e il nipote , Teofilo e s. Ci- 
rillo, tenuto aveva la Sede d’Aleflandria per lo fpazio di 
quali 60. anni; o per avidità d’ arricchirli delle lorofpo- 
glie ; eflendo rettati molto comodi e doviziofi , come avea 
dovuto umanamente fuccedere , dopo avere avuto la prin- 
cipal parte per una sì lunga ferie di anni nel maneggio de 
gli affari , attefa la gran potenza de’ vefcovi d’Aleflandria. 
S Cirillo , cui forfè non era ignota l’ invidia , che alcuni 
de’ più ragguardevoli del fuo clero portavano alla fua ca- 
fa, fece nel fuo tettamento de’ beni , che gli appartene- 
vano in proprietà, alcuni grotti legati in favor del fuo 
fucceffòre , chiunque ei fotte per effere , fcon giurando lo 
di non inquietare , ma di proteggere i fuoi parenti . Dio- 
fcoro, cui facea d’uopo d’ immenfe fomme per l’efecu- 
zione del fuo difegno , che era di farli il tiranno dell’ fi- 
guro , da che fi vide fui trono, cominciò a fare una cru- 
delillima guerra a' due nipoti del fuo predeceflòre , e fi- 
gliuoli di fua Torcila , Paolo ed Atanafio , e con diverfc 
calunnie tolfe loro gran quantità di danaro , che impreftò 
fenza ufura a i fornai , e a’ tavernieri , affinchè vendettero 
a più vii prezzo del folito un miglior pane, e un ottimo 
vino, a fine di guadagnarli per un tal mezzo l’affezione e 
gli applaufi del popolo d’ Aleflàndria . Ma non era fola- 
mente l’ avidità d’ayer la roba de’ due fratelli , era anche 

l’odio 
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1 * odio delle loro perfone , che moveva 1 * animo di Dio- ^ 
fcoro a imperverfare contra di loro . Onde minacciati da 
eflo della morte , furono finalmente coftretti a partire 
dalla città d’Aleffandria , e a portarli a Coftantinopoli , e 
a ricorrere alla Corte contro le fue violenze . Quefto era 
quello , che voleva Diofcoro per finire di rovinargli. 

Egli ebbe l’attenzione di prevenire il loro arrivo a Co- 
ftantinopoli colle lettere , che fcriflè contra di loro a due 
de’ principali miniftri della Corte di Teodofio , appreffo 
i quali tutto poteva il danaro , e nulla valevano nè la pie- 
tà , nè le leggi, nè la religione , nè lagiuftizia. Quelli 
erano il faraofo Eunuco Crifafio, detto anche Truma, 
barbaro di nazione , e come vedremo , pefte della repub- 
blica e della Chiefa ; e Nomo , o Nonio , che era quell' 
anno 44$. veftito delle divife confolari in Oriente , men- 
tre Valentiniano portava per la fella volta nell’ Occiden- • 
teleinfegne della medefima dignità. Non poffiam dire , 
di quali calunnie folTero aggravati nelle fue lettere da 
Diofcoro i due nipoti di s. Cirillo . Ma come fi può ar- 
guraentar dall’effetto, ei non aveva mancato d’ efagera- 
re le loro immenfe ricchezze . Quefto folo ballava , per- 
chè i due fcellerati miniftri gli trattalfero come rei di gra- 
vi delitti , e preftaffero facilmente le orecchie a tutte l’al- 
tre calunnie . Per tanto appena giunti i due nobili Alef- 
fandrini a Coftantinopoli , furono meftì in diverfe prigio- 
ni , evi furono trattati sì crudelmente , che Paolo tra gli 
ftrapazzi e i cruciati vi lafciò miferamente la vita . E Ata* 
nafio , condannato infieme col defunto fratello a sborfa- 
re al confole 1400. libbre di oro , dovè far vendere tutti 
i fuoi mobili , e quelli de’ fuoi nipoti , e prendere il ri- 
manente ad imprefto fotto graviflìme ufure ; di modo 
che ricuperata per quefto mezzo la libertà, efottratto- 
fi dalle granfie del confole, e dell'eunuco, fi trovò poi 
da per tutto infeguito da gl’implacabili artigli de gli 
ufurai . Nè tutto ciò fu ballante a placare verfo di loro 
V animo di Diofcoro . Perchè non avellerò ricovero in 
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Ànn. 440 Alexandria » convertì in chiefe le loro cale . Depofe Ata- 
£ c nafio, che era prete, fenza ricevere niun lamento, nè 
accula contra di lui , e fenza niuna forma di giudizio , dal 
facerdozio . Coftretto lo fteffo Atanafio dalle perfecuzio- 
ni de gli ufurai a fuggire co* fuoi nipoti di luogo in luo- 
go , non pcrmife loro Diofcoro di ritirarli ne* monafteri , 
nè in alcuna chiefa della città . Anzi non avendo potuto 
impedirgli di ricoverarli a Canopo , che godea per antico 
privilegio del diritto dell’ alilo , come luogo pollo fotto 
la tutela de* monaci di Tabenna ; comandò , che non fof- 
fe loro permelTo Tufo del pubblico bagno, nè fommini- 
ftrato il pane • nè venduta alcuna forta di viveri ; miran- 
do, o a fargli morir di fame, oa languire nella miferia 
per la fcarfezza delie cofe più necelfarie a i comodi della 
vita. Nè di tutto ciò foddisfatto, efigè ancora 8$. lib- 
bre di oro dalle forelle di s. Cirillo , c altre quaranta dal- 
la vedova , e da i pupilli di Paolo . Così Iddio , dice un 

a GoJ.a»uf4S. moderno Scrittore * , ha dato per fuo mezzo un terribile 

”• 3S - efempio della fua divina giuftizia fu i parenti de’ minifiri 
della Chiefa , che fi fono arricchiti delle fue rendite . 
Teofilo , zio di Cirillo avea tenuto la Sede d’Aleflàndria 
27. anni , e Cirillo 32. tempo a baldanza lungo , per aver 
dato comodo a i loro nipoti di profittar de’ beni ecclefia- 
ftici , di cui forfè era fiata ad elfi lafciata l’ amminifirazio- 
ne da’ loro zii : Perchè io non polfo credere , che Ciril- 
lo , il quale era un gran fervo di Dio , avelie voluto ar- 
ricchire i fuoi a fpefe del patrimonio de’ poveri . Ma fic- 
come durante tutto il fuo vefcovado egli fu occupato per 
gli affari della Chiefa ; io crederei facilmente , che aveflè 
lafciato la cura delle rendite temporali a quei, che gii era- 
no uniti co’ legami della natura e del fangue , e della cui 
fedeltà avea giudicato di poterli più ficuramente fidare. 
Quello male del nipotifmo s’ è per mala forte continuato, 
opiuttofio negli ultimi fecoli s’ è grandemente aumen- 
tato ; di modo che fcarOlfimo è il numero de’ prelati , che 
fc ne fien prefervati . Ma la giufiizia divina ha parimente 
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Tempre continuato a rovefciare i difegni di coloro , che in 
luogo di penfare a nutrir le membra di Gesù Crilto * e a 
lifarcire le chiefe rovinate , hanno impiegato le loro ren- 
dite , di cui non erano fé non meri amminiftratori , ad in* 
grandir le loro famiglie . Perchè hanno ben tolto perduto 
il luilro , in cui credevano di averle polle , e i beni appena 
che vi fono entrati, fono anche andati in perdizione . Non- 
dimeno fi può eziandio aggiugnere per giuftificazione di 
s. Cirillo , e de’ Tuoi nipoti * , non trovarli in alcun luogo 
notato , ch’ei folTero Itati da elfo arricchiti , e molto meno 4 
de’ beni , e colle rendite della Chiefa . Nè giova opporre» 
che fe non gli avelTe in quello modo arricchiti , ei non 
avrebbe avuto paura , che il Tuo fuccelTore non foiTe per 
inquietargli . Perchè effóndo parenti d’ un vefcovo ricco» 
e di cui erano amplidìme le facoltà » Tempre lì potea fo- 
Tpettare , che i loro beni veniflèro dalla Chielà : e ciò ba- 
llava ad un fucceflòre , qual Tu Diofcoro » o poco affezio- 
nato » o maligno » od avaro . 
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ne . 1 99 . XVI. 1Qf.ftg.XX. 

A Cacio di Berta . Sua lettera Si folleva con alcuni altri, non 
di lamenti e di calunnie con- però in tutto concordi fra lo- 
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19 J. Xin. E’ difpoflo alla pace e come . 116. xxxv.feg. Non 
con lui . 204. Xix. cede alle fortidime illanze de’ 

Acacio di Melitene , e Teodoto fuoi colleghi 22.9. xxxvn. 

di Ancira fpiccano tra i Padri feg. Ricufa di comunicare con 

di Efefo: loro condotta con quelli > chefraedi comunicaf- 

Nedorio . t ì-ftg. IX. Alcune fero con fan Cirillo . 2 J 4 - 

loro orazioni quando lette. If. XxXvm. Ricorre alla Corte 
feg. X. Zelo di Acacio contra i contra Giovanni d’Antiochia . 

Nefloriani . 300. feg. LXXXII. 263. LX. Non vuol leggere 

Aezio gran Maedro della milizia. una lettera da lui inviatagli : 

Varia fua fortuna, ap 4. lii. non meritano fede le lue que- 

feg. rele contra di eflb • 264. feg. 

Affrica. Sue calamiti, jip. I, lxi. Riprende i monaci roez- 

feg. V. Genferico : Perfecuzio- zani della pace fra Teodoreto , 

ne Vandalica . e Giovanni d’ Antiochia : pa- 

S.Agodino. Sua dottrina Tuia re alquanto pieghevole , ma 

grazia, e il libero arbitrio è poi egli è affatto infledibile al- 

lodenuta controle calunnie, la concordia . 268. LXI v.feg. 

e prave interpetrazioni de’ 274. feg. LXix. Sua diabolica 

Madìliefi . 149. Cvn./èg. Suo odinazione fiotto colore di eroi- 

elogio . ij 6. feg. CXII. V. ca fortezza : è cacciato , ban- 

s. Profpero . dito, e depodo : lamenti, e 

Aledandro di Gerapoli . Ripu- protede della citili di Gerapo- 

gna alle condizioni della pace li. 281. LXXll./fg. 
con 1. Cirillo , e lo ha per ere- Alipio prete di Codantinopoli . 

tico in tutti i fuoi fcritti. 1 96. Sua lettera di lode a a. Cirillo 

di Alef- 
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di Aleflandria : lo paragona a 
s.Atanafio. uj. LXXXil. 

Anaflafio vefcovo di TeSTalonica 
fuccede a Rufo , anche come 
vicario del Romano Pontefice 
nell’ Illirico : Convoca due 
finodi . 3 6^. feg. xxix. Rice- 
ve da s. Leone la medefima di- 
gnità , e gli avvertimenti e 
ordini opportuni per cflà.355. 
feg. XLIV. 

Anatematilmi di s. Cirillo d’ A- 
leflandria quanto combattuti e 
odiati da i partigiani di Nefto- 
rio . 121. lxxxix. ftg. V. Si- 
nodo ecumenico di Efcfo . 

Andrea di Samofata . E’ del tut. 
to avverfo , indi alquanto pie- 
ga alla pace con s- Cirillo , e 
fi sforza inutilmente di trarvi 
Aleflandro di Gerapoli . 1 9J. 
ftg. XV. 2 29. xxxvu.feg. Co- 
munica con a. Cirillo , ed è 
perciò fieramente perfeguita- 
to » e fi ritira nella Mefopota- 
naia. 23 2. XXXVIII. Sua ge- 
nero fa protefla contro Alef- 
fandro di Gerapoli . 234. feg. 
Xxxi x. Si riconcilia , e indu- 
ce altri alla pace con Rabbu- 
ia . 239. XLII. 

Appellazioni alla Sede apostolica. 
Diritto , e antica confuetndi- 
ne di effe in tutto I’ Univerfo, 
anche nelle Gallie. 410 .ftg. 

Li. V. Celidonio . 

S. Arcadio . E* martirizzato con 
tre compagni . 3 1 9. 1 1 1. 

Ariflolao tribuno è inviato da 
Teodofio a trattar la pace fra 
$. Cirillo > e Giovanni d’ An- 
tiochia . 1 8 9. ftg. x. Come in 
■Tom.XUL 
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ciò fi adoperale . 100. Xi .ftg. 
317. ftg’ xxvin. E’ di nuovo 
inviato nell* Oriente per di- 
struggere le reliquie della 
Neftoriana empietà . 293. 
lxxviii .ftg. 

Arlea città delle Gallie . Conte- 
fa tra il vefcovo di elfa , e 
quello di Vienna intorno at 
diritto metropolitico : ampia 
giurifdizionc della fua Chiefa . 
400.ftg.XLVl. 

Armenia . Vi fi fpargono i libri 
di Teodoro di Mopfueftia : i 
vefeovi di eSTa con altri n’ efa- 
minano alcuni palli > e ne con- 
futano s. Proclo di CP. 300. 
LXXXII .feg. 

Armentario d’Arobrun . Sua ir- 
regolare elezione , e ordina- 
zione : fua condotta : fenten- 
za del finodo di Ries nella fua 
caufa. 401. feg. XLVii. 

Afpare generale di Teodofio. Sua 
infelice fpedizione nell’Affrica 
contri i Vandali . 2$ 2 . ftg. LI . 

Attila . y. BJeda . 

Aufiliare già prefetto delle Gal- 
lie. Sua amicizia con s. Ilario 
di Arles , e fuo configlio per 
agevolargli la pace con s. Leo- 
ne . 4iS.ftg.LY, 

B 

B Afilio diacono di Costantino- 
poli . Suo zelo contra Teo- 
doro di Mopfueftia , e i fuoi 
feguaci . 30 3’ feg. lxxxv. 
Beroniciano di Tiro ricufa di 
condannar Neflorio fecondo 
la formola di s. Cirillo » 29 
LXXIX. 

I i 1 Ble- 

4 


434 I N D 

Sieda ed Attila fratelli , Ke de 
('li Unni , devaflano ed occu- 
pano molte Romane provin- 
ole . J7J.XXXUI. 

Bonifazio conte . 11 fuoefercito 
è (confitto da i Vandali nell’ 
Affrica : circoflanza notabile 
di quella rotta de' Romani . 
ari .ftg. li. Suo ritorno alla 
Corte • e fuo innalzamento ; 
vince Aczio , ma e ferito , e 
muore . 254- Lll.ftg. 

C 

C Andidiano conte . E’ depu- 
tato da TeodoGo per a (fi fie- 
re al concilio d* E feto . il. 
ftg. vili. Sinodo di Efefo . 
Capitoli de’ Galli , e di Vincen- 
zio . V. S. Profpero . 

Capitoli della Sede apoffolica fu 
la grazia di Dio > c il libero 
arbitrio . Come , quando, per- 
ché , e da chi Geno flati com- 
pilati : quali Geno , e quando 
incominciaffero a pattare per 
regole di Fede. 1 S7-fa- cxiil. 
Capitoli di s. Cirillo . /. Anate- 
matifmi . 

Capicelo vefeovo di Cartagine . 
Sua infigne lettera al Guado 
ecumenico di Efefo. 29. ftg. 
XX 

Catifio prete di Filadelfia . Pre- 
ienta al concilio Efefino un li- 
bello coatra il fuo vefeovo 
Teofane . 8;. LVlll. 
Cartagine . Difordini , irreligio- 
• ne , e induramento de’ Gioì 
cittadini nel male , e però pu- 
niti da Dio. jaj./r». vi. Jj8- 
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Xi 11. /è». E’ affediata , e prefa 
da Genferico : Tua lugubre ro- 
vioa . 339. XI v.feg. 

Cafaubono Calviniffa . Suo fen- 
timento intorno al potere del- 
la Romana Sede balla per con- 
fondere tutti gli avverfcrj di 
elfo. 377. ftg- xxxvii. 

Celefliaco fenator Cartagine (è . 
Tragica mutazione della fua 
fortuna : Tuoi pii e nobili fen- 
timenti . 34 l.ftg. XVI. 

S. Celeflino Papa . La efecuzio- 
ne della fua fentenza contro 
Neftorio non refìò fofpefa per 
1’ autorità di TeodoGo Impe- 
radore , nè per la convocazio- 
ne del concilio di Efirlb , ma 
perchè egli fleffo vi confentì.i. 
ftg. I. Suoi Legati al detto 
concìlio : fuo zelo per foflene- 
re 1’ autorità della Sede apo- 
flolica . 4. il. ftg. Sua lettera 
al concilio . f. Iti. Altra all’ 
Imperadore TeodoGo : è dife- 
fa dall’ imprudente cenfura d’ 
un moderno Scrittore . 6. ftg. 
IV. Acclamazioni a lui fatte 
nel concilio di Efefo . 6 3 . ftg. 
XLM. V- Sinodo ecume nico di 
Efefo . Riiponde alle lettere 
inviategli da CP. fu la ordina- 
zione di Mafliniano . 142. 
frg. cui. ftg. Suo zelo per la 
v purità della fede in Antiochia : 
fua autorità fu i decreti del 
concilio EfeGno . ivi . Fa in- 
flanza a TeodoGo perchè rile- 
ghi Neflorio lungi d’ Antio- 
chia , e provveda a i vantaggi 
de’ bifognofi . 143. ftg- CiV. 
Suoi avvertimenti al nuovo 
vefeo- 
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vefcovo , al clero , e al popo- 
lo di CP. I4<- CV. ftg. Ri- 
prende i vefcov» delle Gallie » 
che non fi opponevano a i ca- 
lunniatori della dottrina di 
S. AgoAino , e gli fa un ma- 
gnifico elogio . lgf.ftg.cu. 
Muore. 177. 1 . 

Celidonie . Ove foffe vefcovo ; 
fua ordinazione dinunziata co- 
me illegittima : è deporto nel 
finodo di Bifanzone : appella 
al fommo Pontefice , da cui é 
riAabjJito nella fua Sede. 403, 
XLVIll.ftg. 

Cbicfa Orientale > lacerata dal- 
lo (cifma eccitato da i parti- 
giani di NeAorio. l'ji.ftg. il, 

Cilicia. I Tuoi vefeovi abiurano 
lo feifma , 277. lxviii . ftg. 
Abbracciano la comunione 
del concilio Efefino , 29 4. 
LXXVIII, 

S. Cirillo vefcovo d’ Aleffandria . 
Suo l'entimento intorno all'au- 
torità della Sede apoftolica . 2. 
ftg- 1 , Sup viaggio ed arrivo 
ad Efcib , Suo timore, e fua 
fiducia fui buon efito della fua 
imprefa . 8. v. V. Sinodo ecu- 
menico di Efefo . Ritorna ad 
Aleffandria : nobililfima fu* 
Apologia inviata all’ Impera- 
dore Teodofio , jj8- ftg. ci. 
Sua follecitudine per eAirpare 
lo feifma delle Ctiiefe Orien- 
tali : manda con una fua let- 
tera due fuoi Legati a Roma . 
180. ni. ftg. Rigetta con più 
ragioni l’ iniqua condizione di 
pace , propellagli da gli lei- 
focatici , ed è pronto ad obblU* 
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re le private ingiurie . mi. 
ftg. xii. Sua lettera ad Acacio 
di Berea . ivi . Divertì pareri 
de gli fcifmaticl fu quella let- 
tera . 1 9 f. XIII. ftg. 12 S. 

xxxv. Conferire fu i punti 
della pace con Paolo d’ Eme- 
fa : conviene con gli Orienta- 
li nella profe/fione di Fede : 
perché vi folfe fra loro diffe- 
renza in efprimerli : propone 
a Paolo alcune difficoltà , e lo 
ammette alla fua comunione . 
208. xxin.ftg. Nuovi motivi 
di dirturbp pel Santo . Sua 
condefeendenza verfo gli O- 
rientali per agevolar la con- 
cordia . 21 S-ftg. xxvil. In- 
via due fuoi diacoui ad Antio- 
chia , e conchiude la pace con 
Giovanni , ed altri Orientali. 
2«7- ftg- xxviii. Sua lettera 
ad effo : giubbila per la pace , 
e per la uniti della Fede , e 
giullifica fe Beffo, e la fua dot- 
trina . 21 9. xxx. E' combat- 
tuto da nuove impoAure de* 
fuoi nemici , e da i lamenti de* 
fuoi amici . 2 44 - ftg ■ XLv. 
Scrive più lettere per fua giu- 
flifìcazione ; dimoAra cattoli- 
ca la formola della Fede invia- 
tagli da Giovanni d’ Antio- 
chia : fpiega egregiamente il 
miAerio della Incarnazione , e 
confuta le obbiezioni de’ Ne- 
itoriani . 24*. Xtvi .ftg. Coa- 
chiude la pace con Teodoreto: 
fua benigniti , moderazione» 
e Aima per gli Orientali , che 
feco riconcilianfi . 272. ftg. 
jlxvh. Sue iflanze per rimove- 
I I i 2 re da 
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re dà elfi ogni fofpetto di 
Neftoriano fermento . 253- 
LXXViM.yèg. E per far rifpet- 
«are nell’ Oriente 1’ autorità 
del concilio Efefino . ivi. Non 
gli riefce l’ intento con tutti . 

lxxix. fig. Si lamenta 
della condotta di Teodoreto . 
358. lxxxi. Confuta i capito- 
li di Teodoro di Mopfueftia . 
J03.fi’. LXXXV.Suo coraggio 
nel biafimare gli Orientali» lo- 
datori di elfo > e fuo zelo per 
k pace , e per la purità della 
Fede nelle lor Chiefe.305.yr5. 

IXXXVlll.Si adopera per ter- 
minar la contefa intorno a 
Teodoro . 311. LXXXiX. Suoi 
libri contra Giuliano apoftata. 
HO. fig. \X. Suo fentiinento 
fui tempo di celebrare la Pa- 
fqua. 380. XXXVllI. Elogio, 
morte » e ferirti del Santo . 
411 -fig- IVI. 

Comunione folto ambedue le fpe- 
cie aborrita da i Manichei , e 
tifata , ma non per precetto , 
da i cattolici . 351.XL1. 
Conciliabolo dell’ Eufratefia . I 
vefeovi di eiTa fi feparano dalla 
comunione di Giovanni d An- 
tiochia loro patriarca , e per- 
chè : loro lettera Anodica : ri- 
foluaione loro applaudita da i 
vefeovi d’ ambedue le Cilicie • 
a«o. lviii .fig. 

Conciliabolo di Anazaarbo . V- 
Maffimino . 

Conciliabolo di Efefo • tenuto 
da i partigiani di Neilorio : 
precipitofa e irregolare loro 
condotta. 4S-fi&- XXXn-fit- 
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Altri loro conciliaboli . y. 
Giovanni d’Antiochia . 
Coflantinopoli * Funefti cali ivi 
avvenuti. 2 ff.fig.uv. 

D 

S. T-v Almazio abate. Suo elo- 
±y gio . 40. fig. XXVIIt. 
y. Sinodo ecumenico di Efefo. 
Diodoro di Tarfo . V. Teodoro 
di Mopfueftia ■ 

Dionifio generale dell’ Oriente . 
Fa efeguire una legge di Teo- 
dofio contra gli icifroatici . 

2 66. LXlt. Invano fi adopera 
per indurre Aleftandro di Ge- 
rapoli alla pace . 284- lxxiii. 
Diofcoro fuccede a s. Cirillo nel- 
la Sede d’ Aleflandria . Sua 
ipocrilia . Dà parte a a. Leo- 
ne della fua ordinazione , e 
da lui riceve alcune iftruzioni. 
424- LVH.fcg. Perfeguita bar- 
baramente i nepoti , ed altri 
parenti di a. Cirillo , e perchè. 
418. fig. LIX. 

Doroteo di Marcianopoli . V. 
Euterio di Tiane . Fomenta 
lo feifma fra i criftiani di CP. 
17 9 . il. 

E 

E Lladio di Tarfo, e Imerio di 
Nicomedia , fautori di Ne- 
ftorio , fono depofti .137. fig- 
C. Loro inique pretenfioni 
contra a. Cirillo. 201. XVir. 
Abiurano lo feifma , e per au- 
torità del Romano Pontefice 
reftano nelle lor Sedi • 27 5- 
• 1XIX. fig- ■ 

E refi» 
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Erede più fuperbe combattute da 
perfone più umili . 149- ftg. 
CVIT. 

Ermogene de’ Rinocoruri > e 
Lampezio di Cafio vengono a 
Roma Legati de i vefcovi cat- 
tolici dell’ Oriente : elogj fat- 
ti alla loro virtù , e martiraa- 
mente da 1. Ifidoro Pelufiota . 
ìil.ftg. iv. Ritornano ino- 
liente con due lettere di Si- 
ilo III. 183. v. 

Eudocia Augurta , moglie di 
Teodofio il giovane . Suo pel- 
legrinaggio a i Luoghi fanti , 
e varj avvenimenti che lo ac- 
compagnano. jSj./èg.xxvni. 

Eudoffia moglie di Valentinia- 
no III. Edifica il tempio ap- 
pellato de’ vincoli di 5. Pietro. 
370. XXXI. 

Eurtazio gii vefcovo d’ Attalia 
ottiene dal fiuodo Efefino un 
favorevol referitto ad alcune 
fue domande . 88. LX. 

Euterio diTiane, e Doroteo di 
Marcianopoli , partigiani di 
Nettario > fono deporti ed ed- 
itati . 137 - f'g- C. Ingiurte lo- 
ro pretenfioni contro s. Ciril- 
lo . lo 1. Xvn. Euterio è affat- 
to alieno dalla pace col Santo . 
302 . xviii. Lettera di lui , e 
d’ altri feifmatici a 1. Siilo 
contro 1. Cirillo , e Giovanni 
d’ Antiochia . 241. fig. xliv. 

F 

F Aurto di Riez . V. Giovanni 
Caldano. 

Fede folenni . In effe come fi ce* 
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lebraflero a Roma in una bafi- 
lica più raelTe . 42 f •/*,?• LVIir. 
Fozio prete Neftoriano. Chi egli 
Ila : quando > e dove Ila flato 
rilegato da Teodofio • 288. 
LXXV. 

G 

G Auferico Re de gli Unni . 
Morto da prodig) fi ritira 
dall’ artedio di Bazzat . 328. 
vii. 

Genfèrico Re de i Vandali . 
Riempie l’Affrica di calamiti: 
vi retta pacifico pofTeffore di 
alcune provincie : perfeguita 
i cattolici . 31 y. I. ftg. invi- 
dia loro la gloria del martirio. 
322. v. Efpugna , e faccheg- 
gia Cartagine, e infierifee con- 
tri i cittadini , e fpecialrnen- 
te contra le perfone nobili , e 
i vefcovi . 339. Xiv. ftg. 345. 
XIX. 3 49. XXI. Profana , o di- 
flrugge le chiefe , o le dà in 
poter degli Ariani . 347. XX. 
Suoi editti ferali : ove aper- 
tamente , ed ove folto men- 
dicati preterti perfeguitarte t 
cattolici . 3 SO. XXI. Parta nel- 
la Sicilia , e la forprende : pa- 
venta i Romani , incrudelifce 
contra i cattolici : abbandona 
la Sicilia. 3 Si.fig- XX! 1. Ot- 
tiene il pacifico poflertb di Car- 
tagine . 373. xXXlit. Fa mo- 
rire alcuni congiurati contra 
di fe : rinnova il trattato di 
pace con Valentiniano . 382. 
XXXIX. 

Gentili . I loro filofofi riforma- 
no il 
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no II fiflema loro di religione . 
330. IX> Avanzi delle loro fu* 
perdizioni nell’ Occidente f 
lìfWU 

S-Gian Crifodomo. £’ altamen- 
te lodato da s. Proclo : il po- 
polo vuole il Tuo corpo in CP. 
Vi fi trasferire con grandifli- 
tna pompa. $61. feg. xxvir, 

Giovanni Cagiano > e Faufto di 
Rie* , avvegnaché ritrattato 
pon abbiano i loro errori , fo- 
no morti in opinione di fanti- 
Ità, e perchè 170. feg. cxiv, 
Caflìano elude i Pontifici de- 
creti fu la grazia : paradolfo 
nella fua dottrina t ivi. V, 
S. Profpero • 

Giovanni conte . E’ inviato da 
Teodofio al finodo di Efefo per 
mettere la pace fra i vefcovi . 
93 ‘ ftg' LXv. y. Sinodo ecu- 
menico di Efefo . 

Giovanni di Antiochia * Sua 
condotta intorno al concilio 
JEfcGno . 17. feg. xi. 44- fifr 
XXXI. feg. V. Sinodo ecumeni- 
co di Efefo , pene un conci- 
liabolo a Tarfo nella Citici} > e 
indi un altro in Antiochia » 
ove gli fcifmatici di nuovo 
.congiurano contra 1’ Efcfino 
concilio . 141, feg. cu. E’ 
predato da Te°dpGo per la pa- 
ce con s. Cirillo : fuoi timori» 
finodo da lui tenuto > e deter- 
minazione fagace di quello . 
190. feg. XI. Si dimoftra fod- 
disfiuto de i fentimenti di 
«.Cirillo. 193. XUI. E’ di- 
fpofio a concbiudere la pace » 
fi invia Paolo d’ Eraefa a trat- 


tarne co! Santo i 204. XtJC. 
Sua lettera al medelìmo Santo» 
e fua profelfione della Fede . 
207. XXI. feg . Conchiude la 
pace con lui inlìeme con altri 
Orientali . 218 xxvm. Let- 
tera loro (inodale » protefte e 
dichiarazioni loro. 218. feg. 
XXIX. Altra di Giovanni a i 
vefcovi del fuo patriarcato , 
che eforta a non turbare la 
pace. 22). feg. xxxi. Altra a 
Teodofio , cui prega per la 
reintegrazione de i vefcovi de- 
polli . 222 . feg. XXXii. Im- 
plora il rigore delle leggi Im- 
periali contra i protervi fci- 
froatici . 2f£. lvii. Depone 
due vefcovi dell’ Eufratelia . 
260 . lviii. Crea un nuovo 
vefcoyado nel borgo di $. Ser- 
gio , è accufato a Ha Corte da 
gli fcifmatici. 26 3. feg. LX. 
Ottiene leggi Imperiali contra 
di loro . 265. lxi. feg. Con- 
cili ude la pace con Teodoreto» 

C per elfo la proccura con al- 
tri . 271. LXVl.Con lui fi ri- 
conciliano i vedovi d’ ambe- 
due le Cilicie. 273. lxviii. 
feg. Ottiene la relegazione di 
Neflorio ad Oafì. 2po. lxxvi. 
feg. Pretende » non e/Tere ne- 
ceflarig la condanna di eflo fe- 
condo la forinola di s. Cirillo . 
296. feg. LXXX. Unito con gli 
altri Orientali loda Teodoro 
di Moplueflia , e Diodoro di 
Tarfo . 307. lxxxvii. 31 1. 
LXXXvm. Sua Fede incolpabi- 
le » termina in pace i fuoi 
giorni. 312. xc» 


Giovanni 


Giovanni di Germanicia fi ri- 
concilia con i. Cirillo . 232. 
XXXVII T. 

Giudei . Uccidono 1 ’ arcidiacono 

• di Laodicea - 2 p8- lxxx. 

$. Giulia vergine Cartaginefe . 
Sua fervitù , fuo martirio , e 
trafporto delibo corpo . 344. 
feg. xviir. 

Giuliano apoflata . Suoi libri 
contro la criftiana religione 
confutati da s Cirillo d* Alef- 
fandria , e da Tecdoreto. 3 30. 
ix.yég. 

Giuflizia divina punifee le fami- 
glie arricchite colle rendite 
della Chicfa . 430. Lix. 

I 

I Ba prete d’ Edelfa lì folleva 
contro il fuo vefeovo Rabbu- 
ia , ma poi con elfo fi riconci- 
lia .237. XLt -feg. Divulga gli 
fcritti di Teodoro di Mopfue- 
flia . 300. lxxxii. Accufe 
contra di lui gii fatto vefeovo 
di EdeflTa . 302 .feg. lxxxiv. 
S. Ilario di Àrles . Suo elogio* 
fua elezione al vefeovado, e 
fua condotta in efio ammira- 
bili . 396 . feg xlv. Suo zelo 
per 1’ ecelefiatlica difciplina , 
fuo diritto metropolitico * e 
finodi da lui tenuti. 400. XLVI. 
feg. Depone il velcovo Cehdo- 
• nio » e viene a Roma per fo- 
ftenere la fua fentenza contra 
di lui f ma inutilmente : di- 
verta racconto di $. Onorato > 
e di s. Leone intorno a quello 
Catto ; chi meriti maggior fc- 
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de . 403 . XLVIM .feg. Moder* 
ni fuoi Apotogilli confutati : 
accufe * e decreti contra di lui. 
4op. li. feg. Placa s, Leone 
con una legazione inviatagli > 
e con raro efempio di crifliana 
moderazione » non perfide ne’ 
fuoi fentimenti . 418 feg. lv. 

Dario difcepolo di s. Agodino . 
y. s. Profpero . 

Imerio di Nicomedia . V. £11 ad io 
di Tarta . 

Imperio Romano . Suo deplora- 
bile dato . 372../?£.XXX!ll. 

Ireneo conte , Favorifce Nefto- 
rio > e maltratta alcuni vclco- 
vi . 44. feg. xxxi. E’ deputa- 
to alla Corte da gli fcifmatici . 
6 1. xli. y. Sinodo ecumenico 
di Efefo . E’ rilegato, quan- 

- do , e dove. 288 . LXXV. 

S. Ifidoro Pelufiota . Sue lettere 
di ammonizione a S. Cirillo a* 
Aledandrfo , e all’ Imperado- 
re Teodofio fu gli affari del 
concilio Efefino . ni.LXXXU 
114. l xxxiii. Avverte il me- 
defimo Santo di non offendere 
la verità per l’ amor della pace. 
243. XLV. 

L 

L Ampezio di Cafio. V. Er- 
naogene . 

Lauta. Sua onorevole condizione* 
e {ingoiare pietà . 3 ;8. feg. 
XXVI. 

Legati di s. Celedino Papa all* 
• ecumenico finodo di Efefo , e 
loro idruzioDi . 4. feg. il. V . 
Sinodo ecumenico di Efefo . 

Lega- 
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legazione inviata da i vefcovi 

• cattolici dell’Oriente a Roma. 
181. iv. £ da i vefcovi dell’ 
Armenia a a. Proclo di CP. 
301. LXXXIII. £ da 1. Ilario di 
Arlea a a. Leone . 418. lv. 

S. Leone Magno. Sua elezione 
al fommo Pontificato , Aia pa- 
tria , e Tuo elogio . 3 70. feg. 
xxxii. Quanto fofle opportu- 
na la Tua elezione , attefo il 
deplorabile flato sì della Chie- 
fa , sì dell’ Imperio . 37 2. 
xxxiii. feg. Celebra 1 ’ anni- 
verfario della fua efaluzione , 
e obbliga molti vefcovi ad in- 
tervenire a tal fella , e perchè. 
37 J. XXXv. Sermoneggia al 
popolo. 37%. feg. xxxvi. Al- 
ta , ma giufla fua idea della 
potenza e dignità Pontificia . 
377- feg. xxxvi 1. E’ centra- 
to da alcuni cattolici , e dife- 
ro da un Calvinifla . ivi . Per 
ben regolare la Pafqua fi con- 
figlia con a. Cirillo d’ Aleflàn- 
dria , e con Pafcaflno di Lili- 
beo. 380. feg. xxxvni. Prov- 
vede al difordine dell’ ecclefia- 
flica difciplina intorno alla 
creazione de’ vefcovi nella 
Mauritania , e nelle provincie 
fuburbicarie. Proibite le ufu- 
re t Suo zelo perla oflèrvanza 
de’ Pontifici decreti . 381. 
xxxtx.feg. E per ifcoprire ed 
«ftirpare da Roma i Manichei, 
contro cui eccita la vigilanza 
de gli altri vefcovi > e ottiene 
da Valentiniano una legge . 
J8y. jo.1. feg. V. Manichei. 
Suoi ordini dati al velico vo d’ 
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Aquilcia contro 1 ' erefia Pela- 
giana . 3313. feg-X lui. E ad 
Anaftalio di Teflàlonica , ifti- 
tuito fuo vicario nell’ Illirico a 
per la oflèrvanza de’ canoni . 
Ì95- feg • xuv. Caflà la fen. 
tenza di depofizione data da 
a. Ilario di Arlea contra il ye- 
fcovo Celidonio . Sua condot- 
ta in quello affare. 40;. XL 1 X. 
feg. E’ giuflificato contra i 
moderni Apologifli di a. Ila- 
rio . 406. L .feg. Sue ed altrui 
accufe contra di elfo , che pe- 
rò punifce con gravi pene , * 
da Valentiniano ottiene una 
legge io fuo favore .412. Li. 
feg. Fa pace con a. Ilario , e lo 
loda. 41 S.feg. lv. Inftruzio- 
ni da lui date a Diofcoro per 
conformare la Chìefa Aleflan- 
drjna colla Romana nella di- 
fciplina , e fpecialmente in due 
punti di efla : oflcrvazioni di 
due moderni Scrittori confu- 
tate . 4 14. feg. LVIÙ. 

Licinia Eudoflìa . y. Valentinià- 
no. 

Litorio generale di Valentinia- 
no III. Sua fuperflizione, fuot 
combattimenti con Teodorico 
Re de i Goti : fua fuperbia 
punita da Dio . 316. feg. vii 

M 

M 'Anichei . Molti di efC oc- 
cultamente >’ annidano in 
Roma : loro ipocrifia , errori, 
ofceniiì , fcoprimento , pub- 
blica confèflione , libri abbru- 
ciati , converfionc d’ alcuni , 
c band* 
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* è bando de gli altri per opera 
di s. Leone . Contraflegni per 
•' conofccrgli . J 8 5. feg. XLI. 
Maria figliuola di Eudemone . 

Varia fua forte. 34 3. feg- xvii. 
Mafchere detertate da i Padri co- 
me avanzi del gentiiefimo.33 7. 

feg • XI r. 

MaffiJiefi . Sono combattuti da 
« s. Profpero , e Ilario . 14P. 
cvutfeg- Come interpetrafle- 
ro 1’ approvazione fatta da i 
Romani ] ontefici a i dogmi di 
s. Agoflino contro Pelagio . 
j 60. feg. cxni. V. S. Profpero: 
Giovanni Caflìano : Vincen- 
zio Lirinefe . 

Maffimiano vefcovo di Cortanti- 
nopoli . Sua elezione applau- 
dita da tutti : fua educazione, 
e fuoi contimi. 1 3 2 .feg. xcvir. 
feg. Sua lettera a s. Cirillo fu 
la fua ordinazione , e rifporta 
di congratulazione e di lode, 

' fattagli dal Santo . J$$.feg. 
xcvin. Non fa conto del de- 
coro di efTo . 217, feg. xxvn. 
Muore. 277. lvi. • 
Maflìmino di Anazzarbo . Con 
inique pretenfioni fi oppone al- 
la pace con s. Cirillo . 200. 

• feg. xvii. Tiene un concilia- 
bolo contro il Santo , e quei 
che con elfo avevan fatta la 
pace. 240. XLi il. In un fino- 
do con gli altri vefcovi della 
feconda Cilicia egli la con- 
chiude con Giovanni d’ An- 
tiochia . 273. feg. lxviii. 
Maffimo diacono d’ Antiochia . 
Suo zelo animofo contra Teo- 
doro di Mopfucrtia, e Diodo- 
Tow.XIII. 
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rodiTarfo. 310. LXXXvm. 

Mauritania. E’ faccheggiata da 
i Vandali : difordini ivi com- 
melfi nell* ecclefiaftica dilci- 
plina . l% 3 .feg- XXXfX. 

S. Melania la giovane . Saggio 
della fua vita : fuo viaggio a 
Coflantinopoli : converte Vo- 
lufiano , e molti Ncfioriani . 
3 7 6- XXV. feg. Torna a Geru- 
salemme . ivi . Va incontro ad 
Ludocia Augufia , le ricom- 
pone un piede slogato : muo- 
re . 364. XXVIII. 

Mclezio di Mopfuefiia . Sua em- 
pietà , ed oftinazione nello 
feifma. 273 .feg. lxviii . 278. 
feg. lxxi . Inique fue preten- 
fioni : è cacciato dalla città, 
e deporto ; muore rilegato in 
Armenia . ivi . 

Mennone vefcovo di Efefo . E* 
calunniato da Nertorio , e da 
i fuoi partigiani. 37. xxiv. 
47.XXXU .feg. V. Sinodo ecu- 
menico di Efefo . <•. 

Merta . In Roma , e in Alertan- 
dria non fi celebrava in una 
fola chiefa , e una fola volta 
ne’ giorni di domenica . 427. 
feg. lvi 1 1 . 

Meflaliani . Decreti del finodo 
Efefino contra di loro . Si?. 
LXI. 

Monaci Armeni , feguaci d’ A- 
pollinario, nemici di Teodo- 
ro di Mopfueftia , e turbatori 
dell’ Orientale Imperio. 307. 


.. 1 1 ’ 

Nerto- 


LXXXV. 
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N Efloriani . Spandono da per 
tutto i libri di Teodoro di 
Mopfuedia , e di Diodoro di 
Tarfo. 29 ) lxxxii* 

Neflorio erefìarca . Non appellò 
all’ Imperadore Teodofio dalla 
fentenza intimatagli di s. Ce- 
leflino Papa . l.feg. I. Giugne 
ad Efefo con gran treno , e 
comitiva . 7. feg. v. V. Sinodo 
ecumenico d’ Efefo . E’ rile- 
gato nel fuo monafterio predo 
Antiochia. 117, lxxxvi. E’ 
lodato con fuo piacere da gl* 
idolatri , e perchè . 147* ftg>* 
evi. Sua feconda relegazione , 
fua pertinacia , cflreme fue ca- 
lamità , e fuo tragico fine . 
a88.LXXV.y?£. 

O 

O Norato Antonino di Cirta » 
Sua infigne lettera a s* Ar- 
cadio per animarloal martirio. 
31 . 9 . iv.feg. 

S. Onorato vefeovo -di Marfilia * 
Scrive la vita di s. J lario di Ar- 
les . 3 96. XLV. Sbaglia in uà 
racconto favorevole al medefi- 
mo Santo . 40;. XLvm. jGg* 
Orinazione nel proprio giudizio 
quanto perniciofa . 278.LXXK 

fa- 

P 

S. T) Aolillo fanciullo . Sua glo- 
X riofa confeffione . 322. V. 
Paolo d’ Emefa . Va a trattar la 
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pace con a. Cirillo a nome di 
Giovanni d’ Antiochia : fue 
lodi . 204. feg. xix. Prefenta 
al Santo la profedìone della Fé- 
de de gli Orientali. 207. xxn. 
Confèrifce > e fi accorda con 
lui , ed è ammefTo alla fua co- 
munione . 208. xxui. feg. 
Sermoneggia al popolo d’ Alef- 
fandria : quefto applaude a lui, 
e a s. Cirillo. 212.xxv.yrg. 

Pafcafino vefeovo di Lilibeo . 
Molto patil'ce per la Fede. 3 5 1 . 
xxn. Suo parere per ben re- 
golare la Pafqua . 381 
XXXVIII. 

Pafqua . Differenza di tempo tra 
gli Occidentali > e gli Orien- 
tali nel celebrarla : miracolo a 
favore , di quedi . 380. feg» 
XXXVIII. 

Pelagiani . Alcuni loro vefcovi 
odino di andare al finodo ecu- 
menico di Efefo : 0 unifeono 
co’ partigiani di Neflorio, non 
però fono aramedi nel loro 
conciliabolo . Il finodogli con- 
danna . 77. feg. Lil. Canoni 
del finodo centra di loro . 8o* 
LUI. 

Pcrjgene di Corinto . Sua ingra- 
titudine verfo la Romana Se- 
<1 e. i 6 $.feg. xxix. 

Perfecuzione Vandalica • Suo 
principio : prelati , che in effa 
più fi lègnaUrono : prime vit- 
time della Fede . 337. il.yfcg. 
Alcuni vefeovi cacciati dall 
Affrica fi rifugiano nell’ Itali*» 
34 <f. XIX. Molti altri , e ve- 
feovi , e laici, o fono efil iati » 
o reftano fchiayi de' Vandali : 

corag- 
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coraggio di alcuni vefcovi • 
349 . fcg. xxi. V. Genrerico . 

Poeti crifìiani . Abufo , che fan- 
no de’ nomi delle falle diviniti. 
112- Xll. 

S. Poffidio di Calama . E' per 
tre volte confeflore gloriofo . 

118. il. 

Proba Faltonia . Sua liberalità 
co bifognofi . I4f. CIV. 

S. Trcclo è defìderato vefcovo di 
Coliantinopoli . 1 XCVll. 
Vi è eletto con fretta > e oltre 
il rigore dell’ ecclefiartica di- 
fciplina , e perchè . lf 7. kg. 
LVI. Suo tomo a gli Armeni 
contro gli errori di Teodoro 
di Mopfueflia : lo invia a Gio. 
d’ Antiochia per ottenerne 1’ 
approvazione da gii Orienta- 
li . 301. lxxxiii. fcg. Eforta 
Giovanni a vegliare fu la con- 
dotta d’ Iba . ivi . Ottiene la 
detta approvazione , ma non 
la condanna de i capitoli di 
Teodoro , e perchè : dichiara 
la fua mente . 3Qf. LXXXVI. 
fcg. A fua ifianza fi dà fine alla 
contefa fopra Teodoro . 3 n. 
XC. Coopera alla convezione 
di Volofiano , e lo battezza . 
139 . fcg. xxvi. Loda ampia- 
mente a. Gian Crifoftomo > e 
ne proccura la trastazione del 
corpo a CP. 361. fcg. XXVll. 

Proietto vefcovo . Accufa s. Ila- 
rio appretto a. Leone : gli è 
fatta ragione : ove fofs’ egli 
vefcovo . ±1 3. fcg. lii. 

S. Profpero viene con 1 lario a 
Roma per lo zelo della dottri- 
na di 1. Agofiino . 1 *9. CVII. 
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La difende dalle calunnie con- 
tenute ne’ capitoli de’ Galli . 
130. ftg • eviri. Confuta i ca- 
pitoli di Vincenzio. 1 31. fcg. 
CIX. Illufira alcuni luoghi di 
s. Agofiino , e contra i calun- 
niatori del Santo ricorre infie- 
me con Ilario a s. Celefiino . 
ifj. ex. ftg. Rigetta le mali- 
gne loro interpetrazioni. i f 7. 
cxw.fcg. E’ autore dell’ opu- 
fcolo , che contiene i capitoli 
fu la grazia , e il libero arbi- 
trio . 161 . CX1II. Suo libro 
contra il Collatore . 170. fcg. 
exiv. 

S. Pulcheria. Per lei principal- 
mente il concilio Efèfino ebbe 
felice fuccefio . i}3. XCVI. 

Q. 

S. Uodvultdeus vefcovo di 
V . J Cartagine . l : * caccia- 

to col fuo clero dall’Affrica , e 
palla prodigiofamente a Napo- 
li , ove muore . 3 * 6 . XIX. 

R 

R Abbuia vefcovo d’ Edeffa . 
Converfione , talenti , e 
virtù di lui : viene al finodo 
Efefino : aderite a gli feifma- 
tici , poi a s Cirillo, a 1 3. 
XL -fcg. Suo zelo e coraggio in 
difefa del Santo , e contra 
Teodoro di ' opfuefiia, e Ne- 
llorio 1 "e i loro fautori : folie- 
vazione > e accul'e contra di 
lui. ivi. 199. fcg. LXXXII. 
V. Andrea di Samofata . 

K K K 2 Rechi- 
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Rechila Re de gli Svevi . Sue 
vittorie) e conquide contro 
i Romani . jjj.xxiV. 

Regino di Collanza prefenta al 
, concilio Efefino un libello per 
la independenza delle chicle di 
Cipro da quella di Antiochia , 
e ne ottiene favorevole il de- 
creto : narrazione di quella 
controverfia . $6. feg. lix. 
Reliquie l'acre . y. S. Gian Cri- 
. iofioroo . Alcune di s. Stefano 
donate a Eudocia Augnila , e 
con gran pompa accolte . 3 54. 

XXVIII. 

Romana Sede . E’ fermilfimo fo- 
1 degno della fana dottrina. 378. 

* feg. xxxvil. y. Romano Pon- 
tefice : Appellazioni ; 

Romani . V. Bonifazio conte . 
Teodorico Re de i Goti . Lo- 
ro imprefe perchè non profpe- 
; rate da Dio }27-feg. vii. 
Romano Pontefice . Quanto fof- 

• fe grande la fua autorità nell’ 

. . Oriente per confelfione de gli 

Aedi fcifmatici. 241. feg. xliv. 
Sua potenza c dignità . 377. 
feg. XXXVII. 410 .feg. LI. 

S 

S Cifma fatto da gli Orientali 
per occafione del concilio E- 
fefino > finifee : varia forte de 
gli fcifmatici. 28 ó.Tcg. lxx’ii. 
Scbafliano conte . Sua varia for- 
tuna : fuoi viaggi e travagli : 
fua generofa confelfione , e bel- 
. lidìma fimilitudìne , con cui 
confonde gli Ariani : fua mor- 
«* • 2 74 . f*g. un. 352. feg. 

XXIII, 
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Semipelagiani . y. Maffiliefì , 

Simbolo di Nicea . Il concilio 
Efefino proibifee di fargli ag- 
giunta veruna : come ciò deb- 
ba intenderli . Ss feg. Lvili. 

Simbolo di Teodoro di Mopfue- 
ftia è proferitto dal concilio 
Efefino . 8 y. lviii. 

Sinodo dell’Armenia , di Colian- 
tinopoli , e dell’ Oriente fu i 
capitoli di Teodoro di Mop- 
fuefiia. 301. lxxxiii. 30 $. 

LXXXVI. feg. 

Sinodo di Bilànzone per la caufa 
di Celidonio . 404. xlviij. 
y. Celidonio . 

Sinodo di Coflantinopoli . Sua 
lettera a i velcovi dell’ Epiro 
contro alcuni faucori di Ne- 
ftorio . I 36. feg. XCIX. Depo- 
ne quattro Metropolitani del- 
lo flelTo partito . 137. c. Co- 
me potefie deporre Llladio di 
Tarfo . 143. cui. 

Sinodo di Ries per la caufa di Ar- 
mentario d’ Ambrun . 401. 
feg. XLVll. 

Sinodo di Zeugma tenuto da al- 
cuni Orientali per reintegrare 
la concordia con s. Cirillo . In 
elfo il Santo è riconofciuto per 
cattolico , ma non Nefiorio 
per eretico . 22 9 . feg. xxxvu. 

Sinodo ecumenico di Efefo . Vi 
fi inviano s. Cirillo , e Nefio- 
rio : velcovi dell* uno , e dell’ 
altro partito , e i più fegnalati 
fra i primi . 7. v. feg. Teodofio 
vi deputa Candidiano con al- 
cune ifiruzioni . 1 1. vili. Di- 
lazione del finodo , pertinacia 
di NeAorio , c occupazioni de 
i ve- 
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i vefeovi , che più apertamen- 
te fi dividono in due partiti. 

1 2- feg- IX- Difcorfi di $. Ciril- 
lo prima d’incominciarc il con- 
cilio . if.ftg-X. Tardanza di 
Giovanni di Antiochia : fé af- 
fettata e colpevole : fua lettera 
a s. Cirillo . 1 7. feg- XI. E' in- 
timata dal Santo la prima felfio- 
ne, e vi è chiamato Neftorio : 
egli protetta contro l’ apertura 
del Anodo. ip-feg-XH, Nu- 
mero e ordine de* velcovi in 
quella felfione . 20 -feg. Xfil. 
Inutili sforzi e protette di Can- 
didiano per impedirla . 2 i-feg. 
30 V. Si legge la lettera circola- 
re di Teodofio , e per due altre 
volte invano fi citaNeftorio. 

2 2. fcg. XV. Vi fi legge il firn- 
bolo di Nicea , e poi la feconda 
lettera di s. Cirillo a Neftorio, 
la quale folennemente fi appró- 
va . 2^. feg. XVI. Si condanna 
la feconda lettera di Nettorio 
ai s. Cirillo , e fe ne anatema- 
tizza l’autore. 2$. feg. xvii. 
Si dimottra maggiormente la 
pravità della fua condotta e 
dottrina con le depofizioni di 
alcuni vefeovi , e con la tradi- 
zione de’ Padri : loro numero , 
e pefo . 27. Xvitì. feg. Si legge 
e grandemente fi loda , e s’ in- 
ferire ne gli atti del Anodo la 
lettera di Caprcolo vefeovo di 
Cartagine al medefimo .29 feg. 
XX. Si pronunzia la fentenza di 
depofizionc dal facerdozio con- 
tra Nettorio : fine della prima 
felfione: applaufo e letizia del 
popolo . 31 .feg, xxt. S’ intima 
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a Nettorio » e fi promulga la 
detta fentenza : lettere del fi- 
nodo , e di s. Cirillo fu quello 
foggetto . il. feg. xxu. Ingiu- 
fie e frodolenti oppofizion» , o 
ittanze di Candidiano , e di 
Nettorio contra il -finodo . 3 J, 
feg. -xxi n. feg. A quello non- 
dimeno fi unifeono molti vefeo- 
vi , e abbandonano Nellorio . 

3 f- feg ■ XXV. Saggio di alcuni 

* difcorfi di s. Cirillo , e di altri 
refeovi dopo la prima felfione . 
37- feg- xxvi. Il finodo differi- 
re d’ inviar a CP. la relazione 
delle fue getta , e perchè : let- 
tera di s. Cirillo fpedita colà . 

3 9. feg- XXVi 1. Effa relazione è 
trafmeffa con una lettera del 
concilio all’ Imperadore . 41. 
feg- XXtX- Impofture, e violen - 
ze di Candidiano, e di altri 
fautori di Neftorio contra il fi- 
nodo . 4 1 -feg- XXX. Giunge ad 
Efefo Giovanni d’ Antiochia : 
incontro fattogli : fua ttraua 
condotta . 44 . f*R. XXXI. Tie- 
ne un conciliabolo , ove con 
furore e tirannia fi procede 
contra i vefeovi del Sinodo : 
calunnia, e fentenza contra di 
elfi : lettera del conciliabolo 
inviata a CP. non è in effa no- 
minato Nellorio , e perchè . 
45- feg- XXXn .feg. S. Cirillo, 
e Mennone depolii dal conci* 
liabolo , ne deprezzano li fen- 
tenza , e celebrano la metta fo- 
lennementé : Vani tentativi di 

* Candidiano. $1 .feg. XXXÌV. 
Lettera di Teodofio mal infor- 

* r»ato al finodo ; Ri fp otta , que- 
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rele > C domande affai differen- 
ti de i vefcovi cattolici > e de 
gli (ormatici . $ *• xxxv. feg. 
Tentano quelli di ordinare un 
vefcovo di Efefo in luogo di 
Mennone : tumulto del popo- 
lo contra di efli . 5 6. feg. 
xxxviu. I cattolici fanno ac- 
cortamente penetrare una let- 
tera in CP. commovimento de 
i monaci , e della plebe : a. Dal- 
mazio difinganna Teodofìo . 
JJ.feg.XXXtX. Legazione man- 
data alla Corte da i due partiti: 
lamenti calunnio!! de gli for- 
matici . 60.XL.feg. Arrivo de 
i Legati apoflolici : preminen- 
za fra loro : conferma da ed! 
latta della fèntcnza del (inodo 
contra Nellorio : altri atti del- 
la feconda , e terza fedione . 
62. xui.feg.il (ìnodo dì parte 
di ed! per lettera all* Impera- 
dorè , al clero , e al popolo di 
CP. 66 . feg. XLIV. Quarta fef- 
fione , ove Gio. d’ Antiochia 
co’ Tuoi collegbi è da a. Cirillo 
e da Mennone gravemente 
querelato. 68.feg.XLV. Due 
volte canonicamente citato » 
ricufa di comparire nel finodo : 
ièntenza di lui contra s. Cirillo 
* Mennone vien dichiarata 
nulla . 69. feg- xlvi . Quinta 
fcffione , in cui Giovanni è di 
nuovo querelato da s. Cirillo# 

« contumace alla terza citazio- 
ne è fcomunicato co’ fuoi com- 
plici , e minacciato della depo- 
fizione dal facerdozio . Jie 
Xlvi i - ftg. Lettere del (inodo a 
TeodoGo | za 1. Celeftino per 
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ragguagliargli dell’ operato , e 
per muovergli alla giuda indi- 
gnazione contro gli fermatici . 
7 f. L-feg. Il (inodo conferma 
la condanna de’ Pelagiani . 77. 
Lii. V. Pelagiani . Lettera cir- 
colare > e canoni del (inodo . 
7 9 . feg. Lui. Invettiva di t.Ci- 
rillo contra Gio. d’ Antiochia . 
81. feg. Li v. Lettera eidanze 
de gli feifmatici a TeodoGo . 
8 j. ftg. lv. Altra alle chieda 
dell’Oriente. 8 J. lvi. Lamenti 
di Teodoreto contro il Gnodo. 
84- LVII. Decreti del concilio . 
8f. LVIII. feg. V. Simbolo: 
Regino : Eudazio : Meffalia- 
ni : Tracia . Gli affari del Gno- 
do incontrano il favor della 
Corte , ma poi G turbano : or- 
dini disfàvorevoli di TeodoGo , 
che invia con lettera il conte 
Giovanni ad Efefo . 90 lxiii. 
feg. S. Cirillo con una omilia 
incoraggia i vefcovi cattolici . 
.94. LXVI. Dibattimento fra i 
vefcovi de i due partiti perla 
detta lettera. 9 j. LXvii. S. Ci- 
rillo, Mennone , e Nedorio 
fono arredati . 96. lxviii. 
Lettere di lamenti , e di pre- 
ghiere , inviate dal Gnodo a 
CP. 97. lxix. feg. Altra di 
a. Cirillo : vani sforzi e artifizj 
del conte Giovanni per indur- 
re i cattolici a comunicare con 
gli feifmatici: fortezza del San- 
to , e a more de’ vefcovi per lui 
99. Lxxl. feg. Lettere degli 
(cifuiatici all’ Imperadore. e ad 
altri : loro profedione di Fede , 
Ingiurie contra ». Cirillo, ci 
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fooi colleglli . toj. lxxiii. 
feg. Altre di i. Dalmazio , e di 
alcuni vefcovi a quelli in lode 
loro e conforto . iop. lxxv. 
fig- Rifportadi ringraziamento 
ad erti vefcovi. lotf. lxxvii. 
Supplica e generofa protetta 
del clero di CP. a TeodoGo in 
favore del Gnodo . 107. feg. 

L XXvni. L’ Imperadore ac- 
confcntc , che dal Gnodo vada- 
no a lui alcuni deputati per in- 
formarlo . 109. lxxix. S. Ci- 
rillo gode pace nella fua pri- 
gionia, e fpiega i Tuoi anatema- 
tifmi . 1 io feg. lxxx. Lettere 
a lui dirette . V. a. IGdoro Pe- 
luGota : Alipio . infiruzioni 
date da i due partiti a i loro 
Legati, ity. LXxxiv.yég Si 
arrecano efli a Calcedonia : 
Nettorio è rilegato , e come : 
dolore de’fuoi partigiani . uff. 
LXXXVl.yég. Gli fcilmatici non 
fono ammetti dal vetcovo di 
Calcedonia alla fua comunio- 
ne : tengono alcune adunan- 
» e Teodoreto vi predica . 

119 . feg. L XXXVIII. Udienza 
ivi data da Teodolio a i Legati: 
calunnia , efpoGzione di Fede > 
e domande de gli fcifmatici . 
no. feg. LXXXiX./rg. Tenta- 
no quelli di forprendere alcuni 
inGgni vefcovi . 1 24. feg. xci. 
TeodoGo ritorna a CP. : fuoi 
ordini favorevoli a i cattolici : 
protette a lui inviate da gli 
fcifmatici. uff. xcn .feg. u». 

Xcv. Pervicacia loro, e calun- 
nie . ivi. TeodoGo licenzia il 
concilio ; riltabilifce ne’ loro 


troni «. Cirillo e Mennone . 
deporti da gli fcifmatici . 1 28. 
feg. xciv. Nuovo vefcovo di 
CP. 1 JJ.XCVII. V. Matfimia- 
no: s.Cirillo : Giovanni d’An- 
tiochia . 

S. Sirto III. fuccede a a. Caletti- 
no Papa . Sua indole pacifica : 
calunnie contro lui fparfe , e 
da lui diflipate. 177 .feg. I. 
Sue lettere a 1. Cirillo , e ad 
altri vefcovi dell’ Oriente a 
loda il Santo : conferma i de- 
creti di 1. Cele (tino fu la ricon- 
ciliazione de gli fcifinatici : 
fuo amore e zelo per la pace , 
e fingola rmente con Acacio di 
Berea : audace ortèrvazione di 
un moderno cenfore. 1 83. feg. 
v. Sue lettere di giubbilo, e 
di opportuni avvertimenti a 
s.Cirillo, e a Gio. d’ Antio- 
chia . 223. XXXI 11. feg. Softie- 
ne il fuo patriarcale diritto fu 
i vefcovi dell’ Illirico : invia 
alcuni fuoi Legati a Tettoni- 
ca : (piegafi un parto ofcuro di 
una fua lettera. 364 feg.xx IX. 
Muore . ivi . Come G opponete 
fe a gli attentati di Giuliano 
gii vetcovo d’ Eclana : fua ma- 
gnificenza e pietà ne i facri 
edifizj . 367. xxx feg. 

Sole . Cottume di rivolgerfi a ve- 
nerarlo nafcente , riprovato 
da s. Leone 391. xu. 

Sozoraeno . Suo falfo racconto , 
che nella Chiefà Romana non 
vi folle alcun minitro della di- 
vina parola . 37 3. feg. XXXVI. 

Spettacoli pubblici Sono ripro- 
vati da i Padri come avanzi 
del 
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del genti’efimo . js6. X!l. 

T 

T Auro prefetto dell’ Oriente. 
Sua avvedutezza lodata , e 
fua affiHenza implorata da Gio- 
vanni d’ Antioehia eontra gli 
l'cifmatici . 2 JP. LVII. 
Teodoreto di Ciro . Inveifce eon- 
tra i capitoli di a. Cirillo . 6 o. 
XL. E’ fcomunicato dal finodo 
ecumenico di Efefo. 7y. XLiX. 
Sua lettera ad Andrea di Sa- 
molata, piena di gravi lamen- 
ti eontra il finodo . 84. Lvit. 
V. Sinodo ecumenico di Efefo. 
Anima gli fcifmatici di CP. e 
fcrive loro più lettere : fpiega 
mirabilmente 1' uniti della 
Chiefa . 17 9- feg- II. Piega in 
parte, ma non in tutto accon- 
l’ente alla pace con s.Cirillo , e 
perchè, ipf. feg. xm. 201. 
feg. xvil. 22tf. xxxv. E’ (li- 
molato da i monaci Tuoi amici 
alla pace con Gio.d’Antiochia. 
267.LXIU. La conchiude con 
lui , e come : e con a. Cirillo» 
cui loda e onora. 271.LXVI. 
feg. Induce alla pace Elladio di 
Tarfoi 27 i. feg- LXiX. Suoi 
inutili sfarzi per vincere la 
oftinazione d’ Aleffandro di 
■ Gerapoli . 281. feg. txxu. 
Sua ripugnanza ad anatematiz- 
zare Nellorio , 22 S. LXXXI. 
Suoi libri della cura delle male 
affezioni de’ Greci .* occafione, 
feopo , e pregio di quell’ ope- 
ra . 3 li.feg.Ji. Sue ammira- 
bili orazioni fu la provvidenza. 


C S . 

recitate in Antiochia. 334. 
XI. Sua cariti con Celeftiaco , 
e altri efuli Affricanl . 3 41. 
XVI. feg. 

Teodorico Re de i Goti . Vinto 
da i Romani fi umilia, e ricor- 
re a Dio , e gli feonfigge . 
32 6. feg. vii. 

Teodoro di Mopfueflia , e Dio- 
doro di Tarfo . Difputa fu i 
loro libri . 2pp. LXXXii.yég. 
V. Iba : Rabbuia : S. Proclo : 
S.Cirillo . Tumulto de’ po- 
poli , e ragioni allegate da i 
vefeovi Orientali in difefà di 
Teodoro. 303. lxxxvi. feg. 
Fine di quella contefa . 311. 
lxxxix. feg. 

Teodofìo Imperadore . Deputa il 
conte Candidiano per aflìftere 
al finodo di Efefo . li. feg- 
Vtlì.y. Sinodo ecumenico di 
Efefo . Si applica col parere 
di alcuni vefeovi a riflabilire la 
pace nelle Cbiefe Orientali : 
chiama però a Nicomedias Ci- 
rillo . e Giovanni d’Antìochia, 
e preferivi loro alcune condi- 
zioni , e invia lettere ad elfi , 
e ad Acacio di Berea, e a s. Si- 
mone Sulita, e commette que- 
llo affare adArillolao. 18 6. 
feg.vi. Corre pericolo di effere 
lapidato. 2 Pf. HV. Sua ec- 
cellente coftituzione fu gli ali- 
li . 2 j 6.ftg. LV. Ordina che i 
Vefeovi non fi portino alla 
Corte . 2<f4 ixr. E che gli 
fcifmatici o fi riconcilino con 
Giovanni d’Antiochia , o va- 
dano in efiliò . 163.feg.txn. 
Vane lufinghe di Melezio di 
Mop- 
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MopSueflia fu quella legge . 
ivi . Suoi editti centra i Se- 
guaci , e gli fcritti di Nerto- 
rio , e Specialmente contra il 
conte Ireneo , e il prete Fo- 
lio , e Nertorio Hello . 287. 
LXX'v.feg- Mette pace fra gli 
Orientali. 3 1 2 xc Sue leggi 
contro i Pagani . 329.VIU. 
Ta trasferire a Collamincpoli 
il corpo del Crifortomo , c 
chiede perdono al Santo per 
, 7 Terrore de’ lupi genitori. 362. 
feg xxv 1 1. Sue Spedizioni, e 
Suoi Svantaggi . 372. feg. 

XXXI I t. 

: Teodoto di Ancira . V. Acacio di 
Melitena . 

Teofane di Filadelfia , e altri cin- , 
que vefeovi del Kelloriano 
partito fono banditi dalle, loro 
Chicle e città . 138. c. 

Tito conte . Proccura con calore 
la pace fra Teodoreto , e Gio- 
vanni d’Antiochia. 267- t-Xlll. 
Ammonifce inutilmente Me- 
lezio di Mopluellia : lo fa cac- 
ciare dalla cidi . 280 feg. 
lxxi- falò Hello con Alelfan- 
dro di Geraptli . 284. feg . 
lxxi 11. 

Tracia . 11 finodo Tfefino per- 
mette a i velcovi di elfa la fa- 
cultà di governare più cittì . 
sa. lx 11. 

V 

V AlentinianoIlI. Impcradore 
dell’ Occidente . Sue nozze 
con Licinia Eudoflia : cede a 
Teodofio l’ illirico Occidente- 

I I. F 
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le. ÌSf-fig- XXtv. Suo Im- 
perio in peliamo Hato . 372. 
xxxiii. Sua legge contro i 
Manichei. 393. xlii. Altra 
in difefa dell’ autorità Ponti- 
ficia . 417. Lrv. 

Vandali . Si ritirano dall’ alfedio 
d’ Ippona : Sconfiggono i Ro- 
mani : incendono Ippona , e 
rovinano altre piazze dell’ Af- 
frica". 2f2. feg. li. f'TGenfe- 
rico . Profanazione delle cofe 
fante da elfi fatta è vendicata 
da Dio. 347. Jeg. xx. 

Vincenzio , autore de’ capitoli 
contro s. T rofpero , non fi può 
diffinire chifia . 1 $1. feg. CIX. 

Vincenzio Lirinefe . Suo Com- 
monitorio . 173. feg. cxv. 
Storce in elfo dal vero loro fi- 
gntficato le parole di s. Celt- 
fiioo : quale Sia Hata la Sua 
intenzione nel comporre quell’ 
opera : pregio di erta . ivi . 

Unnerico figliuolo di Genfericó 
Re de’ Vandali . E’ dato in 
ortaggio a Valentiniano 111 . 

3 1 7 il. E’ rinviato al padre . 
326. vi. 

Volufiauo prefetto di Roma. Suo 
viaggio a Collantinopoli : è 
vifitato da s, Melania : Sua 
conversione, e morte. 33 6. 
XXV. feg. 

Z 

Z Anobi di Zefirio . Sua ofii- 
nazione nello fcifma . 27*. 
LXiX. E’ bandito . 2Ì6. 

LXXI II. g - : 

INE. ' S - 

IM- 
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